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AVVISO. 



pubblicati in Francia gli 
ferini , che ora- fi danno qui 
raccolti j abbafianxa rilevafi 
dal fettimo ferino de Farro- 
chi di Parigi dove fe ite ha 
tutta la fioria fedelmente defi 

) ; ( crina , 
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critta , onde 7ìou occorre fu 
di tale propofito dare altro 
avvertimento al lettore. Sic - 
come nè anche fa d uopo di 
prevenirlo con elogj a favore 
di queft opera , poiché la fola 
lettura gliene farà compren- 
dere meglio d ogni altra cofa 
T eccellenza. Gioverà fola - - 
mente avvertirlo , che fu ta- 
le il fucceffo di quefii ferini 
in Francia , che tutti i 
Vefcovi di quel Regno con- 
vìnti dalla verità di quanto 
in effi contienfi colle loro 

lettere 
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lettere p aflorali piene di lu- 
me , e di zelo ( le quali fi 
daranno in altro volume in - 
fiieme raccolte ) condannaro- 
no il libro compofio dal P. 
Pirot fiotto il titolo d y Apo- 
logia de’ Cafifti, contra di 
cui principalmente erano in- 
dirizzati gli Jcritti fiudl ; ed 
il fiommo Pontefice Alefifian- 
dro VII . avendo anelo effio 
condannato con decreto parti- 
colare de aie Agofio 1659. 
il medefimo libro venne ad 
autenticare colla fina Apofio- 
);( 2 licci 
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Ite a autorità il giudizio pre* 
ventivo deF'efcovi della Fran - 
eia y e ad approvare l opera 
di qué dottiffìmì y e zelatiti fi- 
fimi Parrochi . Nè in Fran- 
cia folamente , ma in altre 
partì ancora del mondo Cat- 
tolico y e particolarmente in 
Italia , divennero celebri que- 
fli ferini . Conciojjlachè tutti 
i più ragguardevoli Teologi , 
che hanno di poi impiegato 
il loro Jludio , e zelo nel con- 
futare le laffe opinioni intro- 
dotte nella Morale Crijliana , 

hanno 
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avviso: 

hanno altresì celebrato con 
molte lodi que fi' opera. Te fi - 
monj ne jiano fra molti il 
dotti [fimo Canonista Monfr 
Profpero Fagnani , ed il cele- 
bre non meno per la dottrina , 
ed erudizione , che per la pietà il 
Card, de A g u i r r e ; il primo 
de * nel Commentario 

fopra il Capitolo , Ne limita- 
ris de Conftitut. ed il fe- 
condo nella prefazione all'ope- 
ra intitolata, Synopfls col- 
leétionis maximas Concilio- 
rum Hifpaniae , fanno i più 
) : ( 3 ampli 
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ampli elogj de Parrochi di 
Parigi 9 di Roano ec., per che 
abitano fapato si lene ne loro 
fcritti fiabtlire la purità deh 
la morale Evangelica , e pur- 
garla dalle lajsità , che vi 
avevano introdotte tanti re- 
centi Cafifii. Sebbene però 
fiano fempre flati in [omnia 
fiima prefjo de Teologi fe- 
guaci della fana dottrina que - 
fii fcritti, fembra nondimeno 
che fieno in certo modo di- 
venuti più celebri in Italia , 
dopoché il cbiarijjlmo Eufebio 

Eranifie 
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Eranifie ne ha fatto molto 
ufo nelle fue famofijjime let- 
tere Teologico -morali , e v 
nelle fue Ofiervazioni {opra 
la ftoria letteraria del P. 
Zaccaria, ec. Se ne allegano in 
effe varj fquarci , fi difendo - 
no dalle accufe vane , che 
contra di effi erano fiate prò - 
moffe da chi aveva a cuore 
di fmìnuìrne T autorità , co- 
me fi può vedere nella lettera 
decimaquinta delle offer- 
vazioni; fe ne riportano due 
intieramente tradotte ; cioè il 
) : ( 4 • decimo 
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decimo de P arrochì di Pari- 
gi dopo la lettera fejla pag. 
354, ed il fettimo nella Rac- 
colta pojla in fine del fecon- 
do Tomo pag . XIII , d f on- 
de noi gli abbiamo tratti y e 
in una nota alla lettera un- 
decima pag . iji. così par- 
lafi della loro autorità „Lau- 
y, torità di quefti Parrochì 
y, tanto è più con fider abile , 

„ che tutti y o quafì tutti eran ' 
yy Dottori delle Univerfìtà del - 
la Sorbona o di Navarra y 
yy e tutti ancora buoni filmi 

yy Cat- ! 

I 

■J 
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Cattolici , e nemici de 
,, Gianfenifli. Il P. Brifacier 
9y ebbe l’ardimento di tacciar 
yy quei di Roano come fauto- 
j, ri de ’ Gianfenifli ; ed altri 
yyfocj fpdrfero .qualche fofpet- 
yy to di quei di Parigi. Ma 
yy il primo fu obbligato dall 
,, Arcivefcovo a fare una Jò- 
y y lenne ritrattazione , e gli 
„ altri furono coflretti rìguar - 
yy do quei di Parigi a dichia- 
yy rare le loro efprejjtoni , . e 
yyriconofcerli per buoni Catto- 
,y lici . Ed io tengo preffo di 

yy me 
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,, me tali dichiarazioni. Qtic- 
fio m è partito avvertire 9 
9> non perchè fiavi ancor hi - 
-y, fogno ; mentre anzi il P* 

99 Sanvitale ha riconofciuti 
99 quei Parrochìper pii e £ E- 
„l anti. Ma chi fa , che 
99 una volta o { altra non 

fai ti in capo a qualcuno 

99 degli jdvverfarj di rinno - 
«,* var la calunnia contro?; di 
99 loro ? ne abbiamo udite 

9y tante altre y e non è inve- 
,y rìfimile che udiamo anche 
9y quefa “ . Tutto ciò ci ha | 

indotto ^ 

i 

. ' ' 
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indotto a credere , cioè in 
7 nolti fa nato il def derio dì 
leggere intieri quefi fcritti ; 
i quali poffono anche fervire 
coinè di appendice alle fud * 
lettere del mentovato Eufebio 
Eranìfe. E poiché ejfi fono 
nella 720 fra Italia affai rari , 
ed in lingua frane e fe fola- 
mente y abbiamo giudicato di 
far cofa grata al pubblico • 
traducendolì fedelmente nel 
710 (Irò idioma y e rendendone 
più facile tacquifo per mezzo, 
di quefa edizione , 

Si 
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Si danno adunque in que - 
{la Raccolta otto Scritti de 
Parrochi di Parigi , cioè ì 
primi fette ^ e il decimo y efi 
fendofi a bella pofla tralaf cia- 
ti T ottavo * e il nono , 
poiché riguardano minuti 
fatti particolari , i quali non 
intereffano la caufa della 
Morale ; fe ne danno due de 
Parrochi di Roano , ed uno 
di quelli di! Amiens . . Si fino 
omejfi quelli de* Parrochi di 
molte altre Diocefi , poiché in 
ejjì filamente s* accenna quel 

tanto y 
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tanto , che in quei de Par- 
rochi di Parigi y di Roano y 
e di Amìem più dirutamen- 
te s ejpone. 



Primo 
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Primo Scritto dei Parochz di Parigi, 
contro un Libro , intitolato Apologia 
de Cafìfti , e contro quelli , che 
Vanno com£qfto,e publicàto . 

L A noftra Caufa è la caufa della morale Cri- 
ftiàna. I noftri Avverfari fono li Cafìfti, 
che la corompono. L’intereffe» che noi ci abbia- 
mo è quello delle cofcienze > di cui fiàmo incari- 
càti. E la ragióne * che ci porta à folevarci ^ con 
vigóre contro quello nuovo libro > uafce dall’ au- 
dacia dei Cafilli medefimi , la quale crèfcendo 
ogni giorno più » ed efiendo qui giùnta al ultimo 
ècceflò » ci obliga di ricorrere agli ultimi rimedij, 
e di portare le noftre querèle a fuoi competenti 
Tribunali > per procurare , e follecitàre inftante- 
mente la condanna , e la Centura di quelle perni- 
ciófe malfime. 4 

Per far vedére a tutto il Mondo la giuftizu 
della noftra pretenfióne j balta raprefentàie chiàrà- 
mente lo llàto dal’ affare) e la manièra) che hanno ^ 
tenuta i nuovi Cafdtii dal principiò delle loro 
intraprèfe fino a quell’ ultimo libro , che nè è il 
compimento » e la Coróna » afinche apparendo 
quanto lia Hata perniciófa alla Chiela la pazienza, 
con cui gli ha tollerati finóra ; fi comprenda in - 
fieme la neceffità , in cui è di non più fòfrirli in 
avvenire. Ma prima conviène far ben intendere» 
in che principalmente confitta il veléno delle loro 
nialvaggie dottrine > al che non li riflette quanto 
fi doverebbe. ' ' 

11^ danno magio re che deriva da quelle novel- 
le morali i è certamemente quello , che le mede- 

A lime 
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lime tendono, non folamente a corrompere i co- 
ltrimi , ma à corrompere ancora la Regola dei 
coltrimi medefimi , la qual còla è di una impor- 
tanza , e confeguenza molto principàle , e molto 
più confiderabile. Perche l’introdurre alcuni difor- 
dini, lalciaudo però fufiiilere nel fuo vigore le 
leggi , che li proibifcono , è un male molto meno 
nocèvole , e generile , di quello , che fia il per- 
vertir le leggi medelìme , e giuftificàre i d ilo idi - 
ni ; mentre fi come la Natura del uomo inclina 
Tempre al male, lino dalla l'uà nafcita, e non viene 
ordinariamente trattenuta , fe non che dal timore 
della legge. Coli appena è rimofiò quello argine, 
che la concupilcenza inonda, e fi {pende per tutto, 
fenza olticòlo ; di modo che non vi è alcuna 
differenza frà il permettere i vizii , e Fri il rendere 
gli uomini tutti viziofi. 

Quindi è , che la Chiefa ha Tempre avuta una 
particolar premura di confervar in tutte le Re- 
gole della fua molile , in mezzo a quei difordi* 
ni, e tranfgreffioni che non ha potuto impedire- 
Perciò quando fi vedèvano Criftiani rilafciiti , « 
prevaricatóri, fi vedevano nel medefimo tepipo 
Leggi, e) Regole Sante, che li condannivano , e li 
richiamivano ai loro dovéri, e neffuno- prima di 
quelli nuovi Calìfti ha intraprefo mai di rover- 
fciare publicamente nella Chiefa la purità delle fue 
Regole. 

Quello attentàto era rifervàto a quelli nollri 
ultimi tempi , che il Clero di Francia chiama la 
Feccia , e il fine de Secoli , in cui quelli nuovi 
Teologi, in vece di accomodare la vita degli 
Uomini ai precetti di Gefu Chrillo, anno intraprefo 
di accomodare i precetti , e le regole di Gefu- 
Chrifto , agli intereflì , alle paffioni , e ai piaceri 
degli uomini. Per un effetto di quell’ orribile abtt- 
sfo fi è vedùto , che quelli , i quali fi attribuifcono 
la qualità di Dottori , e di Teologi , anno folti tui- 

to 
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ito alla vera morale 3 che deve avere uveamente 
per principio l’autorità divina, e per fine la carità, 
una morale tutta umana, la quale non ha altro 
principio j che la ragione umana , ne altro fine 
che la concupifcenza , e le paffioni della natura. 
Tutto quello vien dichiarato da loro j con un in- 
credibile ardire , come fi vedrà in quelle poche 
malfime * che fono trà loro le più communi , e 
ordinarie. Un 1 azzione dicono eflì , è probàbile , è 
ficùra in cofcienza , fe è appoggiata fopra una ragione 
ragionévole , Ratione rationabili ,* « fopra l’autorità 
di alcuni Autori gravi , o anche di un fola ; o fe ejfa 
ba per fine un oggetto onefio : qual fia l’oggetto , che 
da loro fi chiàma onefto ? fi comprenderà dai fe- 
guenti elempi allegàti da lóro. £ lecito , dicono, ac- 
ci dere , chi ci fa qualche ingiuria , purché non fi hab- 
bia in ciò altro oggetto ■> che il de fiderio di aquifiàre la 
finta degli uomini, ad captandam homiuum eltimatio-. 
nem , fi può andare al luogo del Duello , defiinato per 
batter]! , purché vi ci vada per motivo di non pàjjaré 
per un poltrone , ma per ejfer Jìimàto uomo di corag- 
gio i Vir , & non Gallina. Si pò dar il denaro per 
ottenere un Benefizio , purché noti fi abbia altra inten- 
zione , che il commodo temporale , che ci reca t e non 
? intenda mai di paragonare , ed eguagliate una cofa, 
temporale ad una cofa fpirituale. Una donna pò ornar]! 
liberamente , non ofiante qualunque male , che produca 
in chi la mira , purché ella non lo faccia per alito fine , 
fe non che , per la naturale inclinazióne , che ella ha 
alla vanità ; obnaturalem faflus inclinationem;Ji può 
mangiare , e bevere à fazietà , e fenza rtecejfìtà , pur- 
ché fi faccia per il fola piacere, e fenza pregiudìzio dilla 
fanità ; perche l’appetito naturale può lecitamente , e 
fenza alcun peccato, godere degli atti , che gli fon pro- 
pri ; licite potei! appetitus naturalis fuis adtibus frui. 

In quelle poche paròle fi feorge beni tifino lo 
fpirito di quelli Caiìfti , e come coftoro diftrugendo 
le regole della pietà , fan luccedere alli precetti 
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della fcrittiira, che ci obliga di riferire a Dio tutte 
le noftre azioni , una permiflìone brutale , di ri- 
ferirle tutte a noi medefimi, cioè che non ottante 
che Gefu Chrifto lia venuto dal Cièlo per mortifi- 
care in noi la concupifcenza del Uomo vecchio» 
e farvi regnare la carità del Uomo nuovo ; cotto- 
lo alTincontrario fon venuti per ràvivàre la 
concupifcenza , ed eftinguere l’amor' di Dio » dal 
qual obligo difpenfano facilmente gli uomini , con 
dire , che batta di non odiare il medefimo 
Dio. 

Ecco la moràle tutta carnale » che i moderni. 
Cafifti ci anno recata , la quale non il appoggia , 
che fopra un braccio di carne , come parla la 
fcrittura , nè ha fecondo lord altro fondamento fe 
non che l’approvazione di Sanehez > Molina » 
Efcobar , Acorio , donde concludono » che può 
feguirfi con tutta ttcurezza di • Cofcienza , e fenza 
alcun pericolo di dannazione. 

Gran meraviglia, che la temerità degli Uomini 
fia giunta fino a quello fegno. Ma ciò è accaduto 
infenfibilmente e a poco a poco in quella ma- 
niera. 

Quelle opinióni commode non hanno fcomincià- 
to già da tanto eccelfo , ma da cofe pili leggieri, 
c che da principio fi proponevano come dubbi ; fi 
fortificarono poi creicendo il numero de feguàci , 
di cui fempre abbondano le mattane rilafciate; 
talmente che effendoli già formàto un grotto Corpo 
di Cafifti, che le foftenèvano ,*> li Miniftri della 
Chiefa-, temendo di attacàre, ed offendere un fi 
gran numero , e fperando , che la dolcezza , e la 
ragióne follerò capaci di richiamàre fui bon fende- 
rò tante perfone erranti i foffirirono quelli difordi- 
ni con tale pazienza , che l’evento poi ha moftra- , 
to e fiere Hata non folo dannofa , ma inutile del 
tutto. Perche vedendofi cottolo in piena libertà 
di fcrivere, hanno talmente in poco tempo multi- 

phcàti 
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plicàti i loro libri» che la Chiefa geme ancor oggi 
lotto quello formidàbile pelo di tanti Volumi. Le 
licenziùfe loro opinióni, che fono andate creden- 
do col nùmero dei loro Libri , li hanno tempre 
più impegnati nella corrutèla dei fentimenti , e 
nel audacia di provarle. In quella manièra, quelle 
maflìme , che da principio non furono propolle, 
che come femplici penlièri , ben prello fi refero 
probabili. Di là fi palio a produrle come ficùre in 
Cofcienza,e finalmente fi follennero per egual- 
mente ficùre, che le opinioni contrarie , con un 
progrelTo fi temeràrio , che commoflero alla fine 
le Potellà Ecclefiaftiche > le quali fecero diverfe 
Cenfùre delle fopr adette dottrine. L’Aflemble» 
del Clero di Francia le cenfurò l’anno 1641» nel 
libro del P. Baunio Geluita , óve fono quali tutte 
racolte , giàche ordinariamente quelli Autori non 
fano altro , che copiarfi l’uno coll’altro. Anche la 
Sorbòna le condannò. Poi l’Univerfità di Lovànio, 
ed il fu Monfig. Arcivedovo di Parigi j talmen- 
te che vi era tutto il motivo di fperàre , che tan- 
te autorità unite infieme averebbero arreftàto un 
male , che credeva fempre più. Ma la fperanza 
fu vana. Il P. Hereaà, fece nel Collegio di Cler- 
monte alcune lezioni llravaganti , che autentica- 
vano l’omicidio , e li PP. Hiibaut i e le Court , ne 
fecero dell’altre a Caen, per difendere il Duello, 
cofi orribili , che obligarono l’Univerfità di Parigi 
a dimandarne giullizia al Parlamento, e a for- 
marne quel lungo procedo a tutti noto. In fequè- 
la di quefte accufe, il P. Hereau fu condannàto 
dal Configlio ad aver il Collegio de Gefuiti per 
Carcere, con proibizione efpreflfa di più infegna- 
Te j la qual condanna mortificò un poco l’audacia 
d ei Cafifti. Ma intanto efli andàrono preparando 
# nuove materie, per meterle fuori tutte in una 
•olta, à tempo più opportuno. 
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In fatti fi vidde poco dopo comparite Efcobar i 
il P. Amiti , Mafcarenas , Caramutl , e molti 
«litri , talmente ripieni delle opinioni già con-? 
dannate, e di molte altre nuove, più orribili del- 
le antiche , alegno che , noi per la cognizione , 
che abbiàrnQ delle cofcienze, prèvedendo il gran 
danno, che averebbero loro recato quelli difordi- 
ni, ci crediamo obligàti di opporli vigorosamente 
alli medefimi. ' , ' 

Perciò negli ultimi anni fcqrfi c’indrizammo all’ 
Affemblea del Clero , che fi teneva allora , e 
domandammo la condanna delle principali pro- 
porzióne, di quelli ultimi Autori, delle quali 
nò prefentarono all’ Affemblea un eftratto. 

Allora fù , che fi manifellò il zelo , ed il calo» 
re dei difenfori delle medefime. Impiegarono 
tutte le premure , e tutti li mezzi poffibili , per 
impedirne la Cenfùra, ò almeno per farla diffe- 
rire , fperando , che prolongàndo l’affare lino 
al fine dell’ Affemblea, farebbe mancàto il tempo 
fufficiente , per efaminarle ; il che in parte riulci 
loro. Nondimeno per qualunque artificio , ufato 
da loro , per qualunque grave negòzio, che avef- 
fe l’ Affemblea , in quel ultimo , e benché noi 
dal canto noftro non aveffimo altro foitegno, che 
la fola verità , la quale è tanto poco feguita , e 
forfè in quelli tempi.; ad ogni modo per previ- 
denza di Dio, non poterono impedire , che l’ Af- 
femblea , prima di fepararfi , non daffe autentiche 
prove , e contrafegni della fua difapprovaziòue , 
e indignazióne contro quelli abufi ; e del defide- 
rio , che ell’aveva avuto, di farne una condanna 
folenne , fe il tempo gliel’aveffe permeilo. 

E perche quello loro fentimento foffe a tutti 
manifello , fecero una Lettera circolare a tutti i 
Prelati del Regno , inviando loro l’illruzione dei 
Sacerdoti, fatta da S. Carlo Borromeo, e Rampata 
per ordine loro l’anno antecedente, inlìeme con 
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quella Lettera , in cui per confuttàre quelle m af- 
fi me pemiciofe , cominciarono da quelle del pro- 
babilrfmo » che è il fondamento di tutte. Ecco le 
loro parole : E già gran tempo , che noi ci lamentio, 
nto con ragione , di vedere le noftre Diòcfi in quefio ■ 
particolare, non folamente come Quella di S. Carlo , 
ma in uno fiato molto più deplorabile. ; Perche fi li 
nojbi Confejfori fono più illuminati-, che non erano i 
fuoi , vi è gran pericolo , che i noftri s’impegnono in 
certe opinioni moderne , le quali anno talmente alterata, 
e guafiata la morale Crifiiàna , e le mafftme dell Evan- 
gélio , che farebbe de fider abile , una profonda ignoran- 
za , piutofio > che una ta e faenza » la quale infogna 
a fiimare tutte le cofe problematiche , ed a cercare li 
mezzi , non già per difirugere i vizzi degli uomini , 
ma beitjì , per gittfiificarli , inventando la maniera di 
poterli foddisfare in cofcienza. 

Difcendono poi al ripiego ftabilito da loro , fu 
quello principio del probabilifmo. Perche (dicono 
quelli del’ Alfemblea ) non ofiante , che Gefu Cbrifio , 
ci abbia laf ciati i fuoi precetti , e i fuoi efempi, affin- 
ché i fedéli gli offervino , e conformino olii medejimi , 
le loro azioni , e la loro vita > la mira di quefii Autori 
all’incontro , pare , che fi* di accomodare i precetti • 
e le Regole di Gefu Cbrifio a gli intereffi-, ai piacéri } e 
alle paffioni degli Uomini ; tanto fono impegnati , a 
lufingàre la loro ambizione ed avarizia > aprendo loro 
diverfe firade , per vendicarfi de loro nemici , per dare 
il pròprio denaro ad ufùra , per ottenere le dign-tà 
EcclefiaJhchf, per qualunque mezzo •> e per confervàre ■ 
il falfo onore , che il mondo ha fiabilito , per vie tutte 
fnguiuofe , ed inumane. E dopo aver niello in ri- 
dicolo il metodo inventato dei Caiilti , di rettifi- 
care l’intenzióne » riprovano gagliardamente anche 
l’abufo , che efìì fano de’ Sacramenti. 

Finalmente per tellificàre a tutta la Chiefa» che 
quanto elfi avevano fatto > era ben poco refpeti- 
vamente a quello » che avrebbero voluto fare 
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fe aveflero potato ; terminano la loro Lettera 
coli. Molti Curati di Parigi , e di altre Città prin- 
cipali di quejlo Régno , con le loro querèle , e rapre - 
fentanze , che ci anno fatte , di quefi dif ordini , eon 
permijjìone de loro Prelati , e con le ifianze premu- 
rìfe , per ottenere da noi qualche rimèdio a tanto male, 
anno molto a crefciuto il nojlro zelo , e raddoppiato il 
nojbo dolore. Se prima d’ora fojfero ricorjx alla nojìra 
AJfemblea , noi averejfìmo con tutta efatrzza , e pre- 
mura , efaminate le proporzioni dei moderni Caffìi , 
di cui cè nè anno prefentàto un ejhratto , ed averejfìmo 
pronunciata una folenne f utenza , la quale avrebbe 
certamente trattenuto , e fermato il corfo di quejìa 
pejìe delle cofcienze. Ma ejfendo mancato il tempo ne- 
cejfario , per far quejlo efàme con tutta quella diligen- 
za, ed efattezza , che richiedeva P importanza della 
matèria ,• abbiamo perciò creduto di non potere prèfen- 
temente dar riparo più opportuno a un dif or dine cojt 
deplorabile , che col fare fampàre a fpefe del Clero , le 
JJlruzionl di S. Carlo , per infegnàre a i Confejfori la 
maniera , che hanno da tenere nel amminifrazione del 
Sacramento della Penitenza, e con trafmetterle a tutti 
li Vefcovi della Francia. 

Dopo una tale dichiarazióne dei noftri fuprèmi 
Pallóri , che la fola forza della verità ha potuto 
obliare a parlar coli , noi credevamo , che gli 
Autori di quelle novità farebbero Itati pili circo- 
fpetti, ed avendo veduto, che tutti li Curati 
delle principili Città della Francia , uniti a loro 
Vefcovi, condannavano la loro dottrina, iì fa- 
rebbero quietati , e medi in filenzio ; attribuendo 
a lor fortuna , di aver evitata la Cenlìira meri- 
tata , che farebbe Hata altretanto fulminante , e 
ftrepitofa, quanto erano flati grandi gli eccedi, da 
loro comedi contro la Chiefa. 

Erano le cofe in tal politura, e noi ad altro 
non penfavàmo , che ad inftruire in pace i noflri 
Popoli colle Madame pie , e Chritiàne , fenza 
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timore di efler fraftornati ; quando comparile 
quefto nuòvo Libro» di cui oggi fi tratta» il 
quale effendo l’Apologià di tutti i Cafifti » con- 
tiene egli l'olo tutto quello » che anno detto gli 
altri, uniti infieme, e rinùva tutte le propor- 
zióni condannate, con uno fcandalo, e con una 
temerità, tanto più riprenfibile » quanto che fi 
ardifce di rimetterle in campo , a difpetto di 
tante cenfìue , il che merita tanto maggior 
caftigo , quanto che ci fa nel medefimo tempo 
comprendere , è la inutilità dei rimèdi , che fi 
fono adopràti finora, e la neccelìtà indifpenfàbi- 
le di tifarne degli altri piu potenti, per togliere 
una volta per tempre un male fi pericolòfo , e 
fi contumace. 

Veniàmo ora alli motivi particolari , che ab- 
biamo di ricercare con premura la condanna di 
quefto Libro, li quali fono molto confidefabili. 
Il primo è l’audacia fingolàre , con cui vengono 
difèfe in quefto libro le propofiziòni , più abo- 
minevoli dei Cafifti. Mentre non fi fifa qui piti 
, alcuna diflìmulaziòne , o modo palliàto , ne fi 
pretende piu , come per il pattato , che tali pro- 
pofiziòni fodero loro falfamente imputate. Si 
tratta óra alla fcoperta , confettandoli in detto 
libro, e foftenendofi tutte quelle propofiziòni, 
come ficùre in cofcienza, e tanto ficùre , quanto 
fono le opinioni contraine. E vero (dice il libro 
in cento luoghi) che i Cafifti tengono quelle 
maffime , ma e véro altrefi , che anno giufto mo- 
tivo di tenerle. Talvolta forpaffa la cenfura me- 
defima. In fatti dic’egli , noi fojìeniamo qttefla pro~ 
pojìzione , che tanto fi biajìma ; e li Cafifti vano 
anche più avanti. Onde non vi è piu dubbio cir- 
ca il fatto , il quale réfta intieramente accordàto ; 
confettando il libro apertamente , che fecondo 
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allegano i Cafifti, non fi dà piu ufùra nei contratti* 
anche più ufùràri, quando fi adopri quel mezzo» che 
allega à ioi. 104. 105. Che i Beneficiati faràno 
immuni dalla Simonia, diligendo bene la loro 
intenzione : à l’art 62 , che la beftèmmia , le im- 
purità , e tutti li diletti cittàti dal Decalogo» non 
fono piu peccati , fe fi commettono per ignoran- 
za , ò per trafporto , ò per palli one : à l’art zs. 
28. che i Servitóri poffono rubbàre a i loro 
Padroni quanto manca per eguagliare il falàrio 
alla loro fatica , fecondo il P. Baunio lodàto , e 
confermàto dal detto libro ; à l’art. 81. che le 
Mogli pollino involare il denaro ai loro Mariti , 
per giocàre : à l’art. 152. cheii Giùdici non 
fono obligàti a reftjtuire quello , che avrànno 
ricevuto, per far un ingiuftizia ; à l’art. 123. 
che non vi è obligo di lafciare le occafioni , nel- 
le quali fi incorre pericolo di dannarli, quando 
non fi poffono abbandonàre facilmente ; à l’ait. 
49 ; che fi potrà ricévere degnamente l’Affoluz io- 
ne, e rEucariftia » con pentirli dei^roprj pecca- 
ti, per il folo motivo del male temporale, ca- 
gionato daimedefimi; à l’arfc i 6 z. e i6j. che fi 
potrà fenza peccato calunniare quelli , che dico- 
no male di noi , imputando loro dei delitti , che 
noi fappiamo effer falfi; à l’alt. 127. 128» 125. 
Finalmente tutto farà lecito; la legge di Dio farà 
annichilata, e la fola ragióne naturàle farà la 
guida di tutte le noftre azzioni , e la luce per 
difcernere , ancora quando farà permeffo ai parti- 
colàri di uccidere i loro proifimi che è la cola 
piu perniciófa, che fia al mondo, per le fue orri- 
bililfime eonfequenze ; mi fi faccia un poco vede- 
re dic’egli, à l’art. 87» che noi non dobbiamo 
regolarci col lume della ragióne naturàle , per 
diftinguere quando è permeilo, o vietàto romi- 
cidio ; e per confermare magiormente quella 
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propofizióne foggjùnge. Si come li Monarchi li 
fono ferviti della fola ragione naturale per punire 
malfattori , coli la medefima ragione naturale i 
deve fervire ad un particolare , per giudicare , fe 
può amazzàre colui , che l’attacca , non folo 
nella fua vita , ma ancora nel fuo onore , e nel- 
la fua robba. E per rifpondere alla proibizióne 
della legge di Dio , egli dice a nóme di tutti li 
Califfi : Noi crediamo aver giujlo motivo , di ejìmere 
da quello precetto divino tutti quelli , cbe comettono 
Corniciàio , per con fervóre il loro onore , e riputazio- 
ne , come anche i loro beni- 

Sè ben fi confiderano le conseguenze di quella 
maffima, che appartenga alla ragion naturale, il 
difcemere, quando fia permeilo, ò vietato l’omi- 
cidio, e fè vi fi aggiongono l’efecràbili maifime di 
Autóri gravitimi, che molli dalla loro ragione 
naturale, anno giudicati leciti in certe occafióni 
li piu terribili parricidi di peritine le più rifpetà- 
bili , e inviolàbili ; fi vedrà , che tacendo noi , 
doppo tutto ciò , farellìmo indegni dei noftro 
Miniftèro , e farellìmo non già Pallori , ma ne- 
mici de noftri popoli, e Dio giuftamente ci puni- 
rebbe , per uu Silenzio cofi colpévole. Facciamo 
dunque il dover noftro , con avertile i popoli , 
e indente anche i Giùdici di quelle abominazió- 
ni ; Sperando , che tanto i popoli , quando i Giù- 
dici* farano il dover loro: I primi con evitarle, 
e i fecondi con punirle, cóme la gravezza dell’ 
importanza della matèria lo .richiède. 

Ma quello, che ci ha parimente ftimolàto a 
procèdere in quella manièra, è ftàto il rifl^fto , 
che tali propofizióni non fi anno da confideràre, 
come efiftenti in un libro anonimo , e fenza au- 
torità , ma in un libro foftenuto , e autorizato 
da un Corpo molto coufider abile. Ci difpiace il 
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dirla » perch« fe bene non fiano flati mai ignorata 
da noi i primi motòri di quelli difordini , noiv 
abbiamo più voluto pale farli , nè lo fareffimo nè 
pur oggi , fe effi non fi fodero fcoperti da loro 
medefimi , affettando di farli conofcere da tutto 
1 mondo. Onde poiché effi bramano , che fi fap- 
pia, farebbe inùtile l’occultare, che quello libro 
è flato difpenfato da loro medefimi; che nel loro 
Collègio di Clermoute è flato fatto quello tràf- 
fico fcandalòfo, con dare a chi portava denaro 
quante Apologie de Cafifli voleva, che quefli 
Padri l'anno prefentàto a loro amici, tanto in 
Parigi, che nelle Provincie; che il P. Brifau , 
.Rettore del loro Collegio di Roma, l’ha regalato 
egli medefimo a diverfi perfonaggi della detta 
Città ; che il medefimo Padre l’ha fatto leggere 
in pièno Reffettòrio, come un libro di pietà, e 
di edificazione ; che egli ha dimandato ad un 
Magiflràto la licenza di riflamparlo ; che i 
Cefuiti di Parigi anno flimolàto due Dottori della 
Sorbòna, per averne l’approvazióne, e che anno 
dimandato al Gran Cancelliere il folito privileg- 
gio. Poiché dunque effi anno levata la mafchera, 
lacendofi conofcere in tante maniere , è tempo 
<^he noi ancora operiamo , e che fe i Gefuitfi da 
1141 canto fi dichiarano pubicamente protettóri del 
Apologia dei Cafilli, li Curàti dall’altro fi dichià- 
rino denunziatùri , e accufatèri della medefima. 
Bifogna-, che fia nòto al publico, che fi come 
quelle perniciòfe maffime fi fpargono nel Collegio 
di Clermoute, co fu all’incontro nelle Parochie 
s’infegnano le maffime Chrilliane , che fono a 
quelle affatto contrarie ; affinché non avenga 
mai , che i femplici , fentendo publicàre magi- 
flralmente quefli errori da una Compagnia fi nu-' 
meròfa, e non vedendo comparire contradittòri , 
le prendine per tante verità, e fi lafcino da loro* 
infenfibilmente forprendere ; e che la giùflizia di 
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Dio non fi efeguifca , tanto fopra i pòpoli , che 
fopra i Pallóri, fecondo la dottrina dei Profeti, 
i quali contro quelle moderne dottrine pronun- 
ziano, che gli uni, e gli altri periranno; i primi 
per mancanza di aver ricevute l'initruzioni, e gli 
altri per mancanza di non averle date quando 
riovèvano. 

Siamo adunque in quell’ oblilo indìfpeusàbile » 
di farci fentire a quell’óra, e in quella occafiò- 
ne : ma quello che ci obliga maggiormente è la 
manièra ingiuriòla, con cui gli Autofi di quella 
Apologia lacerano , e maltratano il noltro Mini- 
ftèro, non elTendo altro quello libro che un li. 
bello infamatòrio contro i Parochi di Parigi, e 
delle Provincie, i quali li fono oppolti ai loro dif- 
ordini. E cofa llràna il vedere , come ellì parlino 
degli ellratti, che noi prel’entammo al Clero del- 
le loro piu perniciòfe propofiziòni , avendo la 
temerità di trattarci per quello motivo à l’art. 
z, e 126. da ignoranti, da fazzionàri, da erètici 
da lupi, e falli Pallóri. E cofa invito ftnfbile alla 
Compagnia de Gefuiti (dicono à l’art. I7<5\) il vedere , che 
le accìtfe contro di lei , Jì formano da perfòne ignoran- 
ti , che non meritano nè pure di eJJ'er mejjì nel nume- 
ro dei cani , che guardano t ovile della Chiefa , che 
fono da molti fumati per i veri Pajlòri , e fono fr- 
■guitì dalle pecore , dje Jì lafciano condurre da qurjìi 
■lupi. 

Ecco il colmo del infolenza , onde dai Gefuiti 
fono Itati efaltati i Calilli. Dopo elferli abufàti 
della moderazióne dei Miniltri della Chiefa , nel 
introdurre le malvaggie loro dottrine , e opinió- 
ni , fono oggi arrivati a voler cacciare dal mini- 
ftèro della Chiefa medefima, tutti quelli, che 
aiculano guittamente di confentirvi. 

Quella intraprèfa fedizìbla, e fcifmàtica, colla 
quale li tenta di metter la divifióne fri il pòpolo a 
e i fuoi Pallóri legitimi , {limolandoli a fugali > 
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come da tanti lùpi , e falfi Pallori , non per altrò 
motivo , fe non perche quelli fi oppongono ad 
una morale tutta immonda , è di una tale impor- 
tanza nella chièfa di Dio , che renderebbe affatto 
inutile il nollro Miniftèro , finche ima tale info- 
lenza non foffe repreffa, Altrimenti broglierebbe 
dimettere le noftre Càriche , e abbandonàre le 
«olire Chiefe , quando in mezzo à tanti Tribunali 
Ecclefiaftici , dellinàti a mantenere in vigóre le 
regole Evangeliche, non ci foffe permeilo ,.fenza 
incorrere la taccia di lupi, e falli Pallóri, il dire 
a quelli che dobbiamo inilruire , che è fempre un 
delitto calumare il proifimo : che è più licuro in 
cofcienza prefentàre l’altra guancia, dopo aver 
ricevuto mio fchiaffo : che amazzàre quello , che 
fugge, dopo avercelo dato : che il duello è 
fempre un delitto, e che è una fallita orribile il dire, 
che appartenga alla ragióne umana il dil'cernere i 
quando è permeilo, o vietato l’omicidio. Se non 
abbiamo libertà di parlar in quella manièra, fenza 
effer contradetti da molti libri, che fi vedono 
in nùmero comparire , e che fono pubicamente 
follenùti dalla focietà dei Gefuiti, che ci trattano 
da fazziofi , da ignoranti , e da falfi Pallori , ci 
lì rende per quello impedìbile il governo fedéle 
del gregge , che ci è flato commetto. 

Nè pure frà gl’infedéli , e trà Barbari fi trova 
luogo , in cui non fia permeilo di dire , che la 
Caluma è peccato , che non è leccito romicidio, 
per la fola difefa del proprio onore. Altro che 
nei luoghi , ove fono Gefuiti non fi ardifee pai- 
làre cofi. O bifogna permettere le calunnie , gli 
omicidi , e la profanazióne dei Sacramenti ; o 
efporlì agli effetti della loro- vendetta. 

Effendo intanto noi dellinàti da Dio , ad an- 
nunciare al popolo i fuói precetti , non potremo 
obbedirgli » fenza riferitile il furóre di quelli Ca- 
liffi di carne, e ili fiuigue. In qual mifero ffafo 
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fiamo oggi ridotti ? Guài a noi dice la fcrittura , 
le non Evangeliziamo ; e guai a noi dicono co- 
fioro i le evangeliziamo. Da una parte la còlerà 
di Dio ci minaccia : dal altra l’audacia di quelti 
Uomini : la qual cofa ci mette in precila necce- 
lìtà i o di diventare in fatti falfi Pallori , e lupi , 
o di eflere laceràti come tali da trenta mila boc- 
che 9 che ci difcreditano. 

Quello è il foggetto delle nollre querèle. 
Quello è il motivo ? che ci obliga a chiedere 
giuftizia, per noi» e per la morale Chrilliàna, 
con cui abbiamo la calila comniune ; e a raddop- 
piare il noltro zelo per difenderla , a mifura , 
che trefcono li sforzi per opprimerla. Quanto più 
la medefima è potentemente impugnata » e quanto 
più noi fiàmo rimalli foli a difenderla , tanto più 
ci fi rende amàbile , e cara. E nei contento , che 
abbiamo di vedére» che Dio fi degni di preva- 
lere della nollra debolezza , per contribuirvi » ci 
avanziamo a dirgli col Profeta , che è fecondo 
il fuo cuore ; tempo è Signore di agire , mentre an- 
no già diffidata la vojhra legge , la qual cofa ci im- 
pegna maggiormente ad amare tutti i vojiri precetti, 
* ci da maggior averfione per tutte le vie delle ini- 
quità. 

E intanto cofa deplorabile di vederci abban- 
donàti , anzi oltraggiàti da quelli medefimi» che 
avrebbero dovuto aiutarci : di modo che noi 

abbiamo a combattere contro le paiiìòni degli 
Uomini j non fidamente impetuòfi di lor natura , 
ma che fono di più n-.agnificàti , e foftenùti dal 
aprovaziòne di un corpo fi grande di Religiofi $ e 
che in véce di poterci fervire delle loro inltru- 
zioni per correggere gli errori dei popoli; fiamo 
coftretti à far ufo di quei fentimenti di pietà , 
che reltano nei pòpoli medèfimi» per far loro 
aborrire li traviamenti di quelli Religiofu 
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Ecco lo flato 5 in cui ci troviamo prefentementé* 
Ma fperiàmo , che Dio piegherà il cuore di quelli* 
che potràno farci . giuflizia , a proteggere e pren- 
dere a cuore la noftra difèfa ; tanto più , che elfi 
medefimi fono imputati come rei , e complici di 
quelle corrutèle. Sono comprefi in quello numero 
il Papa, i Vefcovi, ed il Parlamento , fupolla la 
llraniflìma pretenliòne , che dagli Autóri di quello 
libro viene afferita , come cofa indubitata in piu 
luoghi , cioè , che le Bolle dei Papi contro le cinque 
Proporzióni fono una generale approvazióne della dot- 
trina dei Caffi. La qual cofa è infième la più in- 
giuriòia d’ogni altra alle Bolle, e la più imperti- 
nente in fe medefima ; non elfendovi alcuna mi- 
nima relazióne fra una matèria , e l’altra. Tutto 
quello che vi è di commune fra le cinque propo- 
rzioni , e la dottrina dei C afidi è, xhe tutte due 
fono erètiche. Perche fi come vi fono erefie 
- nella fede , cofi vi fono l’erefie nei coltumi * 
per Pentimento dei Padri , e dei Concilij i e quelle 
ultime fono tanto più pericolòfe , perche fono 
conforme alle paflioni della natura , e a quel’ in- 
felice fondo di concupifcenza, da cui non vanno 
efenti anche le perfine più fante. Crediamo dun- 
que , che quelli , che anno mollràto tanto zelo 
contro le propofiziòni condannate , non ne avran- 
no meno in quell’oc cafione , poiché il bene 
della Chièfa, che anno potuto avere unicamente 
in mira v ha certamente qui tanto piu interelfe , 
mentre dove l’erefia delle cinque propofizioni 
non è intefa , che dai foli Teologi , e non è da 
veruno foltenuta , qui all’incontro deve rifleterfi , 

‘ che l’erefia dei Cafilli fono intefe da tutti, e i 
Gefniti la difendono publicameute. 
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Secondo Scritto dei Parochì di Parigi 
contro l’Apologià de Califti, in rìfyojla 
a imo ferino intitolato > Confutatione del- 
le calunnie i recentemente publicate da 
gli Autori di uno ferino , fotto 
nome dei Parochi di Parigi. 


D Opo la folenue denunzia da noi fatta con 
tanta giuftizia , e ragióne al Tribunale Ec- 
clelìaftico del Apologia de Califfi , manifeftando 
le di lei mailime più perniciòfe, e gli erróri più 
ftravaganti , che anno fatto inorridire tutti quei 
fedéli, a cui Dio ha dato qualche amóre, per le 
fue verità : fi fperàva , che quelli , li quali fi erano 
impegniti a difenderla, per un deiìderio fmode- 
ràto di foftenere i loro Autóri , anche più laifi , 
di cui quello libro dell'Apologià non è altro, 
che un fedéle ellratto, averebbero riparato per 
mezzo dell’umiltà , e de) Silenzio al torto, e mal 
concetto , che fi erano aquiftato , apreflò le per- 
fone ragionevoli j e giufte* con la loro temerità > 
ed accecamento. 

Ma ora vediamo , che nulla è capace di repri- 
mere i loro eccelli. In vece di tacére, o di non 
aprir bocca , fe non per conferire , e ritrattare 
errori coli improbabili , e. cofi oppolli evidente- 
mente alla purità del Evangelio , anno ultima- 
mente publicàto tino fcritto , dove foftengono 
tutti li fopradetti erróri, e lacerano nella maniè- 
ra la più òltraggiofa lo fcritto , da noi fatto con- 
tro la loro corrotta dottrina. ‘ ... 
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Lo che ci obliga a novamente follevarci contro 
quella nuova audàcia , affinché non fi pofla mai 
rimproveràre al fecol’ noftro , che i nemici della 
Monde Criftiana fiano itati più ardenti ad attac- 
carla » che i fattori della Chiefa a difenderla,- e 
non avvenga giàmai , che mentre i popoli ripó- 
fano fiotto la uoftra Cuftòdia, e vigilanza, noi cè 
nè ftiàmo addormentati, e in quel letargo, che 
la fcrittùra proìbifce , con tanta feverità ahi 
Pallori. 

Quello fcritto publicàto contro il noftro , e un 
nuovo ftratagèma dei Gefiuiti , che vi fono nomi- 
nati , e che per avère più libertà di lacerarlo , 
negano efler parto noftro , ma belili un opera a 
noi fuppofta , per aver la libertà di ccnfurarlo, 
e lacerarlo lenza parére di offender le noltre Per- 
sóne. E benché il detto ficritto lia flato fatto da 
•noi , efamiqàto , e corretto da otto dei noftri a 
ciò deputati, approvato nell’Aflemblea Generale 
della Compagnia de Parochi , ftampàto fiotto il 
noftro nome, prefentàto giuridicamente da noi 
medèfimi alli Vicarij Generali, diftribuito nelle 
noftre Paròchie , e riconofciìito noftro in tutte le 
manière poffibili, come apparifce dai regiftri del- 
la noftra AlTemblea, adi 7 Genaro, 4Febraro, 
e i. Aprile i^$8; Si compiàciono ad ogni mo- 
do di afferire , che noi non vi abbiamo alcuna 
parte : E fiotto quello ridicolo fupofto trattano 
gli Autóri dello fcritto , nella manièra , più in- 
giuriofia , con cui pafla effere oltraggiata la verità, 
e danno nel medefimo tempo a noi lodi, le più 
dolci, con cui poffa effer lnfingata, e delufa la 
Semplicità. 

Vengono cofi ad aver cangiàto linguaggio , in 
riguardo a noi. Nel Apologia de Calìfti noi era- 
vamo faifi Pajìori. Qui damo veri, e degni Pallo- 
ri. Neil’ Apologia ci odiavano come Lupi rapaci ; 
Sui ci amano come genti di pietà, e di virtù. 

Nell’ 


J 

Digitized by Gc 


C ** ) 

Nell’ Apologia ci trattavano da ignoranti; qui 
fiamo Spiriti illuminati , e pièni di Luce ; nell’ 
Apologia ci trattavano da Erètici, e da {climà- 
tici : qui anno tutta la venerazione , non lo lo 
per il noftro carattere, ma anche per le noftre 
perfone. Quello però , che vi è di commune 
nell’uno , e nel altra , è la difèfa , che intrapren- 
dono di quella morale corrotta, come fe fofte 
la vera morale della Chiel'a ; lo che fa vedére 
non aver’ e Ili altra mira , che d’introdurre la loro 
perniciofa dottrina ; e per giungere a quello fine 
impiegano indifferentemente tutti quei mezzi •» 
che giudicano più opporfuni ; onde dicono ora 
di noi, che fiamo Lupi, ora che fiamo Pallori 
leghimi , fecondo che llimano piu ùtile per auto- 
rizàre, o difendere i loro Errori. Talmente che 
la variazione del loro llile, non è già l’effetto 
della converfìone del loro cuore , ma un tiro del- 
la loro politica, che fa loro prendere tante fac- 
cie diverfe , rimanendo però eiìì Tempre i me- 
defuni , cioè Tempre nemici della verità , e di 
chi la foftiene. 

Poiché è colà certa , che elfi non fi fono real- 
mente mutati , a riguardo noftro ; non elfendo 
vero , che ci lodano , ma alcontràrio ci oltrag- 
giano : perche effi lodano fidamente quei Curati , 
che non anno alcuna parte nel’ fopradetto fcritto, 
fra quali non potiamo elfer comprèfi noi, che 
ci abbiamo data tutta la mano ; aì’incontro biafi- 
mano , e oltraggiano gli Autori, e gli Appro- 
vatoti del’ medefimo , che fiamo certamente noi ; 
e cofi tutto il male , che pare non dichino di noi. 
come Curati, lo dicono contro di noi confide- 
rati , come Autori dello fcritto ; Nè parlano 
vantagiofamente di noi in un lenfo, fe non per 
aver maggiormente libertà di lacerarci più ingiu- 
riofamente nel altro. 

• » * i * . * 
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Quell’ è un artificio groffolano, e una manièra 
di offendere più vile , e più piccante , che fe 
folle lìbera, e manifeila; e pure anno la temerità 
di adoprarla, non folo contro di noi , ma ancora 
quelli, che fono riabiliti da Lio nelle più emi- 
nenti dignità della Chiefa ; trattando nel mede- 
lìmo modo la lettera circolare , che i Prelati 
delTAflemblea del Clero anno diretta a tutti i 
Vefcovi della Francia , per prefervaie le loro 
Diocefi dalla corruzione dei Cafifti : dicono di 
quella Lettera à l’art. 7 , che è un opera fur- 
retizia . fenza recognizione , fenza ordine, e fenza 
autorità , benché ella fia Hata veramente publicata 
dai Prelati deirAffemblea, da loro compolta, da 
loro approvata, e ftampata per loro comanda- 
mento da Vitrè ftampatore del Clero di Francia, 
infieme colTelh azione di S Carlo , e col eftratto 
del ProcelTo verbale , fotto il di 1. Febraro 1637, 
ove quelli Prelati condannano il rilaffamento de 1 
Calìfti , e fi lamentano fortemente , che a giorni 
tiojìri fi avanzino majjìtne Ji perniciòfe , e Ji contràrie 
« quelle dell Eangèlio , e che tendono alla dijìruzione 
della morale Crift atta. 

Ma balla che quella lettera non approvi la ( 
dottrina de Cafifti , per effer trattata dai Gel'uiti 
come falfa , e furretizia , ancorché Ila autentica , 
e fia quanto fi voglia venerabile la dignità di 
quelli , che Tanno fcritta : chi però non vede da 
tutto ciò , che eiìì a qualunque collo non voglio- 
no ritornàre, nè elfer corretti dai Miniltri della 
Chiefa, nè riconofcerli per tali, fe non 'che in 
quelle cofe , che fono a loro vantaggiofe , come 
fe allora fidamente tenelfero il luogo di Lio, 
quando fono loro favorevoli , e non già quando 
fi oppongono a i loro eccelli. Ecco fin dove 
giunge il loro àrdile, giache fi fentono potente- 
mente foftenùti nel mondo , quanto baila , per 
metterli al coperto , e renderli imnùuii dai giulti 
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Caftigi, che fi farebbero provare a chiunque altro 
cadefie in falli, anche più minori. Quindi è», 
che fi fanno lecito di non ricevere dalla Chièla 
fe non quello , che a loro piace. Mentre che 
altro è il dire, che fanno? Noi onoriamo i Pre- 
lati , e tutto ciò » che viene da loro ; Ma circa a 
quejia lettera di colare, inviata da loro a tutti i 
Vefcovi della Francia , noi la deprezziamo , e la 
rigettiamo come un opera falja , J'enza ricognizione , 
e fenza autorità. Habbiamo parimenti molta vene* 
razione per i Curati di Parigi , ma quanto allo 
fcritto , imprejfo fotta il loro nome , è da loro p/e~ 
fentato alli Vicàrij Gen ràli > dichiariamo effer e un 
fcritto fcandalòfo , e che gli Autori del medejìmo 
fono Uomini fediziòjt, erètici , e feifmàtici. Ohe 
altro fignifica il parlar cofi» le noti che moftrà- 
re > che efli rifpettano i Miniftri della Chiefa» 
allorché li lafciano Ilare nei loro dilordini ? ma 
le da quelli vengono in qualche modo niolellàti 
fanno liibito conofcere , e fperimentare > e col 
loro difprezzo , e colle loro calunnie , et ingiu- 
rie , quanto colti l’attaèarli. 

Siche tutto a loro farà lecito di dire , e li 
Prelàti , e li Pallori non oferànno giàmai di con- 
tradirli fenza edere immediatamente trattati 
come eretici , o faziofi , o in fe mede fimi o 
nelle loro opere. Elfi avranno venduto nel loro 
Collegio, e feminato in tutte le nollre Parochie 
l’efecranda Apologia dei Cafilti , e non ardirèmo 
fare imo fcritto , che ferva d’antidoto contro un 
veleno cofi mortifero ? 

Elfi avran pollo in mano ai furiofi , e ai 
vendicativi il pugnale, e il veléno , dichiarando 
in termini efprelfi ; che le persone particolàri aivio 
diritto quanto i fovràni , di difeernere , col fola 
lume della Ragione , quando Jìa lécito , o pure vie- 
' tato- C amazzàre il fuo proffìmo ; E no i non ardi- 
remo. j di denunziare a i Giudici Ecclefiaitici 
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quelle mafflme micidiali , e rapprefentar loro 
con imo (fcritto li effètti molirùoli di quella 
Dottrina ianguinària? Eifi avranno indifferente- 
mente concettò a tutti gli Uomini il dritto della 
vita -, e della morte , che è il piu illuftre privi- 
leggio dei fovràni ; e noi non oferèmo avvertire 
i noftri popoli , che è una Fallita orribile , e dia- 
bolica , il dire ? che ha a ciafchedun Uomo 
permeilo di farli giuftizia da le medèfimo , e 
ipecialmeute quando fi tratta della morte de Tuoi 
nemici / ed efler tanto lontano , che fi poffa in 
buona cofcienza amazzare di propria autorità ; e 
col folo difcernimento della ragione naturale , 
che anzi non fi può mai fenza un’efpreffa auto- 
rità , e lume divino. Etti avranno mette in ven- 
dita tutte le dignità della Chiefa , e aperto 
l’ingrefiò nella / Cala di Dio a tutti li Uomini, 
per mezzo della dillinzione imaginaria, del mo- 
tivo , e del prezzo ; e noi non ardiremo publicà- 
re, e infegnàre , che non fi può fenza delitto 
entrare nel Miniftèro della Chièla ; le non che 
per una fola po ta , che è Gefu Chrillo , e che v 
quelli che pretendono farne un altra col denaro, 
dato per motivo , non inoltrano la vera porta, 
per cui entrano li Pallori leghimi, ma più follo 
una Breccia , e una Rottura , per cui entrano 
fidamente i lupi , non a pafeere , ma a divoràre 
l’ovile , che è tutto caro al medefimo Crilto ? 

Elfi avranno leusàto d'ogni peccato i Calunnia- 
tòri, e coll’ autorità del Ricajluccio , e di altri 
venti , é piìt Gefuiti rinomati , avràn pennellò 
.d’imporre delitti fallì, contro la propria cofcien- 
za , affine di togliere la riputazióne a quelli , 
che tentano levarla a noi. Avranno elfi permef- 
fo alli Giudici , di ritenere i Regàli , tbe anno 
ricevuti , per fare un, ìngiujììzìa ; .Alle Mogli di rub- 
li are ai loro Mariti alli fé- vi di rubbare ai loro 
Tadròni ; alle Madri di bramare la morte alle loro 
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Figlie -, quando non poffono maritarle : alli richi-, di 
nulla dare per elemojìna , del fuperfluo ; ai Volut- 
tuòjì di faziarjì nel bevete, e mangiare , per fola 
voluttà , e di godere i piacéri de' fenjì , come cofe 
indifferenti : a quelli , che fono nette occafìòni profil- 
ine dei più gravi peccati , di rimanervi quietamente , 
quando non Jìa loro facile di abbandonarle : a quel- 
li , che fi fono invecchiati nell’ abito dei Vizii, anche 
più enormi , di accojiarjì a Sagrcunenti, ancorché ab- 
bino un fi débole propòfìto di mutar vita , che ijjì 
medejìmì credano di ricadére ben prefio nei medejtmi 
peccati , nè Jì pentono per altro di baverli commejjì , 
fe non pir motivo del mòle temporale , che gli n’è 
venuto. 

Finalmente avranno effi permeilo a i Chriftià- 
ni tutto quello , che i Giudèi , i Pagani , i 
Maomettani , e i Barbari avrebbero in efecra- 
ziòne : ed fparfe avranno nella Chièfa tenebre 
le piìi denfe , che fiano mai ufcite dal fondo 
del AbifTo : e noi non oferèmo far comparire , 
per diffiparle il minimo raggio della luce Evan- 
gelica, fenza che la focietà in Corpo fi follevi, 
e dichiari , non poter ejfer altri , che fedizìòjì , £«? 
Erètici quelli che parlano in tal manièra contro la 
loro morale ; ejfer la loro dottrina la vera dottrina 
della Fede , c perciò non ofiante la propenftòne che 
anno fempre per le fofferenze , e per le Croci , ejfer 
obligati in cofcienza a difcr editare quei fazziojì , e 
fcifmàtici , che l’attaccano. Che non intendono con 
ciò , di parlare contro di noi , ejfendo la nofira pie- 
tà troppo patente , e ripugnante , a farci credere Au- 
tori di un opera , che li combatte ; altrimenti faref- 
Jìmo noi colpévoli di turbàre la pace , e la tranquilli- 
tà della Cbiefa , nel? molejiarli , nella libera publicaziòne 
delle loro dottrine. Coli eglino tentano d’infamarci 
come nemici della publica tranquillità. Chi po- 
trebbe crédere , ( dicono effi ) che li RR. Curati , i 
quali per debito del loro officio fono i mczza- 
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tì della pace» fra li focolari» fiano gli Autóri 
di uno fcritto , che va a partorire lo icilma , e 
la divifkyie , fra Iona? e i Rcligiofi ? e in apret- 
fo, lo Ipirito di Dio, e la pietà Chriftiàna è 
forfè ridotta oggidì in fiato d’impegnare i 
manluèti difcepoli dell’ agnello a divorarci fra 
loro. , come tanti lupi ? e fanno in quella ma- 
nièra dei lunghi difcorfi , per inoltrare, che elfi 
vogliono la pace, e che noi fiàmo quelli, che 
la turbiamo. 

Quanto mai è audace l’infolenza, quando và 
impunita , e quanto progreffo fa in poco tempo 
la temerità , quando non trè.va , chi reprima la 
fua violenza ! Quelli Cadili , dopo aver turbata 
la pace delia Ghiàia , colle loro orribili dottri- 
ne, che tendono alla diffrazione della dottrina 
di Gel'u Chrilto, come dicono i noltri Prelati, 
acculano oggidì quelli , che vogliono ftabilire 
la dottrina del medeiìmo Chrilto., di turbàre la 
pace della Chièda, e dopa aver per tutto femi- 
nàto il dilòrdiue colla publicaziòne della loro 
detellàbile morale , trattano poi , come pertur- 
batóri del publico ripófo , dii non li inoltra con- 
dil’cendente ai loro, diffegni, nè può tollerare , 
che quelli Farisèi della nuòva legge (quello è 
il nome , che lì danno da loro ltellì ) Itabili- 
l'chino le loro tradizióni umane , su la rovina del- 
le divine. 

Ma impiegano in vano, quell’ artifìcio. Il noltro 
amore per la pace fi è inoltrato abbailanza , nel 
nollro lungo lilenz io. Non abbiàmo parlato, fe 
non quando non potevamo più tacere fenza 
peccato Si fono elfi abufàti di quella pace , per 
introdurre le loro dannàbili opiniòpi , e voreb- 
bero oggi , che la medelìma duralfe ancora, 
.per Itabilirle fempre più. Ma i veri figli della 
Chièfa fanno ben difiinguere la pàce vera , in- 
cognita al Mondo , e che folo il Salvatóre può 
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dare » da quella pace falfa , che può ben dare il 
inondo j ma che è aborrita dal Salvatore del Mon- 
do. Sanno che la véra pace , è quella , che nian- 
tiènela verità» e la falfa mantiene l’errore in pof- 
feffo della credenza degli uomini. Sanno» che la 
véra pace è infeparabile dalla verità, che ella 
non è mai interotta agli occhi di Dio dalle 
difpute » che lembrano talvolta interromperla agli 
occhi delli uomini , quando l’ordine di Dio im- 
pegna a diffondere le lue verità , ingiuftainente 
attaccate; e che quella» che farebbé allora ili- 
rnàta una pace avanti gli uomini , farebbe una 
véra guerra avanti Dio. Sanno ancora , che 
tanto è lungi , che fi offenda la carità con quelle 
correzioni , che anzi fi offenderebbe non facen- 
dole; per che la falfa carità è quella, che lafcia 
riposare i malvaggi né loro vizzi, ladove la 
véra carità turba quello infelice ripòfo ; onde in 
véce di Itabilire la carità di Dio , l'otto quella 
apparente dolcezza , li verrebbe anzi a dillrug- 
gerla, con una rèa indulgenza, come c’infegilano 
i SS. Padri in quelle parole; H<ec cbaritas dejiruitt 
Cbaritatem. 

Quindi è, che la fcrittìira c’infegna , che Ge- 
fu Chrillo è venuto al mondo per reccàre non 
fedamente la pàce , ma anche la fpàda , e la di - 
vijìòne , mentre tutte quelle cofe fono necefsàrie, 
e ciatcheduna a fuo tempo , per il bene della 
verità , che è l’ultimo fine dei Fedéli : la pace, 
e la guerra non fon altro, che puri mezzi, i 
quali diventano leghimi , a proporzione del 
vantaggio , che ne ridonda alla verità. E perciò 
la l'crittura dice. Vi è un tempo di Pace, e un tem- 
po di Guerra. All’incontro non fi può mai dire , 
che vi è un tempo di verità , e un tempo di 
menzogna : E impariamo dai Padri della Chiefa, 
elfer meglio , che luccedino dei fcandali , piutollo 
che la verità fia mai abbandonata. 
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E dunque certo, e fuori d’ogni dubio , che Te 
persóne , le quali fi attaccano tempre a quello 
prefetto di Carità , e di Pace , per impedire , 
che fi alzi la voce contro quelli, che diftruggono 
la verità, moftrano di non efler amici, fe non 
che di una falla pàce , e di eflere veramente 
realmente nemici, e della véra pàce , e della 
verità. Sotto quello medefimo prefetto, e colóre 
di pàce , li perfecutóri della Chiefa anno Tempre 
coperte , e velàte le loro piu orribili violenze , 
e li falfi Amici della pàce anno confentito alla 
oppreffióne delle verità Cattoliche , e dei Santi , 
che Tanno diffefe. 

Per quello motivo S. Atanàjh , S. llàrio , ed 
altri Dottori , e Santi Vefcovi di quel tempo fono 
flati maltratati , come ribelli » fazziòfi , oftinàti , 
e come nemici della pàce , e delTunióne , fono 
flati depolli , proferirti , e abbandonati da quali 
tutti li Fedeli , che prendevano per una viola- 
zióne di pàce il zelo , che i detti Santi avevano 
per la verità. Per quello il Santo , e famofo Mo- 
naco Stefano fu acculato di turbare la tranquil- 
lità della Chiefa : E benché quello non fotte cer- 
tamente un punto dei piu importanti , per la 
lalute , nondimeno perche non fi devono mai 
fratturare , ne abbandonare le verità, anche piu 
tènui fotto pretello della pàce , quello Santo. 
Religiofo relitte loro in faccia, e perciò fu egli 
finalmente condannato , come fi legge negli An- 
nali delBar'onio, fotto Panno 7 $ 4 - 

Per quella ragione fono Itati accusàti i Santi 
Patriarchi e Profeti, come fù Elia di turbare il 
ripofo d’Ifraele ; e gli Apolidi, e Giefu Chrifto 
medefinio fono Itati condannati come Autóri di 
turbolenze, e diffenfiòni, perche eglino dichia- 
ravano una guerra falutàre alle paifioni corrotte, 
e ai funefti traviamenti dei Farifei ipocriti , e 
dei facerdoti fuperbi della Sinagoga. E quello. 
/ x finale 
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finalmente e quello per tanto e quello, che ci rapre- 
fenta finalmente la fcrittura, allorché facendo la de- 
finizióne di queiti falli dottori, che chiamano divi- 
ne* le cofe, che fono diaboliche, come i Càiifti fan- 
no oggi della loro Morale, ci dice nel libro della 
i'apienza, cap. 14, che danno ancora il nome di 
pace ad un difordine, fi deploràbile. Il traviamento 
degli uomini, ( dice il favio) è giunto a legno , 
che anno fino importo il nome incommutabile 
della divinità a cofe vili , e inl’enfate , e che non 
anno della divinità la minima effenza, per adulare 
le inclinazioni Umane , e condifcendere ai ca- 
pricci dei Principi , e dei Rè ; e non contenti di 
errare coli , intorno alle divine cole , e vivere 
in quello errore , che altro non è , che una vera 
guerra ; chiamano pace quello flato, fi ripieno 
di turbolenze , e di dil'ordini : in magno vivente s 
infcienter hello , tot & tanta mala pacem appelant. 

E dunque una verità capitale della noitra Re- 
ligione , che vengano tempi, in cui bifogna 
turbare, e moleftare quello poffeflò dell’errore» 
chiamato pace dai malvaggi , nè può dubitarfene, 
doppo tante autorità , che le confermano. Ora 
fe vi è fiata mai occafione , e neccefità indifpen- 
fabile , riflettiamo fe fia appunto quella d’oggi , 
che ftfmola , e coftringe a farlo. 

Noi vediamo là piu potente Compagnia, e la 
pili numerofa della Chièfa , che governa le 
colcienze di quafi tutti li Grandi, collegata, e 
furiofamente impegnata a follenere le piìi orri- 
bili maffime , che abbiano giamai fatto gemere 
la Chiefa; noi li vediamo , a difpetto di tutti li 
sveltimenti caritatevoli loro fatti , e in publico, 
e in privato, autorizàre oftinatamente la vendét- 
ta , l’avarizia , la volutà , il fallo onore , l’amor 
proprio , e tutte le paffioni della corotta natura ; 
la profanazione de Sagramenti, l’avvilimento 
dei Miniftri della Chièla; e il difprezzo degli 
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Antichi Padri» per foilituire in loro vece Autori» 
i piìi cièchi, e i più ignoranti. E in tanto ve- 
dendo con li occhi proprij quella inondazione 
di cornitele vicine a fommergere la Chiefa, non 
ardiremo di gridare a chi la regge , e la governe 
Salva nos-, perirmi*. 

Le minime verità della Religione, fono fiate 
diffefe col fangue , fino alla morte ; e noi lafcia- 
remo in ahbandono gli articoli più effenziali , e 
le m adirne più importanti , e neccefarie per la 
falute ? perche piace, non già a trécento, nè a 
un folo Vefcovo , nè a un Papa , ma folanrente 
alla Società dei Geiùiti di impugnarle , e ro- 
verfciarle , 

Noi vogliamo ( dicono e di ) mantener la pace , 
anche con quelli , che non la vogliono . Oh ftrani 
confervatori di pace, che non anno lafciato 
mai paffete il minimo- fcritto , contro la loro 
Morale , fenza fanguinofe rifpofte j'E che effen- 
do lempre gli idtimi a fcrivere vogliono poi » 
che gli altri ltiano in pace, quando elfi reftano 
in poffeffo delle loro ingiufte preteufioni. 

Abbiamo {limato a propofito, il diffunderci un 
poco nella confutazione di quello rimprovero , 
ohe fanno tanto valere contro di noi : perche fe 
bene pochi fiano quelli a quali abbino potuto 
perfuadere, che i Cafilti fiano Autori Santi: e 
facile nondimeno a trovar , chi fedotto da loro » 
s’induca a credere , che noi non andiamo efenti 
dal torto, fe non per altro , perche abbiamo 
turbata la pace, con le noltre oppofizioni; E 
apunto per quelli abbiamo fatto quello difcorfo, 
affine di far loro capire che in quello partico- 
lare non fono altrimenti due, ma una fola que- 
llione , che fi tratta ; effendo imponibile di com- 
binare , e verificare quelle due colè inficine , 
cioè , che la morale de Cafifli fia abominevole , 
e che noi fiamo nel me defimo tempo biafimevcji, 
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{?er aver turbata la loro falla pace ? nel combat- 
tere la detta Morale. 

Noi dunque non abbandonammo mai la Mo- 
rale Chriftiana , effendoci troppo cara la verità. 

Ma per inoltrare anche loro , quanto fi ami da 
noi la pace; ecco gli apriamo , e {palanchiamo 
la porta , dichiarando loro ■> che noi li abbracia- 
rerao di vero cuore ■> fubito che elli li ril'olve- 
ranno di abjurare le perniciol'e Mamme della loro 
Morale , che noi abbiamo riportato nel noitro 
fcritto, enei noltri eièratti, doppo averle cavate 
fedelmente , e lette, da noi niedefimi nei loro 
Autori; e rinunziarènro lincei amente alia perni- 
ciol'a Apologia de Calìièi, e alla maluaggia Teo- 
logia d’Efcobar ? di Molina ? di Sanchez , di Lef- 
lio , di Urtado , di Baunio > deirAmiu , di 
Mafcarenas , e di altri fintili libri , chiamati dai 
uoftri Illuftriflìmi Vefcovi la pelle delle cofcienze. 

Ecco quello che li controverte frà di noi } non 
trattandofi qui delle differenze , che i Parodi i 
per altri capi poffono avere con i Religiofi , 
come eilì anno procurato maliziofamente di far 
credere. Nè fi tratta di contraltare ai Gefuiti i 
privileggi, ne di opporfi alle continue ufurpa- 
zione , che vanno facendo dell’autorità propria 
de Curati. Benché i loro libri follerò pieni di 
cattive maffime in quello propòfito, noi le ab- 
biamo appoftatamente dilìlmulatej per non con- 
fondere nella Caufa Generale della Chiefa il 
noitro interelfe particolàre. Qui dunque fi tratta 
unicamente della purità della Morale Chriftiana , 
che noi liamo rifoluti di non lafciàre in alcun 
moda machiare , e corrompere ; nè fiamo foli in / 

quella determinazione ; anche i Curati di Rover» 
foftenìiti dal Autorità di Monfig. loro Velcovo» 
ci fecondano , con un zelo veramente Chrilliano» 
e Paftorale : e abbiamo in mano le procure di 
molti Curati delle altre Città della Francia , i 

quali 
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quali con la permiffione dei Vefcovi fi. oppor- 
rano vigorofamente a quelle moderne corruttele, 
finche i loro Prottettori le avranno da fe intiera- 
mente rigettate. 

Sino a quello legno li perfeguitaremo conti- 
nuamente , qualunque bene , o male pollino dire 
di noi : Nè farà mai che rinunciamo alle verità 
adotte nel 1 noftro fcritto , per comprare a quello 
prezzo gli Elògi, che allora ci farebbero. Non 
fi lafciarèmo commovere, nè dalle loro Maledi- 
zioni, nè dalle loro Benedizióni , fecondo la 
frafe della fcrittùra. Se non ci anno intimoriti 
come nemici , ne meno ci corromperano come 
adulatori ; e fi come ci anno trovati intrepidi 
alle loro minaccie , coli ci troverano infleflibili 
alle loro Carezze. Saremo egualmente infallì- 
bili , e alle loro ingiurie , e alle loro lufinghe ; 
e mollraremo francamente la medelima faccia a 
tutti i loro divertì afpètti , non altro contrapo- 
nendo alla doppiezza dei figli del Secolo , fe 
non che la femplicità dei figli del Evangelio. 

Fatto per ordine della Compagnia de Parochi, 
■nell’ Affemblea Generale , tenuta il di primo 
Aprile, 1658, e rivifto dai deputati &c. &c. 
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Terzo Scritto dei P avochi di Parisi, 

™™Jfi veJe T e < che tutti i Tefiì de 
SS. Padri , e Dottori della Chiefa , 
allegati da Gefmti , per autorizare le 
loro majjme perniciofe, fono affoluta - 
mente falji , e contrari j alla dot- 
trina di queJH Santi. 

T I mezzi adoprati dai Gefuiti, per difendere la 

ditè publicati tlV rr % ra ' e nel - li f critti » che auno 
cole • 1 la nrJnia • v 0no P nnci Palmente in due 
Società P n i ln citale una folla di Autori della 

mente Viti . Um - altn moderni Califfi, egual- 
dare C ° r ° ttl ’ che 1°"> , a cui vogliono 

in fai? ovrana autorità nella Chiefa : l’altra 

dellf cSelfr S c e 1 Padri ’ e * Dottori 

In quello nin J e favorevoh ai loro Pentimenti, 
in queito modo vengono a fare due fetrnalate 

• re S Der 6 df k " lede i‘^ a Chiefa ’ la P rima di affegna- 
a nz? dn? C K? ne fet!eli Aut °" perniciofi, S c e 
dei fedIh mS 0 r effer i We ’ e Abominazione 
con r? 1 ied , efimi : Ia feconda di appoggiare 

ÌZÌTV? 1 ?' 6 COn ° nibiIi inSpofture i 
dXit f0pra quei Sautl ’ che Dio ha 

Chiefa i’ STv r VCre Una Vera antoritA «ella 
* 1 quah v tanto lontani da tali col» 

dunaue 2 v 11 C J?}° dalla Terra. Ci vediamo 

fiori?, con if dtI r dlÌtru S ere <l liefte due Preten- 
dile narri w £ rePex ? te *cnttó , che farà divifo in 
le rìL tlm • a . P nm a moftraremo , che di tutte 
citazioni , che anno fatto dei SS. Padri , e 

Dottori 
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Dottóri della Chièda, per autorizare le loro pré- 1 
tendoni non vè nè pur una , che non da falda j 
e che quelli Santi anno formalmente iufegnàto 
il contrario con tanta evidenza, che recherà 
ftupore la temerità , con cui anno ofato di 
abufarfi del loro nome. Nella feconda falèrno 
vedére, quanto da ridicolo il pretendere, che i 
loro moderni Cadili debbino fervire di Regola * 
per la decilìùne dei loro proprij fentimenti. 


I. 

S. Twiafo falbamente allegato /opra le 
occafioni frojjìme. 

Il primo fra li SS. Dottori della Chièda, che 
fi cita, da loro o è S. Tornado, e lo portano per 
autorizare la dottrina del Apologia dei Cadili > 
fopra le occadoni proffime, contro la quale noi 
ci damo follevati , come contro una dottrina, 
capace a trattenére tutti i peccatóri nei loro 
didordini , difpenfandoli dal fare a de llelli la mi- 
nima violenza , e permetendo loro di fermarli 
nelle occadoni , come anche in certe profeffioni, 
ove fono in pericolo di dannard , quando non 
pollano abbandonarle , facilmente : la qual cola è 
affatto contraria all' Evangélio ; che obliga tron- 
carli le mani , e cavarli gii occhi, quando quelli 
c i dano di fcandalo , per indegnarci che dob- 
biamo privarci anche di quelle code , che non 
polfono abbandonarli lenza un ellremo dolóre , 
quando quelli ci diano occadone di peccato. 
Nondimeno li Geduiti non dolamente odano di 
dolleqere quelle perniciofe fentenze, ma vogliono 
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di piu autorizarle con S. Tornalo» che citano a 
quello fine nella 22. quell, io. art. 9. Ma fi potià 
facilmente giudica’ e della loro mala fede rifeon- 
trando le parole medefime di quello Santo , el- 
feudofi eglino ben guardati dal riferirle , perche 
contengono efpreffamente la condanna di tali 
Cafilli : eccole. La Cbiefa , ( dic’egli) vieta ai Fe- 
deli di communicare con alcune perfine per due ra- 
gioni : la prima per cafiigo di chi vie u feparatn dalla 
communione dei fedeli ( 2 / che non ha luogho rifpetto 
a i Paganti non avendo la Cbiefa alcuna autorità 
fipra loro ) la feconda è per ficurezza di quelli , a 
cui Jì proibì fee di aver coYnìyiunicaziaìie con altri z Jo - 
pra di che bifogua ben dijìinguere le perfine , i tem- 
pi , gli affari. Pache fi alcuni fedeli fono cofianti 
nella fede , talmente che , per - la comtnunicaziont , 
che effì avrano cogli infedeli fi poffa fierare la con- 
verfione dA medefimi Infedeli , piutofio che temete, 
che non fi pervirtino i fedeli , e non abbandonino la 
fide ; allora non fi 'deve impedire la communio azioni e 
mafjimamente quando vi è qualche neccefita > che 
fefige. Ma fi fono perfine f empiici , e deboli nella 
fede , e fi P°jf a probabilmente tenere della loro per - 
verfione , in tal cefo fi deve loro proibire di commu- 
nicare cogli Infedeli , di ' aver con loro famiglianta , 0 
di trattarli fenza neccefita. Per quejia ragione , (ag- 
giunge il finito , ) aveva Dio vietato agli IJraehti 
di collegarfi cogl' Idolatri della terra di Canaan; e 
conferma quejia dottrina nella rtfiofia al ,5 • Argo- 
mento » ove dice: un fi biavo , il quale e fot topofio 
al comando del fio Padrone , s’ induce faci mente ad 
abraciare la Religione del Padrone 1, piutofio che far 
cangiar Religione al Padrone mede fino, e perciò non 
è illecito a i Cbrijìiani di tenere fihiavi fi fedeli, lu ~ 
involta fi la communicaziòne con un tale fibiavo re- 
caffi qualche pericolo al Padrone , farebbe quefi obli- 
gàio di allontanarlo da fi fecondo il comandamento- 
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ài Cefi Chrìjlo nel Evangelio, fe il tuo piede ti fcatt- 
daliza , tagliato , e gettato lontano da te. 

E dunque vifibile, che quello paleggio , è ri- 
dicololamente allegato per inoltrare , le può Ilare 
lenza peccato nelle occalìoni prollime del pecca- 
to mentre anzi il tanto vi Itabiliice dei principij 
affatto contrari. 

Ma quelli? acni è nota la loro temerità, non 
fi maraviglierano della prefente, mentre elfi il 
fervono di quello medefimo tello, per appogiare 
ima dottrina , a cui è in proprij termini contrà- 
rio , e diametralmente oppoito. Quando il fanto 
dichiara non elfer lecito alle perfone deboli d’in- 
traprendere la converfiòue degli Infedeli , e ih al- ' 
legano quello medefimo luogo per dire, che ciò 
è permeilo. Quello é quello che fa il P. Balenio: 
Teolig. mor. tcm. 4- i 4 ; pag. 94; difilli- 

guendo primieramente le occafiòni di peccare in 
proifime , e iu remote , e dice , che le Remote 
fono tutte quelle cofe , che peffono effer all ’ uomo confa 
di peccato ; Ada le projjìme fono folamente quelle cofe, 
thè fono . peccato mortale in fe , e di lor natura , e 
che fanno frequentemente cadere in peccato mortale gli 
Uomini di Jìmile condizione ; di modo che il Confef- 
fore giudichi del pajjàto , che il penitente non farà 
mai , 0 rare volte m qucjia occafiòne fenza peccato 
mortale. Infegna in aprefio tanto in quello luogo, 
che nella fomma dei peccati , 6 edizione , pag. N 
1510. due cole : 1'una, che non vi è ob'.igo di iafciùre 
un occafiòne proffima di peccato , quando non fi può 
lafciarc fenza dare motivo al publico di fparlare , 0 
fonia riceverne incomodo ; l’altra , che Ji può pari- 
mente ricercare un occafione projjìma di peccato per 
qualche bene temporale , 0 fpirituule , tanto di noi , 
che per il nojbro ProJJìmo. Due fono gli efempi, 
die adduce : Primo , che tutti pofjòno andare nei 
paeji Infedeli a procurare la loro converfwne , cum ' 
manifejìo peccandi periculo. Secondo che uno può 

andare 
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andare liberamente nei luogi infami per indurre le 
donne publicbe , e difonefte a mutar vita , e a prender 
in odio i loro peccati , ancorché vi Jìa tutta P appa- 
renza > che cadrà , avendo altre volte , con gran dif- 
capito del anima propria fatta una fune/} a tfpcrienza 
della fua debolezza , troppo facile a lafciarjt fedurrt 
dai vezzi , e bujvigbe di quejle fonine perdute. 

E per confermare aponto' quelle orribili maf* 
fune , cita egli l 1 autorità di S. Tomaio nella zz 9 
q io. art. y. dove fono le parole da noi rifertie 
di fopra. Ed il P. CauJJìno nella rifpofta alla Teo- 
logia morale , rimette il lettore al medelimo 
luogo per difendere la medefima dottrina fopra 
le occaiioni prolfime : donde può inferirfi , fe fi 
dia falfità più infigne di quella, che quelli Padri 
commettono per difendere la loro mala caufa. 



S. Bajìlio falfcimente allegato nel fudet - 
to foggetto. 

t 

I Ge filiti attribuifcono ancora nella medefima 
pagina la loro mala dottrina delle occafioni prof- 
iline a S. Balli; o , che citano , come fa il P. 
CauJJìno nelle conti. Monadi, cap. 4, ove non fi. 
legge ne pure una parola fopra tal foggetto. Si 
trova benfi nel capitolo terzo il palio riferito 
dal P. CauJJìno , che è un efpreffa , e formale con- 
danna della dottrina di quelti Cafifli : non effen- 
dovi infegtiamento più puro, e contrario al loro 
rilafciamento di quello , che da il Santo in detto 
luogo. 

C z Con- 
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Conciofiache ( ecco il Configlio * che da ai 
fuoi Religiolì. ) Xoi non fola dobbiamo travagliare 
a regolare i nojìri penjìèri , e i nofri movimenti in- 
terni , ma dobbiamo ancora per quanto potiamo al~ 
lontanarci da tutte quelle cofe , cbe fanno impresone 
nei nojìri fenf , e rinoiando la memoria delle nojìre 
fajjìoni , produccono delle turbolenze dentro di noi 3 e 
fanno j offrire al anima nojba una guerra , e utt 
combattimento importuno. Mentre allorché noi contro 
voglia Jiamo impegnati nella battagliavamo neceeff- 
tùti a /offrirla , Ma è una gran follia , cbe vi en- 
triamo da noi medefmi volontariamente. Perciò dob- 
biamo fopra tutto fuggire la converfazibne delle femi - 
ne , con le quali non dobbiamo trovarci mai , fe non 
quando una necceftà indifpcnj abile ci cojìringe > e 
allora ancora dobbiamo guardarci da loro , come dal 
fuoco, e lafciarle piu prejlo , cbe fa pojfbile E lo 
ripette anche in fhie'del Capitolo : procuriamo ( di- 
ce egli ) per quanto ci è pojfbile, di evitare la con- 
verfaziòne delle donne , e fe non f può fugirle affatto , 
bijogna almeno , che il nojìro trattenimento con loro 
fa •: rarijfn 10 , e brevijfmo. Ecco tutto ciò , che 
dice S. Bafilio in tal propofito ; e i Gefuiti anno 
fi poca cofcienza rii volerli fervile di quefte Re. 
gole , fi Tevere , e fi Sante per permettere ai li- 
bertini , di andar a fare lezioni di Cafiità a don- 
ne proftitute , ancorché erti abbino fovente fu- 
nefiamente provato per efperienza , che focom- 
btrano alla tentazione , da loro cercata fponta- 
neamente? f malo fuo fpe experti funt, (come 
dice il P. Baimio ) blandii s fe mulitrculàrum fer- 
minibus , ac il/eceùris /celi J olito ? ad libidimm. 


III. 
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III. 

S. Ambrogio allegato fellamente fopra 
il medejìmo fogetto. 


Nè fi abufano meno indegnamente dell’autorità 
di S. Ambrogio , rimettendoci a ciò che egli dice 
nel lib. i cap. i$. de officiti , ove non fa altro , 
che lodare Giuditta, la quale per un particolare 
inftinto di Dio , che l’afficurava della fua prot- 
teziòne , come offerva quello Padre , andò a 
tagliare la tefta ad Oloferne, ili mezzo del fuo 
campo ifteflo. Conciofciache qual concorenza può 
aver mai il fatto , tutto miracolofo , e ftruordi- 
nario di quella fanta, con le vergognose azioni» 
che li Cafifti pretendono d’autorizare con quell’ 
efempio ? l'ariano eifi di perfone , che anno ri- 
conosciuto per loro propria efperienza» che li- 
mili occafioni li fanno calcare in peccato mor- 
tale : fi può dire la medefima cola di Giuditta » 
la di cui infigne caftita vien tanto lodata nella 
fcrittura ? Ma inoltre » chi non fa , che quelle 
ammirabili azzioni de Santi» fatti unicamente 
per un {ingoiare inftinto dello Spirito Santo , non 
poffono mai autorizare altre azzioni firn ili » che 
fi operaffero fenza un tale inftinto » perche lo 
fpirito di Dio » che moveva quelle anime grandi » 
e dava loro una quafi certa fiducia del fuo fo- 
corfo» faceva, che quelle azzioni, benché peri- 
*olofe in fe fteffe , non follerò tali rifpetto a 
loro , onde perciò non fi potèvano chiamare oc- 
cafioni proffime di peccato ; la dove quelli che 
l’intraprendono fenza quello impulfo ftraordi- 

C 3 nario » 
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nario ? cadono in una rea temerità ; e meritano 
di perire nel pericolo medefimo , che anno fpon- 
tane^meute ricercato , o che non anno procurato 
di evitare fecondo la fcrittura: qui amat periculum 
piribit in illd. 


IV. 

S. 'TornaJo falfamente allegato fopra la 
Simonia . 

I Gefuiti non potevano dimoili- ar 1 meglio effer 
effi capaci di tutto , per difFendere i loro errori ? 
che allegando S. Tomafoj per autorizare la dot- 
trina del Apologeta, il quale doppo Valenza? 
Milar, e alni Autori foftiene ? che chi ha una 
volontà ferma , o attuale ? o abbaiale di non 
eguagliare una cofa temporale ad una fpirituale 
i che è ciò , die egli chiama non data in forma 
di prezzo ) può dare il denaro , come motivo, 
principale per ottenére un Beneficio fenza co- 
niettere fimonia contro il diritto divino : e le 
egli darà la moneta fenza alcun patto obligato- 
rio non commetterà fimonia? nè meno contro il 
diritto Ecclefiaftico Inperoche è vifibile? che 
operano contro la loro Cofcienza ? allegando in 
quello propòfito , S- Tomafo , che il loro mede- 
limo Apologifta alla pagi 61. riconofce effer 
formalmente contrario alfopinione del Valenza; 
E che fenza punto fermarfi a quella Chimerica 
diltinzione del prezzo ? e del motivo ? condanna di 
fimonia tutti quelli, che ricevono denaro per le 
cofe fpirituali ? quando il loro fine principale fia, 
di ricevere il denaro» 

Sembra 
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Sembra dice l’Apologifta, che S. Tomaio tenga» 
che fé il fine principale di chi fa la funzione 
fpirituale, è di riceverne il denaro, debba giudicarfi 
che venda la funzione fpirituale,. e che perciò fia 
fìmoniaco. Del medefnno fentimento è anche mag- 
giore : Ecco la dottrina, che egli confetta efler di 
S. Tomafo ; ma dice efler fiata abbandonata con 
ragione dai Cafifti, ieguendo i quali elfo foftiène » 
che fe bene col dare il denaro li abbia per fine 
principale di ottener il Benefìcio, ad ogni modo» 
non fi cornette alcuna fìmonia contro il dritto 
divino, perche non fi da la moneta come cofa eguale 
alla cofa fpirituale, mentre allora fi direbbe fecon- 
do lui, che fi da come prezzo. 

Vedendo in tanto i Gelùiti , che la Sorbona 
(lava per cenfurare quella dottrina , affine di 
areftare l’animo de Censòri , con una Autorità 
più confiderabile » anno allegato arditamente in 
un foglio, nuovamente impreffo, il medefimo S. 
Tomafo , riconofciùto da loro ftetìi per contra- 
rio a quella dottrina : oltre quello ,, che è fiato det- 
to ( fon parole del foglio ) nelle annotazioni , per 
provare , che fenza la volontà di eguagliare una cofa 
temporale ad una fpirituale , non fi commette fimonict 
contro il Dritto Divino ; fi aggiunge P autorità di due 
Teologi , cioè S. Tomafo , e Gerfone , S. Tom. 4. 
diftin. z 3. qttefi. 1. Sacramenta enti , aut vendi non 
poffunt fine fimonia , quia pretium emptionis ponitur 
quali menfura adequata ad itlud , quod emitur. 

E vero , che quelle parole fono di S. Tomafo» 
ma è vero altre fi , che fe ne abufa indegnamente 
chi le interpreta nel fenfo dell 1 Apologifta, de- 
ducendofi chiaramente da tutta 1 a ferie della dot- 
trina del fanto, che egli ha creduto efler la 
medefima identifica cofa , il dare un Beneficio per 
denaro » come fine , o motivo principale , e il 
darlo come prezzo ; e quindi ha conclufo, che 
tutti quelli, i quali danno i beneficij per recèvere 
denaro li dallo come prezzo, $ per quello mezzo 

vengono 
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vengono realmente ad eguagliare le cofe fpii-i— 
tuàli alle temporali? ancorché non aveffero quella 
intenzione. 

Si dimoftrerà ciò pici chiaramente con alcune 
offervazioni , che faremo lu la dottrina di quello 
fanto : non già per incolpare i Gefuiti di non 
averla feguita intieramente ? mentre non fi può 
afpettare ? o pretendere da loro una fi gran pu- 
rità, ma per far loro vedére femplicemente » . 
come impongono a quello fanto. 

Deve rifletterli primieramente? che S. Tomafo 
non ha mai creduto ? che per elfer fimonìaco , 
dando il denaro, affine di ottenere una dignità 
Ecclefiaftica, folle neccefario di avere un efpreflo 
penfièro , che quel denaro fia un prezzo eguale 
alle dette dignità : Mentre un tal penfiero fareb- 
be falfo» & eretico. Ora S. Tomafo dice? che 
per ordinario la fimonia non è già accompagna- 
ta da un falfo giudizio nello Spirito ? ma fola- 
mente dalla depravazione nella volontà ; ed ecco- 
ne le fue parole in 4. dill 25 quell. $. Art 2. 
Jìcut dixit Pbilofopbus » quod Milefij fiulti non funt , 
Jed operantur quo.Ha fittiti > fet undum hoc dicendum , 
quod finiamoci non funt proprie , & per J'e loquenio 
heretici , cum non babeant falfam opbunneni , fed 
dicuntur Heretici propter fimilitudinem aclus , quia 
ita operantur, ac fi ejiimarent donum Sp-ritus Sanfli 
pecunia pojjì.leri , qua efiimatio efi'et beretlca. 

Non è pertanto necefsario fecondo S. Tornato.» 
di credere» o di volere , che il denaro lia cofa 
eguale al dono dello Spirito Santo : quella fa- 
rebbe una pazzia , che non cade nel animo di 
alcuno ; ma balla operare in maniera , come fe 
fi credette. Cofi fanno» fecondo S. Tomafo» tutti 
quelli , che offerifcono il denaro come un motivo 
per fàrfi provedere delle diguità della Chiefa, e 
tutti quelli , che conferifcono i benefici; per 

, motivo 
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fintino principale di ricevere dai previdi o demi 
iq, o qualche altra cola temporale. 

In fecondo luogo benché S. Tomafo fi ferva 
fpefio dei termini di compra , venditi , e di prezzo, 
per dichiavare in che condita il delitto della fimo- 
nia , egli tuttavia con ciò non ha voluto inten- 
der altro, fe non che dare una Cola l'pirituale 
per il folo motivo di riceverne una temporale, 
O prue dar una temporale alfine di ottenere con 
quello mezzo una cofa fpirituale. Talmente che 
tm Collatore, un Padrone, o un Titolare, che 
da un beneficio a Pietro fidamente, perche Pietro 
gli ha dato del denaro , non ottante la volontà, 
che egli abbia di non eguagliar punto il denàro , 
che ricéve al beneficio che da , e ancorché non 
abbia fatta alcuna prometta , o patto obligatorio, 
non lafcia perciò di vendere veramente il detto 
beneficio, e di elfer fimoniaco avanti Dio. Per 
darne qualche prova decifiva, balla confi lerare 
quel’ che dice S. Tomafo in 4. diit. 23. quell. 3. 
Art. 3. ove confiderando le fentenze dei Guidici 
Ecclefiallici come cofe fpirituali, dimanda, fe un 
Giudice Ecclefiallico pronunciando una fentenza 
a favóre di chi gli avrà fatto un piccolo prefente 
farà fimoniaco , al che ril'ponde in quelli termini. 
La Cbiefa giudica gaiamente fecondo l'efìerno : Onde 
non ejjendo probabile , che un piccolo prefente abbia 
fervilo di motivo ad un Giudice Ecclejìafìico , per 
dare una fentema , ella non giudica , che il detto 
Ecclejìafìico abbia commeffo una fimonia. Ma avanti 
TDio, che vede i cuori farà fempre una fimonia, 
fe il regalo, o piccolo, o gr ude, che fia, ha 
dato motivo al’ Giudice di pronunziare la fen- 
tenza. Sed apud Dewn, quia cor videt fimonia efì , 
£«? in par vis & in magnis rebus, fi animus Judicis 
ex iis flefiatur. 

Da quello medefimo principio il Santo conclu- 
de, che un Collatore che ha un beneficio, avendo 
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per motivo principale le pregiere , che gli vengo- 
no fatte, come anche il favóre, e le lodi, che 
egli nè riceverà , commette ima fimonia. Ecco 
le lue parole, che fi Leggono nel medefimo luogo, 
Pici dat aliquod Spirituale prò favore , vel laude 
aquìrenda , non ejì dubiuni , qui u Jìmoniam committe- 
fet , £5? ideo quando preces fiunt prò indigno , quod 
ttibil aliud movet , nifi favor , manifejìe Jìmonia com - 
tu iti tur , fi propter hoc benefieium Ecclejiajiicum dttur j 
Ji antera prò digno fiat quantum ad judic-um borni- 
mini probabile eji , quod dans magis moveatur intuitù. 
dignitatis perf ona, quam favore precum , & ideo non 
reputatur Jìmonia. Si tamen principaliter moveatur 
favore precum vel timore roganti s , quantum ad judi- 
cium divinum Jìmoniam committit , és? rogatut , & 
rogant. 

E dunque evidente, che S. Tomafo non fup- 
pone già , che chi viene pregato a conferire un 
Beneficio pentì , che vi fia eguaglianza trà le pre- 
gière , e il beneficio medefimo ; e molto meno , 
che vi fia intervenuto patto obligatorio, poiché 
neffuno fa mai il patto di efifer pregato , o loda- 
to , e pure egli decide, che queito Collatore è 
fimaniaco, fe Feffér flato pregato o la fperanza 
di eficr lodato è il principale motivo , che lo 
fpinge a dare il beneficio. 

Il fentimento di S. Tomafo è parimente chiaro 
rifpetto agli altri , che conferifcono i Beneficij a 
i loro Parenti. I'ie, qui dat ragione confanguinita - 
tis prebendam alieni prin.ipaiiter , aut intendit tempo- 
rale bonum illius , cui datwr , £s? non alterius ; £«? 
peccat graviter , fed Jìmoniam non committit , quia 
non vendit , cum nibil accipiat ; aut intendit aliquod 
bonum in feipfum redundam , fic quod magnificetur 
per hoc , nobilitetur domut fua , vel quod. ipfe ut 
confanguineis Jit fortior , ffi fic ipfe aliquid acciperc 
fperat prò quo fpiritualia dat , £«? fitnoniam com- 
mittit. 
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Non credo fi dia perfona cofì ridicola» che 
s’imagini, poterli fare da qualche d'uno con tutto 
il mondo quello patto » che fe egli da il bene- 
ficio ad un fuo- Parente , li crederà perciò la fua 
Cafa più illuftre , e più inalzata» ciò non oftante 
S. Tomafo condanna di limonia tutte quelte col- 
luzioni » in cui fi ha per mira l’ avanzamento » ed 
il luftro della propria Cafa, il quale non loia- 
mente fi ottiene fenza patto , ma anzi è impof- 
fibile di ottenerlo per via di patto. 

Il medefimo S. Tomafo conclude nella fua 
fomma, 22. q. 100. art ? . che un Vefcovo , il 
quale conferisce un Beneficio a contemplazione 
di qualche fervizìo temporale » fatto a lui » o ai 
fuoi Parenti commette una fimonia. Si obfeqtà '• 

um ad Carnaha ordinatimi , puta fervivit Prelato ad 
iitilitatem Confanguineorum erit munta ab oble jmo , 
£«? ejì Jìmoniacum ; cioè, che il detto Collatore 
abbia un obligo di giuftizia di pagare per x ler- 
vizj » o che fibbia fatto un patto etprefio di dare 
un beneficio a chi gli avrà refi i detti fervizj : 
Mentre fecondo la dottrina di S. Tomaio « per 
cadere nella fimonia bafta, che quelli fervizij ba- 
lio il motivo principale» che inciucca il Pi e lato 
a conferire il detto beneficio. E che quefto fia 
il fentimento di S. Tomafo , è tanto vero , c e 
molti dei Gefuiti medefimi non anno dmcolta 
di riconofcerlo , e di confeffare infieme , che di 
quella opinione fono quali tutti li Antichi Teo- 
logi, e Canonifti: Udite come nè parla il Suarez 
* nel fuo trattato della fimonia , lib. 4* cap. ?• J*** 
pijjìme ( dic’egli ) legimus apud Autores, tam Tino - 
logos , quam Canonìftas , Simoniam menta.em com- 
mini , qnoties per fpiritualem aftionem vel dat'.onem 
prìncipaliter intendìtur acquijìtio alicujus commodi 
temporale. Ita tenet GloJJa , Hojiienfts , Pannfmita- 
nus , Nauarrus , Covarr, & Tomai , Cajetanw , Ma- 
jor t Vztrandus , Altipodorenjts , Adrian. Anton Cor- 
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foiba , Gerfonn &c. il che fa vedere , con qdaT 
cofcienza abbia potuto l’Apologifta arditamente 
avanzare àl’art. *i, che il fentimento diS.Tomafo 
era in ciò abbandonato dai Carionilti , e dagli 
altri Teologi. Onde reftringendo in poche paro- 
le la dottrina di quello S. Dottore , egli ha cre- 
duto , che liccome le cofe fpirituali li debbono 
per ordine di Gefu Chrifto , gratuitamente dare , 
e gratuitamente ricevere , fenza nulla ricevere per 
darle, e feriza nulla dare per ottenerle ; cofi fa- 
rebbe un trasgredire quell'ordine , e cadere nel 
peccato di Simonia , il dare le cole fpirituàli per 
motivo principale , o di ottenére , o di aver già 
ottenuta qualche cofa temporale , o fia fervizio , 
o fia lode , o fia denaro ; .overo il dare una cofa 
temporale per motivo principale di confeguirnc 
un altra Spirituale. Talmente che quando egli 
palladi quelli, che fanno limili contracambj , e 
dice che elfi comprano , che elfi vendono , e che 
elfi dano come prezzò, non altro ha voluto ligni- 
ficare il Santo con quelle parole, fe non che elfi 
danno una cofa. per aver l’altra 
C.he fe fi pretende di Cavillare , con dire , che 
la vendita contiene elfenzialmcnte in fe un patto 
obligatorio , ed onerofo , fi risponde facilmente , 
che il linguaggio Ecclefiallico non fi regola fe- 
condo i formulari dei legilli : E che avendo noi 
fpiegato cofa ha voluto intendere S. Tomafo con 
quelle parole , ufate anche dai SS. Padri conviene 
prendere il loro lignificato , non dai legilli , ma 
da S. Tomafo medefimo , e da gli altri SS Padri ; 
e concludere più tollo , che la fimonia non è 
una vendita, fecondo il rigore di quello termine, 
anziché negare , che fotto il nome di fimonia fi 
contenga tutto quello , che i Padri anno intefo di 
comprendervi. 
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V. 

Ceffone fai] amente allegato fu lo Jìefo 
fogetto della funonia. 

1/ Apologeta unifce a S. Tomafo Gerfone , à 
cui impone egualmente di non aver riconofciuta 
altra funonia contro il dritto divino, che quella, 
la quale lì commette , quando fi pone l’eguagli- 
anza di prezzo fra una cofa fpirituale , e un altra 
temporale. In prova di che cita le ieguenti pa- 
role di Gerfone, le quali fembrano dire quanto 
egli defidera ; finis pr incip aliter intentus acciphmii 
ttmporalia , tamquam ibi fit ad.equa.tio vera preti} 
ad pretium ; Jìciit eji in commutalione temporalimt 
ad invicem , reddit hominem proprie Jìmoniacum. 

In verità quelli', che non diffidano dei Ge- 
fuiti avranno potuto rimaner forprefi dalla Let- 
tura di quefte parole ; fupponendo , che Gerfone 
fi a realmente favorevole ali’ Apologilta : ma quel- 
li , che conofcendo i Gefuiti anno prefo la cura 
dì confultare, e rincontrare quello paffaggio, far- 
ranno fenza dubbio rimalli attoniti , nel veder 
l’ardire , e l’impudenza , con cui i medesimi Ge- 
fuiti fi efpongono ad effer convinti pubicamente 
di una impollina coli inefcufabile j non offendo vi 
cofa più chiara, e manifefta di quella, Gersòne 
nel fuo trattato della finronia diltingue in due 
propofizioni differenti due differenti fpecie della 
mede lima fimonia. La prima è quella, in cui li 
confiderà lolamente il bene temporale, come il 
motivo principale dell’azióne fpirituale ; e la fe- 
conda, in cui fi confiderà in oltre come un prez- 
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zo , eguale alla cofa fpirituale. Prima propoficìo 
( die egli ) finis principaliter intentili recipinidi tem- 
po* alia prò tinnijbratione fpiritvalìum , reddit homi- 
nem proprie fimomacum in foro confi, ientm, 0? ad. 
Dentri & fi batte intentienem apertis ad extra mon- 
fiiet inaiciis coifiendus efi in Ecciefiafiico foro fimo - 
niacus , nel de fimonìa veberaenter fiufipeclus . Secunda 
piopoiitio. Finis principaliter intintiti aciipiendi 
temporanei prò adminiftratjone fipiritualiutn , tanquam 
ibi fit adeejuatio vera pretti ad pretium , fi^ut tji iti 
commutatione temporalium ad invicvn , reddit homi- 
nem proprie fimomacum. 

L’Apoiogifta , per inoltrare colTAutorità di 
Gcrfone , che ogni limonia contiene in fé quefta 
idea di eguagliale le cofe fpirituàii alle tempo- 
rali , rifenl'ce le ultime parole di Gerfone , e dif- 
lìmula le precedenti} con le quali Gerfone mede- 
lìmo riconoice una vera fpecie di limonia avanti 
a Dio } la quale non contiene in fe quello penfiero 
di eguaglianza. Può dunque darli un abufo, piti 
temerario della credulità della gente ? Pofciache 
non deputiamo con i Gefuiti , fe colui , che darà 
il denaro, per un beneficio, con queita mira, di 
eguagliare il denaro al beneficio farà un vero 
fimoniaco : Neffuno ha mai di ciò dubitato. 
7V?a la queftione è, fe quefta mira, e quefta for- 
malità di eguaglianza , e di prezzo è necefiaria, 
e fe uno può elTer’ fimoniaco anche lenza quefta : 
l’Apologifta pretende di far dire a Gerfone, che 
fia neccesària •, ma Gersòne all'incontro lo nega 
formalmente , ricouofcendo in una propofiziòne 
efprefla un altra fpecie di limonia, che non con- 
tiene in fe , nò quefta eguaglianza , nò quefta 
formalità di prezzo. 

Quello che fiegue in detto trattato è anche 
più chiaro , e letterale ; Perche l’Autore diftingue* 
quati o forti d’intenzióne ; Kejolvendo ( die’ egli ) 
tnatiricim de fimonia pofìmius invenire cbJtitiBiomnt 
, qui i- 
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quadruplice in , de ìr.tuìtù. » vel refpeflu commodi tem- 
por ahi , prò spirituali. Poteji enim intuitus ferri ad 
temporale commodum primo tanquam ad pretium 
rei Spirituali r, qua/l ft adequatio vaiorii limiti rei 
ad alterarli , Ji cut in tmptione , £<? venditione civili , 
C quella è l’unica fpecie di fimonia, riconofciuta 
cìai Gefuiti. ) Poteji jecundo (fiegue Geifone ) ferri 
intuì tui ad commodum temporale , tanquam ad mo- 
tivili n principale dandi fpirituaìia , vel ad finem ul- 
timimi » in quo confijìit intuitum Spirituale conferen. 
tis. (Si pretende da loro» che quella non lia li- 
monia. ) Poteji tertio fieri intuita commodi tempo- 
rali! \ tanquam motivimi minui principale , vel ad fi- 
nem fubordinatum , fub ultimo fine * Poteji quarto 
ferri intuitù commodi temporali ! tanquam ad rem de- 
bitam jure divino , prò fujìentatione illiui qui fpiri - 
tualia adminijìrat. Ecco li Cali propolli d i Geifo- 
ne , ed ecco le fue derili oni fopra i detti cafi. 

Time ad propojìtum dicimui » quod primin intuitili , 
& fecundus funt vere Jìmoniaci de jure divino , 
bumano , cioè a dire , che fi commette fimonia di 
dritto divino , ed umano non folamente quando 
le cofe temporali fono rimirate come prezzo del- 
le fpirituali , ma anche quando fi riguardano co- 
me principale motivo } che induce a conferme le 
fpirituali. Ma il terzo , e quarto cafo Geifone di- 
chiara , che non fono lìmoniaci , purché fi offervi 
il precetto del Apoilolo, efpreflò in quelle pa- 
iole , ab omni Specie malorum abjìinete voi. 

NelTuno dunque può condannare più efprelfa- 
mente li Geluiti, quanto li condanna Geifone 
in quello trattato , e nefluno può abusarfi con 
più mala fede di quello trattato , quanto sè.nè 
abufano; i Gefuiti. 


\s 
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VI. 


Il me de fimo Gerfone falfamente allega- 
to in materia di ufura , 


E difficile di trovare una più manifefta pallia- 
sione di usura , quanto l’invenzione autorizàta 
dai Gefuiti nell’Apologià , e nel loro fcritto, cioè 
di creare un cerilo per un anno» di maniera che 
quello, che ha prefo per efempio quindeci mila 
lire Ila obligato al fine dei-anno di renderne die- 
cinove nulla. Ma non vi è Hata mai fallita più 
ardita di quella, che elfi commettono citando 
Gerl'one, come fe egli avelie infegnata una tal 
dottrina nel fuo trattato dei contratti. 

Gerfòne dicono effi , è uno- dei primi , che 
nella feconda parte delle fue opere , o trattato 
de contratti propof 15. dice, che i cenli, i quali 
fi poffono vendere in perpetuo , poffono pari- 
mente venderli per un tempo limitato, tanto in 
riguardo del Venditore, quanto del Compratore; 
purché fi tratti della medelima materia nel con- 
tratto perpetuo , e in quello che fi fa per un 
tempo limitato. Quello è quello, che fanno dire 
a Gerfone , non adducendone però altra prova , 
fe non che le feguenti parole, riferite da loro, 
ma che anno certamente il fenfo , che effi danno 
alle medefime : otmiis coi tr attui , quo licite vtndun- 
tur , vel emuntur , redditus perpetui , potejt Jìmiliter 
effe licitili , Jì eodem contraghi Jìmiliter fe babeant , 
detur facultas mutua redinundi prefertim in foro con- 
fcientia, , 

• ’ i 
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, Conaohachc per ben comprendere la dottri- 
na di Gerì one in tutto quello trattato , bifoenà 
toiifideme , che anticamente i Cenfi erano ifre. 
clirmbili , e in quello fenfo lì chiamavano per- 
jpetui, ma che al tempo di Geribaie , ó poco uri- 
Jiia fi comincio a renderli redimibili, conieaponto 
ìoiio oggidì. Quella da Gerfone lì chiama : Ven- 
ditto reddituali. r, qua potili redimi , overo, Venduti 
JenJus perpetui, cuin facultate redimenti. 

-Ma quella facoltà di redimere era di due forti - 
mentre alle volte fi determinava un tempo pie- 
cito, come farebbe di dieci anni , durante U quale 
chi aveva prefo U denaro a cento , lo poteva 
redimere colla reflazione del denaro medefimo, 
JYla ipirato il detto tempo, non poteva più redi- 
meilo. E queftà fi chiama da Gerfone 1 in più 

luoghi del ino trattato , facultat redimendi ad cer- 
tuni tempus. 

L’Altra maniera è quella , che fi oflerva al pre- 
ferite , che ehi ha prefo il denaro a cenfo, può 
redimere il detto cenfo , quando gli piace. 

Quella ila Gerione li chiama : facultas redimendì 
toties quocies. 


Ecco tutto ciò , die Gerfone afferifce , e anche 
con molta moderazione; onde è una vilibile im- 
pollina di allegarlo come fanno i Gefuiti ; quali 
che avelie approvata una p?liazione di ufura coli 
mamfefta, qual è quella del loro Cenfo , lìabUit» 
per un anno , ove il Compratore ha diritto dì 
rivenderlo in capo al anno medefimo i ed il 
Venditore è obligato di rendere tutto il denaro, 
che prefe , con pagare di fopra più l’interefle , 
l frutti di un anno. , 

Apparifce .ciò primieramente dal vedere, die 
Gerfone parla fefnpre della facoltà di redimere , 
la quale fi da unicamente al tenditore ; e non 
parla mai della facoltà di retrovppdere , jla quale 
competterebbe al compratore. Qra nella cottiti 
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zione dei cenli , chi da il denaro a cenfo > è il 
Compratore ; e chi lo riceve, è il Venditore : e 
per conseguenza la facolta, di cui parla Gerfo- 
ne , effendo una facolta di redimere , e non di 
vendere , non può dare altro dritto , fe non fe 
a chi ha ricevuto il denaro a cenfo 3 di reftituire 
la forte di detto Cenfo ; e non già a chi ha dato 
il denaro di farfelo reftituire , ancorché gli fi 
paghino pontualmente i frutti del Cenfo. 

z\ La giuftizia fondamentale di quelli Celili redi- 
mibili egli la defume dalla permilfione , che li 
dava nell’antica lee;ge , di vendere una Cafa , 
con patto , e facoltà di poterla ricomprare den- 
tro l’anno. Ora è certiffimo , che la facoltà di 
ricomprare non conveniva , fe non a chi l’aveva 
venduta , e farebbe cofa ridicola l’imaginarfi, che 
il medefimo patto dalle il dritto al Compratore 
di obligare il Venditore a reftituire il denaro , 
e a ripigliarli la fua Cafa. 

3*. Dopo aver ftabiliti nella prima parte di quello 
trattato i principi) neccefarij » per rifolvere i 
Cali , che egli aveva prefo ad efaminare , pro- 
pone, nel principio della feconda parte, il Seguen- 
te Cafo ; cioè : che un Monaftero aveva com- 
prato da una Città un cenfo annuo di cento 
lire , per il prezzo di lire due mila cum facilitate 
redimendi . Quello è il contratto , che egli inten- 
de di giuìlificare , e per il quale ha fatto tutto 
il detto trattato , de contraSlibus. Ora per moftra- 
re evidentemente , ch’egli ha considerato quello 
. Cenfo , come tutti gli altri » che fi coftumano 
oggidi, cioè redimibili, per parte Solamente di 
chi prende il denaro a Cenfo, e per far vedere, 
che un tal contratto non è ufurario , fupone per 
principale circoftanz a, che la compra è ftata tal- 
mente reale per parte dei Religioli , che non fi 
fono rifervati alcuna facoltà di ricuperare il de- 
naro 3 da loro sborfato. Quarta circuwftantia efì , 
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qtiod veìiditio tam eficax fuit ex parte Re/igioforunt, 
tam in voluntate , quam in opere translationis , quoti 
nullant Jìbi retinuerìnt facultatem retrabenii pretium 
datum. E dunque faliìliìmo , che Gerfone parli di 
.contratti» in cui fi rifervi la poteftà di ritirare 
il proprio denaro in Capo al anno , che anzi 
egli vole la efclufione in termini efpreffi. 

4 9 . Finalmente è tanto lontano , che egli approvi 
ìa detta facoltà di ritirare la forte del denaro in- 
iìeme, con i fuoi .utili» e interefle , che anzi 
quella quarta circonftanza » è il principale fonda- 
mento» sii cui ftabilifce la fua decilìone» cioè, che 
un tal contratto non lia ufuraio ; non eflèndo un 
preftito , nè un contratto fintile al preftito , 
poiché detti Religiofi non fi erano rifervata la 
facoltà di ritirare il loro denaro. Prediihts con - 
trachis non cjì mutuimi > nec per rnodum mutui. 
Patet ex quarta circunjiantia , junctis aliis. Donde 
nè fiegue » che Gerfone avrebbe certamente con- 
dannato di ufura il contratto approvato dai Ge- 
fuiti » ove chi da il denaro fi riferva il potere di 
ricuperarlo» e intanto non lafcia di prenderne il 
frutto. 

Da tali convincenti prove » fi vede , che i 
Gefuiti fi abufano maliziofantente di una parola 
ambigua di Gerfone» per fargli dire , & approvare 
lina cofa, di crii in tutto il ino trattato non parla 
mai, e che anzi è contraria a tutti li fuoi prin- 
cipi}. Conciofiache il palTaggio da loro riferito » 
e nella propofizione ventefinia, ove egli» come in 
tutto il retto del fuo trattato, parla fempre della 
facoltà di redimere, che fpetta a chi prende il 
denaro a Cenfo » delle quali fedamente fi trattava 
allora. Onde intanto quella facoltà di redimere » 
fi chiama da lui , facultas mutua redimendi ; in- 
quanto alla prima era bene in potere del Vendi- 
tore il redimere il fondo del fuo cenfo , in cafo. 
però » che il compratore confentìffe alla reftitu- 
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zione del prezzo ; laddove con quella legge , di 
cui fa menzione Gerfone, fi dava facoltà al ven- 
ditore , non foìo di redimere , ma di obligare 
ancora il compratore a ricevere la reftituzione 
del prezzo ; la qual facoltà fi nomina dall’Autore 
f acultas mutua redimenti. Non conviene ai Teo- 
logi , che debbono l'opra tutto amare la lìncerità, 
il cavillare fopra una parola equivoca detta da 
un Autore , più tolto che prendere il di lui 
fenfo da tutto il contelloj e la ferie della fua 
dottrina. 

Se elfi aveflero lludiata bene quella di Gerfone* 
avrebbero imparato da lui medefimo a conolcere la 
debolezza di un argomento , tanto rilevato nelle 
loro rifpofte , cioè , che vi fono Parlamenti , in 
cui li contratti ufurai fono approvati dal Autorità 
Civile ; Moftrando Gerfone affai bene , che non 
perciò ne iìegue , che i medefimi contratti fi ano 
permeili avanti a Dio ; perche le leggi , e i Ma- 
giftrati Civili permettono molte cole j che non 
lafciano di effer illegitime fecondo la legge di 
Dio , e della Chièfa , benché non poffa dirli per 
quefto , che tali leggi civili lìmo cattive , e con- 
tràrie a quella di Dio , e della Chiefa. Mentre 
fecondo la propolìzione i 7. del detto trattato de 
Contratti. Ancorché ( dice egli ) una legge civile 
toleraffe qualche usura , non fi deve dire perciò , 
che ella fia contraria alla legge di Dio , e della 
Chiefa ; perche il legislatore Civile ha per line 
di conservare la Republica, mantenendovi la pace» 
e l'unione tra i Cittadini » e impedendo , che non 
vi fi commettino furti , rapine, omicidi , e altri 
delitti, che turbano la Società umana ; ma perche 
la malizia degli Uomini non può effer Sempre 
trattenuta , ne intieramente ripreffa , perciò alle 
volte tolera mali minori , per evitare i magiori# 
come Mofe ha fatto nel antica legge» permeten- 
do i divorzi. .... 

Cofi 
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Cofi noi vediamo , che i Padri non anno tra' 
la (ciato di condannare le ufure , benché è certo , 
che a lor tempo le leggi Civili le permettevano : 
il che fa dire a S. Agoftino , l'u le paiole del 
Salmo 54 5 /» plateis ejus ufura , & dolus : fenus 
etiam ars vocatur , corpus dicitur , corpus quafì ne- 
cejarium Civitati , £«? de profejjìone fua vefligal im- 
pendit , ufque adeo in platea ejì , quod faltem abfcoìt-. 
dendion crai. 


VII. 


S. Ambrogio falbamente allegato in 
pr opojìto dei fervi , che fi appropria- 
no la robba dei loro Padroni , per 
eguagliare i loro falari alle 
loro fatiche. 

Noi dentiamo a comprendere , quanto da glan- 
de l’ardire del Apologifta, che ofa foftenere nei, 
fuoi ultimi fogli , che fi è maliziofamente im- 
pofto al P. Bornio , prendendo il fuo objetto per 
la fua rifpofta, allorché gli è flato rimproverato, 
( come abbiamo fatto negli eftratti , da noi pre- 
fentati all’ Aflemblea Generale del Clero, prop. 2 1 ) 
che apre la porta ai furti domeftici , con 
permettere alli Servitori , che fl lamentano dei 
loro tenui falarij , la facoltà di accrefcerli da loro 
mededmi , in certe occafioni , ( come farebbe 
quella di non averli accettati, fe non coftretti 
dalla neccefità , e miferia , a cui erano ridotti ) 
provedendod occulatamente di tanta robba , o 
denaro appartenente a i loro Padroni, quanta a 
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loro giudizio è necceffaria, per eguagliare il loro 
falario alle loro fatiche. Balla leggere il paleg- 
gio intiero del P. Baunio , riferito nel uollro 
eftratto» per rellar convinto della poca cofcienza 
di colloro , i quali non fanno alcun Cafo del 
Giudizio di Dio , purché pollino almeno per 
qualche tempo imbrogliare quello degli uomini, 
negando anche le cole più certe , e conllanti. 

Reca ancora magior motivo di llupore , che 
nel medeiìmo tempo , in cui aflerifcono di elfer 
pronti di fottometterfi al giudizio della' Univerfità, 
affine di ritardarne la cenfura con quella finta 
fommiffione ; non temono intanto di trattare in- 
giuriofamente quelli , che nella condanna del P. 
Baunio altro non anno fatto , che feguire il giu- 
dizio del’ Univerfità di Parigi, da cui Fu cenfurato 
l’anno 164-1. in quelli termini ; H*c propoftio \ 
{alfa ejì , & pernìciofa , etiam additi s rejìriftionibus , 

£•? domejìicis furtis vìam aperti. 

Ma quello, che più ci offende , è l’ingiuria , 
che fanno ai SS. Padri con allegarli come favo* 
revoli a quella malvaggìa dottrina. 

S. Ambrogio dice I’Apologifta pag. 8ij afferifce 
nel lib. di Tobia cap. 15, che fi può efiger 
l’usura da una perfona , per rintegrarfi , e rii ar- 
che qualche danno, che la medefima ci ha fatto; 
ab ilio afuram exigti , cui merito nocere dejideras. 
Donde io inferifco, che fé mi è permeffo efgere bufa- 
va per rintegrarmì , e ricuperare quello , cbe una 
perfona ,. mi deve , potrò ricomperarmi anche per 
qualcloe altro verfo. É ripettono la medefima cofa 
nelle loro ultime llampe. 

Ma balta confiderare il paffo di S. Ambrogio 
tutto intiero, per venire in cognizione dell’abulb, 
che effi ne fanno , e delle oribili confeguenze > 
che fe ne potrebbero cavare , dandogli quel 
feufo , che eiìi gli danno. Conciofiache avendo 
quelto Padre dichiarato , che l’usura , è proibita 
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dalla legge di Dio, e che appretto i pagani me" 
definii è vietato , egualmente , l’arrichirfi per via 
d’ufure , che l’arrichirfi per via d’omicidij : fi 
objeta poi il tetto del Deuterou. 23. ove Dio 
proibisce agl’ili aeliti di efigere l’ufura dai loro 
Fratelli , e permette loro di efigerle dagli edra- 
nei ; Fratri tuo non fenerabis ad ufuram , fed ab 
alienìgena exiger, al che il Santo rifponde in quelli 
termini: quali erano allora gli edranei, fe non 
gli Amaleciti , gli Amorlfei , e gli altri nemici 
del popolo Giudaico ? Ecco dice il Signore , da 
chi potete efigere l’ufura. 3 Da quelli a cui potete 
far la guerra , o defiderar giuftamente di nuocerei 
e da quelli , che voi potete amazzare impune- 
mente, e fenza peccato. Nè potendo vincerli in 
guerra potete vendicarvi di loro , con efigere dai 
medefjmi ogni mefe la centefima di tutto quel- 
lo , che gli avrete preftato. Ove dunqne è il 
dritto di far la guerra , vi è anche quello di 
predare ad ufura : Ab hoc ufuram exige , cum non 
Jìt ciinten occidére , ergo ubi jus belli, ibi etiam jus 
ufura. 

Come dunque i Gefuiti potranno aplicare le 
dette parole di S. Ambrogio alli Servitori , a 
, quali il P. B Minio permette di giuntare i loro 
Padroni , per eguagliare il falario , ai loro fer- 
vizij ? Hanno forfè i Servitori il dritto di far la 
guerra a loro Padroni ? han forfè il dritto di 
amazzarli, o di facchegiarli alla fcoperta , come 
fi può far nelle guerre giudi? Quefte fono le 
circondanze, nelle quali S. Ambrogio dice, che 
Dio permife ai Giudei di predare ad ufqra alli 
Cananei con quella medelìma fovranità di Padro- 
ne degli uomini , e di giudo vendicatore dei 
cattivi , colla quale aveva altra volta comandato 
al fuo popolo di uccidere tutti gli abitanti della 
Paledina , perche i loro enormi delitti , che fono 
particolarmente deferirti nel libro della fapienza , 
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avevano meritato quello caftigo. Ora chi pu£>, 
dubitare , che tutto quello , che Dio da , e 'a 
chi lo da » no.n fia datole giuftiilìmamente ? 

Ma qual ìomigli'aitéa » o. cbnneffione vi può 
efTer mai col calò 3 di cui li tratta? Un lervit*re a 
che ha patteggiato e convenuto, del fuo falario , 
quantunque tenue pofia effere , e qualunque nec- 
cefità abbia potuto indurlo, ad accettarlo ; ha forfè 
ricevuto da Dip» con una particolare rivelazione, 
la potetti di farfi Juftizia da fe medefimo, e di 
rubbare , e truffare il Padrone fotto preteflo » 
che il falario noli è proporzionato alle fatiche 
del fuo fervizio ? non avrà dunque la Sorbona 
avuto ragione di dire , che quella dottrina è 
falfa, e perniciosa j e che apre la porta ai furti 
do niellici. 


Vili. 

. • . » i / 

S. Agoftino fulvamente citato nel me - 
defimo proponimento dai Gefuiti. 

L’Apologilla unifce S. A gollino a S. Ambrogio, 
per autorizare la medefima dottrina del P. Bau- 
nio ; e li Gefuiti dicono nelle loro ultime Itampe, 
qhe il Hello S. Agoltino citato nel Apologia è 
tanto, chiaro , che non ha bifognò di interpreta- 
zione. Ma noi facilmente dimóflraremo , aver efli 
di bifogno , che s’interpreti loro » poiché , l’anno 
intefo affai male. 

Le pai-ole di quella Padre nella Lettera $4. a 
Macedonio, fono le feguenti, non fané quidquìd ab. 
invito Jumitur injurioje atifertùri nani pkrique nec 
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tnedico volunt recidere honorem fumi , nec operaria 
rnerccdem ; nec tamen hac , qui ab invito accipiunt \ 
per injieriam accipiunt , qua potila per iujuriam non 
darentur. 

L’ApoIogifta pretende , che fecondo il detto di 
Si AgolHno tanto un medico , che levaffe di 
jnalcotto al fuo maiato quel quel che il Malato 
medefimo non gli aveffe voluto pagare ; quanto 
un Artilta , che faceffe la medefima cofa a chi 
l’aveffe meffo in necceiìtà, non commetterebbero 
alcun peccato. Ma s’inganna, mentre S. Agoltino 
non parla di prendere , o levare da le medefimo, 
ma folamente di ricevere : ed il* fuo fentimento 
è , che i'ebene fi trovino delle perl'one , che pa- 
gano di mala voglia i loro debiti, e vorrebero 
non pagarli, e intanto li pagano in quanto fono 
coftretti dalla giuftizia, a temono di elfer coltret- 
ti : nondimeno quelli che ricevono tutto ciò, 
che è loro dovuto, non fanno ricevendolo alcun 
torto ai loro debitori; anzi il torto, e l’ingiufti- 
zia farebbe della parte unicamente dei debitori, 
fe quelli non pagaffero ; nec tamen tote , qui ab 
invito accipiunt (non dice furripiunt) per injuriam 
accipiunt , qua potius per injuriam non darentur. 
Suppone dunque , «che dantur , benché contro 
voglia di chi da, perche vorrebbe non darlo. Et 
in fatti , è manifello , che S. Agoltino parla di 
un cafo ordinario , e che fovente fuccede fri 
gli Uomini ; or quando accade , che i Medici 
fìano foliti di rubbare occultamente ai loro Ma- 
lati il prezzo delle fatiche , e vifite fatte , che 
non fi farebbe voluto pagar loro ? 

Ciò che ha potuto ingannare i Gefuiti , è la 
parola fumitur , nel principio di quello , non Jane 
quidquìd ab invito fumitur. Effendofi certamente 
imaginati che quella parola non poteva conveni- 
re a ehi prende ciò , che gli avien dato da un 
altro ; ma folamente a chi lo prende da fe mede- 
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lìmo. Ma lenza parlare degli tutori profani * 
che anno prela quella parola nel fenfo, che fe- 
condo noi, deve efler prefa nel tetto di S. Agofti- 
no , come allorché Cicerone dice : tu , quia Ne- 
vio vel fumpjìjti multa Jt fateris , vel Jì negai , fum- 
pjìjìi » opponendo coli Jìtmere a furripere : non fi 
può loftenere colla minima apparenza di ragione, 
che non le competta , quello fenfo j nel tetto , di 
cui fi tratta; poiché il Santo, nel medefnno luogo, 
il è fervito due altre volte di quella parola , e 
fempre nel medefimo lignificato di ricevere ciò, 
che fi da; non potendoli altrimente intendere 
quel ch’egli dice dei eattivi Giudici , e dei 
Teftimonij falli, cum Sudicia tejlimoma , qu& 
72 ec invita , nec vera vendenda Junt , iniqua , & 
falfa venduntur ; multo fceleratius utique pecunia fiu 
mitur ; quia federate edam quamvis a volentibus da- 
tar , come ancora quel’ch’egli dice degli Ufcieri, 
e Curfori , a quali il coftunre permetteva di pi eli- 
dere dall’una , e l’altra parte. Mugli reprebendi- 
luus , qui tedia , inujìtate repetiverant , quam qui ea 
de more fumpferwzt: Per qual ragione non fi 

prenderà nel medefimo fehlo quel’ ch’egli diefc 
nel medefimo luogo , non fané quidquid ab invito 
fumitur ? e per qual ragione pretendere che la 
parola fumitur , fignifichi furripitur , quando fe- 
condo Cicerone, il fignificato di quefti termini 
non è il medefimo , ma è diverfo dall’altro, e 
la fopradetta interpretazione dei Gefuiti è affatto 
contraria al fenfo , che da S- Adottino a quelle 
parole fumitur , ogni volta , che se nè ferve nel 
medefimo luogo. 

Finalmente , che quello patto di S. Agoftino» 
non potta intenderli nel fenfo , che gli danno i 
Gefuiti , per autorizare i furti doiHeftici fotto 
pretelle di compenfare il falario , o le mercedi ; 
fi prova evidentemente, colla decifione che ha 
fatta il Santo di quello medefimo Cafo, in un* oc- 
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cafione incomparabilmente più favorevole , e fe- 
condo tutta l’uparenza più giufta : condannando 
di furto gli Ebrei , che portarono via le richezze 
degli Egiziani , fe Dio non nò havelfe data loro 
un efpreffa permiffione : benché egli nel medefi- 
mo luogo riconofca, che quelle richezze erano 
dovute agli Ebrei per ricompenfarli delle loro 
fatiche. Quella decifione fi trova nel libro contro 
Faulto, ove doppo aver foftenuto da principio» 
che Mofe non haveva peccato fpogliando gli 
Egiziani, perche Dio gle l’aveva comandato, e 
che avrebbe anzi peccato, facendo il contrario, 
e non obbedendo a Dio ; molila in appretto con- 
tro li Manichei, che quefto comandamento non 
£ù punto contrario , e repugnante alla fua bontà, 
perche gli Egiziani meritavano di perdere quelli 
ben di cui li abufavano , per onorare e render 
culto ai Demonii ; e conveniva all’incontro con- 
cederli più tolto agli Ebrei , per ricompenfarli 
delle loro fatiche. Quid abfurdum ( dice ) fi Efiptii 
ab Hxbreisy bomines inique dominante s ab bominibus 
liberis , quorum etiam mercedis prò eoram tam duris t 
£ 5 ? injuflis laboribui fuerant debitorei : Rebus terre- 
ni s .quibm etiam ritu facrilego in injuriam Creatori s 
utebantur privari debuerunt ? Ma poco dopo fog- 
giunge (e ciò condanna intieramente la dottrina 
de Gelimi, ) che fe Mofe havelfe fatto, da fe me- 
rìelimo, quello comandamento, 0 fe gli Ebrei, da 
fe medefimi, fenzi aver ricevuto alcun precetto 
da Dio, aveffero fpogliati gli Egizii , farebbero 
Itati lenza dubbio colpevoli, quod tamen fi Morfei 
fua /ponte fecijfet aut hoc Hcbrei fua /ponte fccijfent 
profeto peccajjent. 

/ - . 
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IX. 

Il medefimo S. Agoftìno fcilf amente 
allegato nella lettera 5*4, in _fro- 
pofito della corruzione • 
dei Giudici. • 

i . . , j. 

* • : * » ( i , 

Non farà inutile d’aggiunger qui un altra fal- 
fìficazione della medefima lettera a Macedonio , 
di cui parimenti fi abufa l’Apologifta » per auto- 
rizare le corruzioni dei Giudici; cioè a l’aft. 5 * 7 » 
ove intraprende la difefa delle latte opinioni dei 
Cafifti in proposto dei Giudici » fpecificate da 
lui medefimo in quelli termini : li Caffi foflengo- 
no , che i Giudici pojjono accettare lìberamente i Re- 
gali i che vengono loro fatti dalle parti collitiganti , o 
per amicizia , o per riconofcenza della giuJHzia , che 
anno refa '• o per indurli a renderla in avvenire » » 
per obligarli a prendere una particolar cura delle loro 
Caufe , o per impegnarli a fpedirle più prefo , o prefe- 
ftrirle ad altre , quando pei’ò non vi {offe qualche legge 
particolare , che lo vietajfe. 

Non gli baita di giuftificare tutti quelli abufi* 
ma ardifee in oltre di attribuirli a S Agoftino, 
dicendo cofi ; queji' è l’opinione di S • AgofUno nella 
lettera <; 4. ad Macedpnium , ove parlando dei Giudici , 
che ricevono Regali , dice , che il coftume gli 
feufa : funt alia per fona inferioris loci , qua ab utra- 
que parte non infolenter accipiunt , pcuP officiali r, £5? 
qui amovetur , £5? qui admovetur officium. Ab iis 
extorta per immoderatam improbitatem repeti folcnt , 
data pn~ tolerabtlem confuetudinem non folent , ma- 
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gifque repraheiidimus > qui talia inufitate repetiveruut, 
quam qui talia, de more fumpferuut. Vi fono altre 
p ertone d’inferior qualità, che anno per coftume 
di prendere i regali. In quello numero fono quei 
Giudici, che anno il lor officio per commiffione * 
o pure in titolo. 

In tutta quella citazione non è minore Tigno- 
ranza della mala fede. Confille l’ignoranza tanto 
nel aver creduto , che lìccome in francefe la pa- 
rola officiai, lignifica al prelente un Giudice Eccle- 
fialtico, coli la parola latina officiali s , lignificav a 
un Giudice in S. Agoltino : quanto nell’aver 
tradotte quell’altre parole, £«? a quo amo ve tur , 
& cui admovetur , cioè li Giudici, che anno il 
loro officio , o per commiffione o in titolo ; la 
qual traduzione è ridicola ; Mentre la parola of- 
fici alis, al tempo di S. Agoltino, non lignificava un 
Giudice , ma un Sergente , un Ulciere , un Can- 
fore , o altre fintili perfone che fono miniltre dei 
Giudici. Il che fi defiline dalla legge del Codice, 
de officio diver forum Ju dietim : nemo Judex aliquem 
tfficialent ad e am domum , in qua Mater f umiliai 
degit , cum ali quo precepto exijìimet effe mitendum , 
ut eamdim in publicum protrabat , e in un altro 
titolo del medefimo Codice : de luerii advocatorum , 
8 f concuffionibui ojjiciorum ,five appantorum : donde 
apparifee, che officia , o officialis è la medelima cola 
che apparitorei : Quindi è , che Tertuliano chiama 
gli Angeli officia dei ; e in quello fenfo fi deve 
prendere la parola officium-, che fi legge nel paf- 
Ìò di S. Agoltino , dovendoli leggere cofi : Jìcut 
officialit , £«f a quo admovetur ( non già amovetur ) 
& cui admovetur officium , con che il Santo vuol 
dire, che fecondo il collume de fuoi tempi* 
quelli piccoli officiali di Giultizia prendevano, e 
da chi li mandava e da quelli , a cui erano man- 
dati * & a quo amovetur cui admovetur , nè 
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ciò fi vietava loro » purché foffe moderato quello» 
che prendevano. 

Ma la mala fede è anche piti grande dell’igno- 
ranza » perche S. Agoftino nella lettera $4, ove 
parla di quelli , che non poffono effer affolliti dai 
loro peccati » fe prima non reitituifcono il mal 
tolto » non remittitur peccatum , nifi rejìituatur ab - 
lanini » mette in queito numero i Giudici » che 
prendono i regali dalle parti » o ila per rendere 
giuftizia » o fia per rendere un ingiuftizia. I 
Giudici non debbono vendere un giudicato giujìo , -nè 
i tejìintonii una tejìimonianza verace » ancorché 
gli jivvotati , e li Juris Confiniti ricevuto denaro » per 
difendere una Caufia giujìa , 0 per dare un bon Coti’ 
figlio. Poiché li primi, cioè i Giudici, fono deftinati 
ad efaminare l’affare frà le due parti» e li fecondi» 
cioè gli Avvocati , e i legifti a proteggere , ed 
ajutare una parte fola. Ma allorché fi vende un 
giudicato ingiufto , o una teltimonianza falfa , 
che non fono certamente vendibili , ancorché 
l’uno foffe giufto , e l’altra vera» fi commette 
un delitto molto maggiore ricevendo denaro » 
effendo una lceleraggine anche per chi lo da 
fpontaneamente. Nondimeno , chi ha dato il de- 
naro per una lentenza giuda fuole ripetterlo per 
giuftizia , perche detta fentenza gli fi doveva » 
nè poteva venderfi : Ma chi ha pagato per con- 
feguire una fentenza ingiufta, vorebbe benfi ripe- 
tere il denaro dato , fe non aveffe roffore del 
delitto commeffo in comprarla , o non temeffe di 
effer punito ; e in apreffo egli foggiunge : fiunt 
alia perfiona inferiori loci &c. che fecondo la fpie- 
gazione dell’Apologifta » fono i Giudici ; e S. 
Agoftino all’incontro le dift'ngue apertamente dai 
Giudici » come abbiamo inoltrato di fopra ; onde 
è difficile di trovare una falfificazione più ardita 
e più evidentemente temeraria di quella. 

X. 
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X. 

Falfificalìone di un paffaggio di S. 
Tomafo /opra l’omicidio. 

Nulla vi è di più orribile nella dottrina dell’ 
Apologifta, e de Tuoi difenfori, quanto la per- 
miffióne , che danno a ciafcuno particolare, di 
amazzare il fuo proilimo tenia altra autorità, le 
non fé, la propria ragione naturale, che gli per- 
suade di aver una ragione legitima di ucciderlo. 
Con tutto ciò non fi fono attenuti li Gefuiti dal 
difendere quefta dottrina, e di appogiarla ancora 
sii lautoiità di S. Tomafo, nell’ultime loro fìam- 
pe,; l Apologijia ( dicon e ili ) Jt vede in obi go di 
addw re qualche prova della fua proporzione. La de- 
filine pertanto da un atti orna commune fra i Teo- 
logi ’ c Ì 9 e . ac ^ re ’ che Getti Chrifto non halafciati 
nel Cluiftianefimo precètti nuovi di Morale, nè 
ha decito li cali particolari» in cui fia permetto, 

0 pur vietato 1 omicidio. Quindi nò fegue , che 

1 Teologi Chriiiiani debbono fervirfi del lume 

natili ale , ajutato da quello della fede» per re- 
golare le loro rifoluzioni intorno al omicidio, 
quantunque non trovino quelli cali decifi nel 
antico , e nel nuovo teftamento. S. Tomafo ha 
feguito quello commun attioma 12. q. 108. art. 
*?• e c ^* e Gefu Chrifto non ha lafciato 

ai Chriftiaui precetti nuovi di Morale : e cita in 
margine le feguenti parole di S. Tomafo ; idcirco 
non cadunt fub precepto nova legis , fed relmquuntiir 
bimano arbitrio. 

Quello 


Digitized by Google 


*( *4 ) 

Quella difcorfo dei Gefuiti è un ammaliò di 
fallìfìcazioni , di equivoci , e di affurdi razio- 
cinii. Effondo falfo primieramente» che le parole 
latine di S. Tornalo allegate da loro fi pollino 
riferire ai precetti Morali , e che il Santo abbia 
mai detto, che tali precetti fiano Itati lafciati 
alla determinazione del libero arbitrio del uomo : 
anzi avendo egli diilinte le opere citeriori in 
due forti ; delle quali alcune fono neccefarie per 
aquiftare , o per confervare la grazia , come 
quelli , che fono comandati per mezzo dei pre^ 
cetti morali , e delTinftitiizione de Sacramenti ; 
e l’altre, che non anno alcuna conneffione nec- 
ceffaria toll’aquifto, o confervazione della graziai 
come fono le cerimonie efteriori , che fpettanò 
unicamente alla dilciplina. Dice il Santo , che le 
prime fono fiate debitamente determinate nella 
legge nuova, perche fono di neceifità di Salute; 
Ma le feconde , che fono le cerimonie , e le re- 
gole della difciplina, fono fiate rimeffe aH'arbitriò 
degli uomini , per eflere regolate dai Hiperiori , 
o dalla volontà di ciafcun particolare, quando 
non li abbino regolate i luperiori. Determinatio 
exteriorum operimi in ordine ad calumi Dei pertinet 
ad precepta cevemonialìa legis ; in ordine vero ad 
proximum ad judicialia ut Jupra dicium ejì. Et ideò 
quia ijìa determinati ones non funt ftcundum fe dé 
tieccejjìtate interiori; gratia , in qua lece conjìjìit, id - 
circo non cadunt fub pracepto nova legis , Jed dere - 
linquuntur bimano arbitrio, quaderni quìdem qitan- 
tum ad fubditos , qua fci/icet pertìnent JìgiHatim ad 
unumquemque, quadam vero ad Prelatos temporale;, 
vel fpirituales. E dunque ini infìgne falftficazione 
dei Geluiti il voler applicare ai precetti morali 
ciò , che S. Tornalo non dice, fe non che dei 
precetti cerimoniali , e giudiciarii , inquanto fono 
quelli diflinti dalle morali. Il che ril'ulta più 
chiaramente dalle parole , che foggiunge imme~ 
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Alatamente , cofi dunque la legge nuova non ha do- 
vuto determinare altre opere ejlenori , o comandandole, 
c vietandole , «o» ? facrametiti , e i precetti morali 

che appartengono per fe medejìmi alla virtù i come 
di non ammazzare , e di non rubare, o altre fintili: 
Jic igitur lex nova nulla alia exteriora opera deter- 
minare debuit pracipiendo , vel prohibendo , nifi fiacra- 
tnenta , £<? moralìa pracepta, qua de fe pertinent ad 
rationem virtutis , puta non ejjt occidendum , non effe 
fztrandum , aut alia ejufntodi. 

Onde fi vede» che nel medefimo luogo, ove 
S. Tommafo dice elpreffamente, che il precetto di 
non Decidere non è del numero di quelli, che 
fono rimetti al libero arbitrio degli Uomini. I 
Gettati gli fanno dire, che ciò non è punto de- 
terminato nella legge nuova , ma che è flato 
lafciato al libero arbitrio degli Uomini : Non ca- 
dunt fnb pr<tc epto nova legìs, fied relitta funt libero 
arbitrio. 

La feconda falfificazione confitte in voler far 
credere, che S. Tommafo , dicendo che Getti 
Chrifto noli ha aggiunto altri precetti morali a 
quelli del antica legge, ha voluto dire, che il me- 
defimo Salvatore non ha fpiegata , e moftrata 
l’eftenfione di tali precetti, e coli non ha dato 
tin lume fuflìciente per decidere i Cafi concer- 
nenti quefti nuovi precetti, ma tutto ha rimetto 
alla ragion naturale. 11 che è affatto contrario 
alla dottrina infegnata da S. Tommafo in tutta 
quella quiftione. Mentre oltrecchè abbiamo già 
veduto di fopra effere fentimento efpreffo di S. 
Tommafo, che i precetti Morali fono flati deter- 
minati nella nuova legge ; fa ancora il medefimo 
un articolo appofta per moftrare , che la legge 
nuova ha dato compimento , e perfezione all’an- 
tica , ove frà le altre cofe dice , che Gefu Cbrifto 
per mezzo delia fua dottrina ha adempiuto i precetti 
della legge , primieramente indicando il viro f enfio , 
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intuì dibbono effir intejì ; come appare, in quelli 
dell’omicidio , e dell * adulterio : fua autem docìrìna 
adwiplevit practpto legis triplici ter , primo quidem 
-veruni ìnteUeUum legis exprimendo , jlcut patet in 
bomicidio , & adulterio : fecondariamente prefcri- 
vendo tutto quello», che poteva contribuire all* 
ollervanza piti efatta , e più fevera del coman- 
damento della legge , come per efempio di non 
giurare in alcun modo fenza neeejjìtà , affine di non 
cadere nello /pergiuro , e aggiungendo ancora i configli 
di perfezione. 

Ma quando anche folle vero, quel che noi ab- 
biamo inoltrato finora effer falfilfimo, fecondo 
Tommafo; cioè » che Gefu Chrilto non avelTe 
dato alcun lume nuovo circa i precetti morali dell* 
antico Teftamento ; ad ogni modo la confeguenza 3 
che l’Apologifta tira da un tal principio» non 
ceffarebbe di effere impropria » e {travagante , 
poiché non fi potrebbe già concludere per quello', 
che appartenga al lume della ragione il giudicare 
quando fia lecito , o nò {ammazzare ; nè che fi 
debbiano riguardare i Cafi concernenti l’omicidio, 
come Cafi non punto decifi» nè dal antico, nè 
dal nuovo teftamento. , 

Ha forfè Gefu Chrilto abolito colla legge nuova 
il precetto del Decalogo, che proibifee l’ammaz- 
zare ? e quello precetto fi è refo forfè foggetto 
alla noftra ragione, e non ci è flato anzi dato 
per arreftare gli errori della ragione coll’autorità 
della legge divina ? Ignora affatto la neceflità , 
che l’Uomo ha avuta della legge divina, e in- 
ficine il fine, che Dio fi è propofto nel pro- 
mulgarla , chi pretende ( come i Gefuiti , ) che 
quando Dio ci fa una proibizione generale come 
appunto è quella di non occidere , appartenga 
ciò non ottante alla ragione naturale il giudicare 
in qnali Cafi quella legge oblighi, o non oblighi. 
ttofciachè quantunque i precetti morati della 

legge 
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?egge divina fiano conformi alla ragione natii* 
tale , e che Dio gli abbia imprelii nel cuore 
cieli Uomo , creandolo a ina immagine , nqn fi 
può tuttavia negare fenza effer non folo Pela-- 
giano , ma cieco , che la noltra ragione è ri" 
jnafta talmente ottenebrata dal peccato, che non 
e più capace di regolarli da fe medefima, 'nei 
difcermmento del bene , e del male. Gli Urani 
errori, in cui fon caduti i pili faggi della Genti- 
lità, li viz ) , che anno erti fcufati, e Fincer- 
tezza, in cui fono flati in tutta la condotta 
nella lor vita, fomminiftrano una prova, e una! 
dimoftrazione fenfibile di quella depravazione di 
Spirito umano. Per convincere gli Uomini di 
quella corruttela, ha Dio tardato più di due 
mila anni a dar loro la fua legge, e l'ha final- 
mente loro data, non per altro, che per dare 
alla mede lima depravazione qualche rimedio. S. 
Tommafo c’infegna l’un’, e l’altra cofa 12. q. *8. 
art. 6 , ove dice,- effere flato a' propofito, che 
la legge non fi dalle prima del tempo in cui fu 
data j perche 1 uomo fi gloriava della fua fcienza» 
come fe la fua ragione naturale potette effergli 
fufficiente per la fallite , onde per umiliare , e 
convincere il fuo orgoglio * fu da Dio abban- 
donato per lungo tempo alla condotta della pro- 
pria ragione , fenza foccorlo della legge* fcritta * 
acciochè riconofceffe colla propria efperienza , 
quanto la fua ragione era difettosa * e mancante, 
ut de hoc ejtts fuperbìa cofipincetnr , permijjus efl 
homo regimini fua r attinti flbfque adminicufa legti 
fcripta , £5? esperimento homo dzfujc potfiif quoti 
patiebatirr rattinti defeclum. E nella feguentje 'que- 
lli one art. 2, effendofi fatta l‘objezion,e , cheaon 
fembra dover la legge divina lb c correr l’Ùùmo , 
quanto ai precetti morali, perché gl£ pup a ciò 
ballare la propria ragione naturale , rifponde , che 
Dio non doveva fedamente ajutar l’Uomo coita 
..... u , -fuft 
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fua legge nelle cofe , che fono affatto fupenOn 
alla ragione » ma anche in quelle, in cui Ja ia- 
sione umana non può ingannarli rifpett» ai pre- 
cetti Moiali, nei pnncipj piu comuni, e piu 
generali della legge naturale ; ma ella nfpetto 
ai Cali particolari fi trova in tenebre per cagione 
del abito viziofo. In oltre la ragione di molti è 
nell’errore, riguardo a diverti altri precetti > che 
fono come tante conclufiom dedotte dai principi 
comuni della legge naturale : talmente che ella 
giudicava permeffo quel che è per fe medefimo 
nralvaggio ; onde è ftato neceffano , c ^ie u o- 

rità della legge divina nmediafle all un, e all 
altro difetto. Impariamo dal Indetto paffaggio , 
che la legge di Dio , non è ftata data per m- 
feenarci folamente i principi più communi della 
legge naturale, come farebbe in genere di non 
ammazzare indifferentemente, e fenza ragione tutta 
forte di perfone, non effendovi per quello bi- 
fogno di legge , poiché muno ha mai errato in 
quello punto. I Cannibali, 1 Brafiliam, quelli 
del Canada , gli Indiani, i Giapponefi, x Tartari, 
e tutti i popoli più inumani non hanno mai 
creduto lecito di ammazzare fenza qualche ragio- 
ne • Onde i Giudei, a cui Dio aveva data la fu» 
l eg pe , non avrebbero avuto alcun vantaggio 
Copra i Pagani, fe altro non avellerò imparato 
decalogo , che la proibizione di occidere 
femamotìvo « che /offe rimeffa alla loro. ra- 
«ione, non meno, che a quella de. Fagarn .1 
decidere, quah fiano le cagioni legume , per cui 
u ciafcuu particolare è permeffo , o non è per- 

meffo l’omidio. . . . . 

Per riconofcere dunque la graz.a pamcolare, 
r-Tie Dio ci ha fatta, con manifeftaiei la lua leg- 
ge e per poter dire con fentimento di gratitu- 
dine • «0» fecittdittr omni natiom , fe? ludtaafua 
* •• dobbiamo reputare »g*h 
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«ipìo tutto oppofto a quello dell’ Apologifta j cioè 
a dire, che quando Iddio ha proibita general- 
mente una Cola colla fua legge, come l’omici- 
< dio , l’adulterio , la falfa teftimonianza » non ci 
. è piìi lecito di prendere la noftra ragione, per 
Giudice di un tal divieto , nè d’inventare da noi 
medefimi l’eccezzioni per limitarne , e reftriuger- 
ne gli effetti. Ma fe quella legge patifce qualche 
cccezzione, non bifogna già dedurla dalla ragione, 
ma dalla parola di Dio medefimo , o fcritta , o 
pervenuta a noi per tradizione , altrimenti noi 
ricadereifimo nella confufione dell’Paganefimo , e 
non farà più la parola divina , ma la noftra ra- 
gione , che regolerà i noftri coftumi nelle cofe 
. più gravi , e importanti » come è l’olTervanza del 
Decalogo. Poiché fe è pennellò di dire, che coi 
femplice lume della ragion dobbiamo difcernere 
quando Jta lecito, o vietato nelle 'particolari circo - 
ftanze ciò , che Iddio ha proibito in genere : che 
bifogna per ciò un tefo a pofta : cbe le proibizioni ge- 
nerali altro non provano , fe non cbe non f pojfono 
fare le cofe vietate fenza una legìtima caufa : e cbe 
la ragione deve ejfeme il Grudice , qual precetto vi 
farà , che non fi pofla lecitamente violare? Su- 
fanna non avrebbe forfè potuta credere, che le 
foffe permeflb di abbandonaci liberamente nelle 
braccia dei due Vecchioni , che la minaciavano, 
d’una morte ignominiofa , perfuadendofi fecondo 
il parere dei Gefuiti, che il divieto di commet- 
tere adulterio , allora doveva aver luogo , quando 
non vi foffe concorfa alcuna cagione legitima; e 
qual caufa più legitima poteva darfi , che di ve- 
derfi coftretta a foffrire una morte infame ? 
Quelle , che fi ritrovaffera in fintile neceflìtà, noti 
potrebbero forfè dimandare ai Gefuiti un tefto 
efpreffo , che non vietaffe loro fidamente in ge- 
nere l’adulterio, ma che lo vietaffe in tali occa- 
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fieni , e circoftanze particolari , ove poteffero 
per quello mezzo i'alvar la vita , e l’onore ? ' 

Non fi potrebbe parimenti dire , che i Chri- 
ftiàni pòflbno fenza peccato offrire l’incenfo 
agl’idoli, dirigendo fi fopra detta ragione , che il 
precètto di non render onore agl’idoli fi deve 
intendere , quando non vi fia lui motivo legiti— 
nio , giudicato tale da 11’ umana ragione, a cut 
fpefta , fecondo la pretenfiòne dell’Apologifta, ed 
è certo , che quella giudicherà ’facilmenté effere 
la necéfiità di laivare la propria vita una cagione 
affai legitima : mentre i più faggi Pagani colla 
loro ragione naturale hanno creduto per motivi 
affai meno gravi di quello , aver diritto di ado- 
rare efteriormente i Numi adorati dal popolo , 
de qtiati conofcèvano interiormente la falfità ; E 
mentre i Gefuiti lleffi hanno indotti i Chinefi a 
fare la mède fimà cofa . per Ciri fono fiate recate 
•*al Papa tante querele contro di loro. 

E per ritornare al precetto di non ammazzale* 
bifognerà dunque dire , che non erano punto col- 
pevoli gli Ateniefi , e molti altri popoli * i quali 
ammazzavano i loro Bambini di ffefco nati, quan- 
do o erano Baflardi , o erano elfi troppo carichi 
di figlivoli ; non per altro fe non perchè dalla 
propria ragióne erano perfuafi di avere in quel 
cafo un motivo legitimo di difpenfarfi dal gene- 
rale precetto di non ammazzare? 

Bifognerà dunque aderire anche con maggior 
colore, e fondamento, che tutti quei Pagani, i 
quali li fono da loro medefinri data la morte , e 
à quelli principalmente, che hatino ciò J fatto dopo 
, aver rie domandata la perrnitìfiòne ai Magiftrati , 
come fi praticava in alenile Città; non hanno 
punto tr'afgredito quello precetto : perchè la pro- 
pria ragione ha fatto loro giudicare di aver una 
i cagióne legitima di privarli della vita, e che una 
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tale cagione era ftata ancora approvata dalla 
Republica ? 

Abbiamo orrore di manifeftare le flrane» e 
. funelte conseguenze , che poffono nafcere da que- 
llo principio , giàchè i più deteftabili parricidi 
fono flati Tempre commesfi da quelli, a quali 
dalla propria ragione erano perfuafi d’avere tuia 
legitima cagione di ammazzare j ed è facile 
il vedere , che i Personaggi couftituiti nelle 
maggiori fortune, fono i più efpofli a quelle dia- 
boliche limitazioni del precetto divino , quando • 
ne fia unicamente giudice la ragione ; mentre 
chi farà perfuafo, che Iddio altro non comanda» 
fe non cne di non occidere fenza legitima ragio- 
ne, e che fi pnp col Semplice lùme naturale 
difcernere , quando fia permeilo , o vietato di 
minimizzare il Suo proifimo, troverà cento occasio- 
ni , in cui modo dalla propria ragione, crederà 
aver una legitima cagione di occidere tutti quel- 
li , a quali imputerà o la rovina della Sua fortu- 
na , o la perdita del Suo onore , o il danno della 
Religione, o altra cola Simile. Tocca a quelli, 
phe vi hanno più inter effe, e per fe medefimi, e 
j>er il publico di fufFocare quelle opinioni mo- 
ftniofe, avanti che Siano maggiormente radicate 
neH’animo degli Uomini. 

Quanto a noi, protefliamo di Sgravarne le 
no die colcienze, e quelli nollri lamenti fervi- 
ti anno per tellimonianza a tutta la poflerità, che 
nulla fi è da noi trascin ato di tutto quello , che 
.era in poter no Ilio, per impedire quella difordiui. 

Fatto il i. Maggio dalPInfrafcritti deputati a 
tenore della risoluzione dell’Affemblea Smodale , 
tenuta l’ultimo di Aprile, i6$8. 

Seguono le fottofcrizioni dei Porochi di Parigi. 
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Quarto Jcritto , in cui fi mofira quanto ‘ 
è vana la pretenfiojie dei Gcfuiti,i qua- 
li credono , che il numero de loro Ca - 
m. autorizzi le cattiue tnajjìme /oro* 
di maniera che non fi debbano 
condannare . ' 


D Opo aver difefo l’onore dei SS. Padri con- 
tro l’impofture dei Gefuiti? facendo vedere 
la mala fede? con cui hanno effi falfifìcati i paf- 
faggi , che allegano dei medefimi ; ci obliga 
l’interefle della Chiefa a rifponder loro in un 
altra maniera intorno a i Cadili? che fi appon- 
gono. Perchè quantunque noi polliamo moftrare» 
che efli alterano frequentemente i loro fentimenti 
per renderfeli favorevoli? crediamo non dimeno 
elfer cofa piu utile di far conofcere a tutti la 
poca credenza , die li deve predare a i Caddi, 
e quanto ila improprio , e ridicolo il volerli far 
Giudici in ima caufa ? ove non fono altro che 
parti. 

Abbiamo Tempre confidenti i Gefuiti come ì 
principali difenfori delle mallìme perniciofe ? di 
lì lìamo lamentati , e ci lamentiamo tuttora; 
non già - come i foli Autori , che l’abbiano in- 
gegnate. Per quella ragione fenza didinguerli 
dagli altri , o nominarli particolarmente , abbiamo 
dimandato in genere aH’Affemblea del clero di 
Francia la condanna di quelle opinioni , qualun- 
que lìa l’Autore moderno? che l’abbia foftenute. 

* Pude è una difefa la piu debole ? che polfa darli* 
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il produrre contro di noi quei medefimi Autori» 
dei quali noi iftantemente dimandiamo la Cen- 
fura, e che il Clero ha già preventivamente, e 
vifibilmente condannati , allorché ha chiamati 
coftoro la pejìe delle cefcienze. 

Tanto è lontano , che il loro numero pregiu- 
dichi alla noftra caufa , quando anche foffe vera- 
mente fi grande come i Geluiti cè la rapprefen- 
tano; che anni quello numero medefimo è quel- 
lo , che maggiomente giuftifica la ragionevolezza» 
e la neceffità delle noftre premurofe iilanze. Se 
quella malvaggia dottrina foffe racchiusa, e ri- 
ftretta nei libri di due, o tré Cafilli incogniti, 
farebbe forfè cofa utile il deprezzarla, e lalciarla 
eftinguere nell’oblio, e nel filenzio ; ma e (fendo 
fparfa in un gran’ numero de libri , de’ quali i 
Gefuiti fi dichiarano apertamente i Protettori, è 
imponìbile d’impedirne i cattivi effetti , fe non 
fe condannandola pubicamente , e privando nel 
medefimo tempo di ogni autorità, e credenza 
tutti quelli, che anno avuta la temerità di avan- 
zare, e follenere la detta dottrina, l’uno fenza 
l’altro non rimediarebbe fufficientemente a un fi 
gran male; poiché altrimenti tutto eia, che fi 
verrebbe a diftruggere colla cenfura di quelli 
errori , farebbe rillabilito dall’autorità, che i Ge- 
fuiti damio ai loro Cafilli: facendo palfare tutti 
i loro fentimenti per probabili, e per ficuri in 
cofeienza. 

Importa dunque moltilfimo di alzar la voce 
contro quella pretefa autorità, che fi attribuifeo- 
no i Cafilli, e di mollrare quanto poco cafo ha 
fatto fempre la Chiefa di loro , quando fi ò trat- 
tato di follenere la fua difciplina , e la fua Mo- 
rale contro il rilaffamento , che vi fi introdu- 
ceva. 

Ignora affatto le regole, che la Chiefa offerva 
nella fua coddotta, chi s’immagina, come fanno i 
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Gefuiti, ch'ella non polla condannare tutto ciò , 
che è contrario alla Tradizione , e alla purità 
dell'Evangelio , quando è automato, e foftenuto 
dai Teologi Moderni ; poiché all’oppofito tutte 
le riforme dei Concilj non fono (tate ad altro 
dirette» che a correggere gli abufi foftenuti da. 
molti particolari lafci, e corrotti. 

Quindi è, che nel nono fecolo» volendo rifta- 
bilire i Vefcovi della Francia la vera penitenza, 
non ebbero alcun riguardo agli Autori di quei 
libri penitenziali , che corrompevano allora qual* 
che punto della difciplina , come fanno oggidi i 
Cafifti di quali tutta la Morale : ma richiamando 
tutte le cofe alla loro primiera origine , ordina- 
i ono, che tali libri fofferó tutti abbrugiati, come 
ingannatori , e traditori dell’ anime , per mezzo, 
di una falfa dolcezza. 

La Chiefa non ha mai operato in altra ma- 
niera » tanto nei fecoli paffati , quanto nel pre- 
dente ; imperochè fenza cercarne altrove gli 
efempj» l’AlTemblea generale del Clero di Fran- 
cia dell’ anno i£$i. non tralalciò di condannare 
i libri del P. Baunio , ancorché quello Geluita 
allegalfe piu Autori moderni » che favorivano i 
fuoi fentimenti : e le Univerfità rii Parigi , e di 
Lovanio non ebbero diflìcoltà di cenfurare il me- 
delimo P. Baunio , il P. Amiu , e molti altri Ca- 
fifti, come Miliari , Benediciti , Bercia, Ber lane , 
ancorché fapeffero » che quelli Autori ne aveva- 
no allegati, e feguiti molti altri. 

Ma la Sorbona ha fpecialmente mollrato il poco 
conto , ch’ella faceva di un gran numero di quelli 
novelli AutorifConclannando la perniciofa dqttrina 
ili Santarello , quantunque folle foftenuta.da ui>a 
prodigiofa folla di Cafifti , e di Geluiti ; di mp- 
do che fecondo la dottrina della Chiefa è certo, 
e collante , che ella ha fempre confiderata l’an- 
tichità come la vera tegola , tanta della fua Mo- 
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Tale, quanto della Tua fede ; e clie ficcome noia 
ha fatto alcun cafo degli Autori moderni le non 
quando effi erano conformi alla detta regola; 
cofi non ha fatto dirìcoltà di riggectarli, quando 
dalla medelìma regola iì dilongavano. 

Ecco tutto quello, che noi diretfìmo contro i 
particolari, che fi fodero allontanati dalla dot- 
trina dell’Antichità, che è quella della Chiela, per 
mancanza di lume femplicemeiite , e pili tolto 
per imprudenza, che a diffegno; ma ci troviamo 
in termini affai più forti contro la maggior parti 
dei moderni Califfi ; conciofiacofachè effi non 
(blamente hanno abbandonata la regola, ma fan- 
no ancora profeffione di deprezzarla. Caramuele 
tanto lodato dai Gel'uiti, dichiara nella fua pre- 
fazione, che egli non perde molto tempo in leg- 
gere gli antichi Padri non multum tempori s perdo 
in veterum fcriptis legendis. Il Gefuita Reginaldo 
volendo avvertire i lettori , che non li alpettaf- 
fero di trovare nel fuo libro i fentimenti del 
antica Chiefa l'opra la morale , procura di pre- 
venirli con quella nota , che nelle tnaterie di fede , 
quanto più gli Autori fono antichi , tanto più è con- 
Jìderabile la loro autorità , per ejfere più projjùni alla 
tradizione Apojìolica ma eli e in quella , che con- 
cerne i Cojiumi , bifogna avere più riguardo agli Au- 
tori moderni, che agP Antichi- Finalmente il Padre 
Cellot, lib. 8. cap. i 6. vorrebbe farci ricevere 
come per regola quella maifima della Compagnia. 
Docirina morunt a recentioribus petenda. 

Che le l’autorità dei Cafilti è molto diminuita 
per la prefunzione del loro fpirito , è altretanto 
mancante per la difpofizione del loro cuore, che 
fanno apparire nei loro libri. Imperciochè quale 
fperanza può averli , che tali Teologi liauo per 
opporre il rigore dell’Evangelio , e la fe verità 
delle leggi ecclefiaffiche alPinclinazione corrotta 
della natura , che tende (empie al rilaffamento , 
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fe effi hanno per maffima l’abbracciare Sempre le 
opinioni piu dolci, le quali favorivano mag- 
giormente quello rilaffamento ? Diana che ha fatti 
tanti Volumi fopra quella fcienza novella , ne 
avvifa i lettori nel medefimo titolo del fuo libro, 
ed Efcobar nè fa una regola efprelfa, per la 
fcelta dell’ opinioni, mitiorem (die’ egli) elige opi- 
nìonem. 

Da quello Spirito nafee, che tutta la toleranza 
della Chiefa, la quale fi accomoda per quanto- 
può alla debolezza de’ fuoi Figli , non fidamente, 
fono prefe dai Cafilli per le fue vere , e princi- 
pali leggi ; ma di più. fono elaltate quelle cou- 
difeendenze , e fpinte tant’oltre contro l’inten- 
zione della Chiefa, che fe ne fervono per auto, 
rizare molti abufi, che la medefima non può 
avere che in orrore. Cofi perche la Chiefa ha 
molto rimedio della feverità degli antichi canoni 
fopra la penitenza di diverfi delitti , dei quali 
non accordava l’alfoluzione, fe non dopo lo fpa- 
feio di piti anni : fono efli paflati innanzi , 
che in qualunque cattivo ahito , anche di delitti 
più enormi, vogliono che il ConfelTore non faccia 
difficoltà di aflolvere immediatamente , e fenza 
altra dilazione. Quanto hanno ellì parimenti ftefe,. 
e dilatate le giulte indulgenze della Chiefa fopra 
il digiuuo , fopra il riftabilimento dei Preti, che 
11 rendono indegni del loro miniilero con i loro 
gravi eeceffi fopra le collazioni, e raffegne de’ 
benefici. 

Nè fi fermano dentro i limiti dei loro proprj 
rilafciamenti ; ma una malvaggia opinione , che 
è Hata la conseguenza di un cattivo principio , 
ferve poi ella medefima ( dice Caramuele ) fecon- 
do l’autorità di molti Calìfti, che fi polla fenza 
peccato mortale imporre un falfo delitto a chi ci 
calunnia: dunque, (egli .conclude,) è ancora piu 
probabile , che fi polla ammazzare. E adoprauo 
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•con un Circolo ìneravigliofo , quella medefima 
conclusone > per illabilire il principio tla cui è 
tirata. Perciò l'Apologilta cofi ragiona fu quello 
^unto. Molti eccellenti Teologi , dice à l’art. 128. 
mfegnano , che fi poffano occidere i calunniato, 
ri : dunque Ricaftillo deve ftimarfi affai più dol- 
ce , e più umano , permettendo fidamente , che 
fi poffano calunniare» 

Tale è lo fpirito di quelli Califfi, e il dileguo, 
che hanno avuto di slargare la via del Cielo per 
mezzo d’un indulgenza tutta carnale. Ma ciò 
che pare pili llravagante fi è , che efiì vogliono 
far credere di render cofi un fervizio importan- 
tiffimo alla Chiefa» e di contribuire alla fallite 
degli Uomini. Per quello motivo le laffe opinio- 
ni non fi chiamano già da loro maiìime deboli, 
c molli, ma hfnfi rnaffime forti, e vigorol'e, 
come apparifice da quelle ftravaganti parole di 
Caramuele nella fiua lettera a Diana, colle quali 
egli intende di provare, che quanto più è mafchia» 
è generófia. Le opinioni dei dottori ( die 'egli ) fono 
in diverfo genere : altre fono di genere mafcolino , 
mitre di genere femminino. Vi erano in altri tempi 
molte opinioni morali , eòe effendo incoranti e diffi- 
cili, partecipavano dell' imperfezione delle femmine ; ma 
quelle , che fono venute in appreffio effendo dolci , e 
facili , fono ben armate ferme e collanti , e debbono 
chiamar fi mafebie ; e tutti quelli , che le feguitano 
non folamente fono foldati , ma fono Vergini ancora. 
E perche ? Voglio Jpiegarvelo con un ef empio. Tutti 
quelli , che credono , che per ricitar bene l’officio di- 
vino è neceffaria l’attenzione interiore concludono e [/Ir 
difficile , che un Uomo pojfa J'oddisfare al precetto, fen- 
za qualche dijlrazione veniale', e con quefio medefimo 
rigore vanno effi filosofando fopra gli altri precetti. 
Ma noi , che abbiamo opinioni più generofe , e ebe le 
fortifichiamo con raziocini 1 armati , fumo nbn fola » 
minte foldati , ma anche Uergini 5 perche non potiamo 
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Soddisfare alla recita del? officio , e agli altri precetti 
della Cliefa, J'ema commettere un minimo peccato ve- 
niale ; poiché non ci crediamo alligati ad altro fe 
non fé alla recitazione vocale , ed citeriore : la qual 
cofa è faciliffìma. Ora la cofcienza , che non com- 
mette peccato veniale è Vergine , ed è anele un faldato 
imiincibile , inquanto eie ella non teme a’ejfer vinta . 
Taf è il noflro Sentimento ; e perché Diana , qual 
dolce Agnello , ci mette, e ci guida nella Jirada di 
fimili opinioni gentrofe, e clementi , potiamo dire di «or* 
che Seguitiamo f Agnello, cioè Diana, per tutto ove fa. 

Sarebbe ben poco amante di ina ialute , e 
crederebbe affai poco alla paiola divina , la qua- 
le ci afficura effere anguilo» e difficile il cammino* 
che conduce alla vita, chi lì ripolaffe, o fondafia 
la ffia confidenza fu gli avvertimenti di quelli 
Autori , che lòno rilaffati non folo per errore * 
ma anche di profellione > e che mettono la lor 
gloria nella corruttela , e la lor forza «ella mol- 
lezza, 

Ma i principi , di cui fi fonò ferviti per efe- 
guire quella intraprefa, moltrano maggiormente 
quanto poco deve llimarlì la loro pretel'a auto- 
rità p mentre fe la folidità delle conclufioni di* 
pende dalla Iblidità dei principi ; qual cafo può 
farli di quelle di fimili Cadili ; poiché efli le 
fondano quali tutte fu la dottrina della probabi- 
lità p la quale confitte in tenere per sicuro in 
cofcienza il vero , e il falfo indifferentemente* 
purché fia appoggiato all’autorità di qualche Ca* 
lilla , o ad mia ragione ragionevole , r aliane ree- 
tionabili ! 

Quindi può giudicarli a quali ec ceffi ha potuta 
condurli la differenza, ch’effi hanno per l’autorità, 
di fimili Autori , in cui confitte la prima parte 
della probabilità. La feconda , che effi mettono 
nella ragione, non è meno perniciosi e falfa; con* 
ciofiache bifogna notare, che per detta ragione ragio- 
nevole 
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coir eflì non intendono già una ragione » che 
fia vera , mentre elii uconofcono , che di due 
opinioni probabili trà loro contrarie, neceflfaria- 
niente una è falla. Nè intendono parimenti una 
ragione, che fembri ragionevole a tutti, poiché 
elix mettono nel numero delle ragioni, che Ton- 
fano dal peccato , quelle , per cui i Giudei ri- 
gettano la fede di Gefu Crillo ; foftenendo con 
quefto principiò» come fanno Sanchez lib. z. 
dee, 2. n. 6. Sancius, feleél. difp.-ij. n. 9. Diana 
part. 2. tradì;. 13. rel'ol. 9. citati dall’Efcobar Theol. 
moi*. p. 39, che i Giudei non fono obligati di 
convertirfi alla fede di Gefu Crilto, fintanto che 
la Religione giudaica pare loro probabile.- 

Nè meno intendono, che quelta ragione non 
lìa contraria alla Scrittura, o alla Tradizione, 
conciofiachè le ragioni dei Giudei, che fecondo 
quelli Autori baltano per dilpenfarli dal conver- 
tirli , fono certamente alla detta fcrittura contra- 
rie. Onde tutto fi riduce a una ragione , che 
fembra probabile a colui, che fi lal'cia perlua- 
dere dalla medefima, e che non la giudica con- 
traria alla fcrittura, e alla Tradizione, quantun- 
tju’ella fia forfè realmente contralia. 

Ora fe fi crede , che una ragione di tal forte , 
balli per metterfi in ficurezza di cofcienza : 
qual farà quel dilbrdine , che in quella maniera 
non divenga lecito , e permeilo? E fi potrà rim- 
proverare agli Academici , come una conseguenza 
della loro opinione 1 . 5. cont. Acad. cap. 16. che 
fe è lecito di fare tutto quello, che probabilmen- 
te fi crede efler permeilo , non vi farà più alcun 
delitto, che non fi poli» commettere, quando 
li creda pennellò , perchè coloro , che fi lafciano 
guidare dalla probabilità, non fi regolano già fe- 
condo ciò che pare probabile agli altri, ma fe- 
condo quello, che fembra probabile a loro me- 
defimi. 
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E perciò i detti Caditi fon giunti all’ultim* 
eftremità, e i tefti mede fimi citati dai Gefuiti 
come favorevoli alle loro opinioni, pofiòno ferviv 
di prova. Sarebbe flato defiderabile , che ce li 
avellerò citati tutti intieri , e alla diftefa ; mentre 
ne rimarrebbero più tolto condannati. Impero- 
chè è forfè quello un mezzo di diminuire l’orro- 
re prodotto nell’animo dei Buoni dai loro in- 
fegnamenti , in propofito pei efempio dei pecca- 
tori abituali Paliegar come fanno nè i loro no- 
velli ferirti , che Sancio ha ingegnata la medefi- 
ma cola: l'eleét diiput. io. a 15» ove dice, 
che in qualunque mal abito di peccato , che 
l’uomo polla effere , egli ha dritto d’obligare il 
ConfeiTore a non differirgli perciò l’affoluzione j 
onde fe giudica probabilmente, che il Confetto* 
re non glie 1 ’accorderà, fapendo l’abito cattivo, 
che ha di ricadere in peccato, può dire al mede- 
fimo : 70 non bo quejì’ abito cattivo , fervendoli di 
quella reftrizione mentale , e intendendo, che 
non ha quell’abito peccaminofo per dirlo a lui. 
Ut fiat fenfut , confuetudme carco peccandi non abfo- 
Ixte , fed ad confitendnm tibi de prefenti. Il che può 
egli fare parimenti, ancorché ere d effe , che il 
Confeffore , non ottante quello mal abito, Taf- 
folverebbe . perchè non è già obligato di foffrire 
due volte la confufftone del fuo peccato. 

E forfè un altro mezzo d’impedire la condan- 
na della loro malvagia dottrina, fopra le occa- 
fioni protfìme, il dire, come fanno nei loro lcrit- 
ti, che la medefima è autorizata da Gio : Sancio; 
feledl. difp. io. le di cui parole fono le feguenti , 
non fi deve ricufare 1 affolu2Ìone a colui , che ritiene 
in Cafa la fina concubina . fe avendo a lei prefiati 
cento feudi , non abbia alcuna fperama di ricuperarli 
cacciandola da Cafa. Il medtfimo procede in una 
donna , che non potrebbe ricuperare il fuo credito 
r’ eli* abbandonale la Cafa del fuo concubinario .... fi- 
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thiì mente un Concubinario non è obli goto di lanciare 
la fua concubina , fe ella gli è di molto profitto per 
far danario nel traffico. Dico di più: che fe la Con . 
cabina ferve molto per ralegrare , o come li du e, per 
regalare il Concubinario : Si Concubina nimis utìlis 
ejfet ad obleBamentum Concubinarj, vulgo regalo ; di 
modo che mandata quel a fuori di C afa, farebbe egli 
una vita troppo melanconica : e fe gli foffe ti appo 
difficile di ritrovare un altra ferva , che gli rendejje 
i medefimi fervizj , non è egli oblìgato di caie, aria 
di Cafa , perchè quefi' allegrezza è per fe medefima di 
maggior confederazione , che ogni bene temporale , il 
quale è fufficiente per ammettere di nuovo una don- 
ila al fuo fervizio , qualunque fìa il pericolo , che 
egli teme di cadere in peccato : (fuantumeunque me- 
tuat labendi pericuhtm : fe egli non può trovarne un 
altra , che gli Jia cofi utile. 

Quelli fono quei Dottori , l’autorità de 1 quali 
deve , fecondo la pretensone de i Gefuiti, impe- 
dire la Cenfura delle maflime più malvagge. 
Quello è quel Sancio, chiamato poco fa in un 
dei loro libretti» Uno dei più dotti Maefiri della 
Teologia *Morale ; e tale effettivamente è ftimato 
tra tutti i nuovi Cafilli » a fegno che Diana dice 
di lui» che è un Uomo dotti] lìmo V'ir doBiffimus ; 
di mio fpirito fottililTìmo. Vir acuti fimi ingenii: 
e che le fue opere fono meritevoliflime delfini- 
mortalità : prediB a Sancij dfputationes funt immor- 
taliate digniffima » e finalmente , che biibgna de- 
liderare , che quello dottore metta alla luce 
molte altre parti del fuo ingegno: Utinam alien 
ingenii fui fetui in lucm emitteret. E quel che è 
più mirabile » gli dà tutti quelli elogj immedia- 
tamente, dopo aver riferito uno de i fopradetf. 
palfaggi. ' 

Chi non ammirerà in quelle lodi, che i Gefuiti'. 
e Diana danno a un sì miferabile Cadila, la co: 1 - 
ruzioue del giudizio, che l’afluefazione a i prir- 
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cipii s c alla lettura di fmiili Autori produce 
nel animo? Ma chi non ammira, e ammirerà 
ancor maggiormente effere i Gefuiti fi impru- 
denti , che per impedire la Centura della Uni- 
verfità , allegano quelli Autori fteflì , che fono 
Milhart, e Benedidlis ? Gli altri, che elfi accu- 
mulano, non fono per la maggior parte di più 
grave autorità. E quando anche foflero in mag- 
gior numero, di quello che fono, non dovreb- 
bero ad ogni modo impedire , che non foflero 
condannati tali maflìme , che offendono sì vifi- 
bilmente il foftanziale della pietà Chriftiana. 
Ma ciò , che perfuade ancora il poco riguardo > 
che fi deve avere a qpefto numero , fi è , che 
quelli, i quali hanno mi poco letto i detti Au- 
tori, fanno bcniifimo , che elfi non fatino , che 
copiarfi l’un l’altro, fenza elame, e difcernimen- 
to ; e lo rironofcono da loro medefimi, come 
fa El’cobar dopo Navarro , Decio, Aleflandro , e 
Caftropalao. Io vedo ( dic’egli ) p affìtti video , che 
molti abbracciano un opinione, perchè feguitano, 
e vanno dietro un Autore come tante pecore* 
Uccelli , & altre Beftie » che vanno a truppe , e 
in compagnia, le quali prendono il medefimo 
camino unicamente perchè vedono batter l’ifteflo 
dalle altre, che prima gli fono andate inanzi ; 
e Sanchez avanti di lui confefla la medefimà 
cofa funi. lib. i. cap. 9. n. 9. ove dice , che uri 
opinione non deve chiamarjì comune , per ejjer te- 
nuta da un gran numero di Autori , i quali come 
tanti Uccelli hanno feguitato fenza difcemimento quel- 
iti che li hanno preceduti. 

La confeflìone che fanno i detti Cafifti, è tal- 
mente vera, che giungono fino a copiare le 
falfità di quelli, che hanno fcritto avanti di loro: 
di modo che quando un Cafilta più antico ha 
corotto un paflaggio dei Padri, non fi manca di 
Vedere la medefimà falfificazione quafi in tutti 
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Quelli > che lliamio feguitato. Ne abbiamo già 
portato un efempio nel noilro terzo i'c ritto » che 
è la fallìhcazione di S.Tommalo fopra le occaiio- 
ili prodi me ; ed eccone ancora un altro » che fa 
infieme vedere , e il loro poco lume » e la loro 
poca diligenza nel efame di quanto fcrivono. S. 
Tommafo dice nel luo quodlib, 9. art. io, che in 
riguardo a quello, che appartiene alla fede, e 
a buoni coftumi , niiuio è fcufato ». le feguita 
l’op' nioni erronee di qualche dottore j perchè in 
quelle materie l’ignoranza uon ifcufa: in iis , qua 
pertinent ad fidem » £5? bonos ntores, nullus excufa- 
ticr , Jì fequatur errotteam opinionem aticujur Mar 
gijhri ; in talibus cairn ignorando, non excufat. Non- 
dimeno S. TomiViafo* Sanchez Gefuita nella fotti, 
lib. 6 . primo cap. 9. nuru. 7, gii fa dire tutto 
il contrario. S.Tommalo > dic’egli, favoril’ce la mia 
Opinione , quodlib. 2. art. io » Ove dice , che 
ciafcuno può abbracciare l’opinione» che ha ri- 
cevuta dal luo Maellro » in tutto ciò che ri- 
guarda i coltumi- Filuccio » e Laiman Gefuiti» 
che hanno l'critto dopo Sanchez nel riferire il me- 
delimo luogo di S.Totumafo non hanno mancato 
di fallificarlo ìiell’ifteffo modo ; il primo nel tom. 
2. tradì. 21. num. 1)4; e l’altro nel lib. p; tradì, 
cap. 5. pag t. n. e anche dopo il Padre Cauf- 
fm nella r ipoila alla Teologia Morale , part. 2. 
Oppone quello medelimo luogo di S. Tommafo» 
come favorevole alla dottrina dei fuoi Confra- 
telli ; e finalmente poco dopo il P. Armato nella 
fua Bonne Foy » fi ferve ancora del medelimo pafc 
faggio diS. Tommafo, per autorizare l’opinione 
di Sanchez. Di modo che non Vi è còfa men 
confiderabile , che il numero di tali Scrittori» i 
quali non hanno letti fe non con gli occhi altrui: 
e perciò bifogiia riguardarli come tanti ciechi» 
che conducono molti altri ciechi. 
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Ma finalmente quando anche non fi voleffe 
avere alcun riguardo a quella confiderazione : 
cola e mai una dozzina di Caditi, in paragone 
non dolo di tutta l’antichità, che condanna quelle 
opinioni ; ma ancora di tutte le pedone di pietà 
fparfe al predente nella Chieda , le quali hanno 
data teftimonianza publica della loro avverfione 
contro dette opinioni. I Geduiti dono fiati 
coftretti a riconodcerlo , e il loro Apologifta 
jnedefimo se ne duole affai pateticamente a l’art. 
175 j fino a dire che i Bandi, e le prodcrizioni 
fono fiati meno faftidioli, e più tolerabili a i 
Geduiti di quello abbandonamelo ; e che in 
quella occafione non ottante la loro modeftia, 
fono maltrattati. 

Poveri ciechi , che non s’avvedono di effere 
Itati abbandonati , come lo fono ogni giorno 
ànche da i loro Amici, non per altro motivo, 
fe non perchè i principi più communi , e le pri- 
me azioni del Criftianefimo fanno detefiare 
. fimili opinioni dubito , che lòno conodciute , non 
effendovi , che un piccolo numero di perdone, le 
quali col loro giudizio depravato dalla lettura 
. dei detti cattivi libri , diano capaci di foffiirle. 

Ecco ciò, che fi fono tirati adoffo colla loro 
llravagante dottrina , unita all’orgoglio infofri- 
bile, con cui la proponevano, trattando gli altri 
da ignoranti , e loro doli da dotti. Noi altri dot- 
ti ( dice Caramuele ) giudichiamo tutti , che Popi- 
mone del P. Amico , il quale permette a i Religio/ì , 
di ammazzare chi dicejfe male decloro Ordine , è la 
fola , che deve fojienerfii Doclrinam P. Amici , folata 
effe ver am & oppofitam improbabileni cenfemus onmes 
doclu II medefimo Caramuele parlando di Diana 
• dice, che quelli , che mormorano contro le due 
, decifioni, non fono dotti ; Sic qui obmurmuratit , 
doBi non funt ; e il P. Zergol Geiùita, dcrivendo a 
£«uraimiele , Theol. fonda, p. 541. dice, che Jl 
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deve coprire di vergogna > chi ha ofato di condanna- 
re un opinione^ difefa dal gran Caratimele. 

Deriva dunque da un giitllo giudizio di Dio « 
il quale fa proporzionare i caftighi alla qualità 
dei vizzi , che quelli, fiiperbi liano oggi divenuti 
i più deprezzati dagli Uomini j che quelli , i 
quali volevano paiTare per Maellri della Morale 
Criftiana , fiapo pubicamente riconofciuti per 
cornitofi della medefima, e che quelli, i quali 
li erano inalzati come tanti Giudici della dot- 
trina della Chiefa, liano dada medefima Chiefa 
giudicati, e condannati. Queft’è una neceffità, in 
cui fi fono polli da loro medefimi : mentre ave- 
vano ridotte le cofe in tale ilato , che non po- 
tevano fopportarfi più i lóro errori , fenza efpor- 
re a pericolo l’onore della Chiefa, come fperia- 
mo di farlo vedere in un altro fcritto. 

Fatto lì 23. Maggio dai Deputati fottofcritti 
fecondo la refoluzione deU’AlTemblea finodale del 
di ultimo d’ Aprile 16 $8. 

Seguono le fottofcrizioni. dei Parochi di Pa- 
rigi. 
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Quinto Scritto dei Parochi , e Curati 
di Parigi Jopra il vantaggio , che gli 
Eretici cavano dalla morale dei 
Cafifli, e Cefuiti cantra la 
Chiefa. 


L ’Imprefa in cui ci troviamo impegnati di 
opporci a tutti i mali , che nafeono dai 
libri dei Cafifti » e fopra tutto dalla loro Apolo- 
gia , è ben ampia , e laboriofa. Ci fiamo affati- 
cati -fin qui a trattenere, e impedire il più can- 
fìderabile, prevenendo con diverfi noftri fcritti 
le male impreflioni , che tali m affini e rilaffate 
avrebbero potuto fare nei Fedeli , che fono 
dentro la Chiefa. Ma ecco un nuovo male che 
nafee fuori della Chiefa , e in mezzo egli Ere- 
tici. v 

Qiiefti nemici della noftra Fede , che avendo, 
abbandonata la Chiefa Romana, fi sforzano in- 
ceffantemente di giuftificare la loro feparazione j 
fi prevalgono , e fanno un ufo ftraordinario del 
fudetto libro , come han fatto di tempo in 
tempo d’altri libri confinili. Vedete dicon’etfi a 
i loro popoli, qual è la credenza di quelli, da 
Cui ci fiamo feparati. La licenza regna tra loro 
da per tutto. Hanno bandito da loro l’amor di 
Dio , e del proliimo. Nella comunione Romana 
(dice il Miniftro Prelincour , ) Jì crede , che t uo- 
mo non è obligato ad amare il fuo Creatore ; che Jì 
fuò ottenere laj'alute eterna, fenza aver mai efer ci- 
tato 
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tato alcun atto interiore di amor di Dio in quefia 
vita } e che Gcfu Crijìo medejìmo avrebbe potuto 
meritare la redenzione del Mondo , con azioni non 
derivanti , nè prodotte in lui dada carità , come af- 
ferifce il P. Lirmond. Vi fi crede ( dice un altro 
Miniftro, ) che è permejj'o di amazzare più follo, 
che ricevere un ingiuria , che non vi e alcun obligO 
di rejìituire , quando non fi può farlo fenza difonore , 
e che fi può ricevere , e domandare del danajo per 
prezzo della fua profiituzione ; non folutn / emina 
quoque, fed etiam mas , come dice Emanuele Sà 
Gefuita. 

Finalmente quelli Eretici travagliano con tutte 
le loro forze da molti anni in qua» ad imputare 
alla Chiela tutte le abominazioni dei Cafifti cor- 
rotti. Il Miniftro di Moulin fu il primo ne! 
libro 5 che fece » e che osò cHntitolarlo. Tradi- 
zioni Romane , Fu poi continuato in appreflò in 
quella difputa, che fi fufeitò dieci , o dodici anni 
fono» alla Roccella tra il P. D’Eitrade Gefuita , 
e il Miniftro Vincent, fopra il Ballo, che il 
Miniltro condannava come pericolofo, e contra- 
rio allo fpirito di penitenza del Criftianefimo » 
ed il Gefuita alToppofito foltenne a favore de! 
medefimo Ballo, e fece delle Apologie, che fu- 
rono allora Rampate. Ma il Miniftro Drelincour 
rinovò i fuoi sforzi in quelli ultimi anni, nel 
fuo libro intitolato , licenza , ebe i Cafifti della co- 
munione Romana accordano a i loro divoti. E fi- 
nalmente cpielt’è la mira, e l’intenzione , con 
cui oggidì per tutta la Francia producono la 
detta Apologia de’ Cafifti in teftimonio contro 
la Chiefa , e fi fervono con piti vantaggio di 
tutti, per confermare i loro popoli nella fepa- 
razione dalla noftra comunione , mettendo loro 
avanti agli occhi le fue orribili malfime , come 
hanno fatto di frefeo a Charenton. 

F 4 Ecc» 
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Ecco lo flato in cui i Gefuiti han polla la 
Chiefa ; l'han fatta diventare l’oggetto del deprez- 
zo , e del orrore degli .Eretici ; quando all’in- 
contro la fua Santità dovrebbe comparire con 
tanto fplendore» che avrebbe da riempiere tutti 
i popoli di venerazione ed amore ; di modo che 
ella può dire a quelli Padri» ciò che Giocobbe 
diceva a’ fuoi Figli crudeli» mi avete refo odiofo 
filli popoli circonvicini ; o pure ciò» che Dio nei 
Profeti dilfe alla ribelle Sinagoga ; Voi avete riem- 
piuta la, terra delle vojhre abominazioni , e voi fiete 
cagione > che il min fanto nome Jìa befiemiato tra i 
Gentili , i quali allorché vedono le vofire profanazioni , 
dicono di voi : quefio è il popolo del Signore ? quefio 
è il popolo fortito dalla terra d'ifraele , che gli era 
fi <ta data per Eredità ? così gli Eretici parlano 
di noi , e vedendo quella orribile Morale » che 
affligge il cuore della Chiefa, accrefcono » e ri- 
colmano il fuo dolore , dicendo , come fanno 
ogni giorno , codetta è la dottrina della Chiefa 
Romana, tenuta da tutti i Cattolici, la qual pro- 
porzione è la più ingiuripfa di tutte alla mede- 
lima Chiefa. 

r Ma ciò , che la rende intollerabile » fi è , che 

. non bifogna confiderarla come fe venifle da un 
corpo di Eretici , i quali avendo ricufato di 
afcoltare la Chiefa, non meriterebbero per ciò 
nè men elfi di efler’afcoltati ma come derivan- 
te da un Corpo dei più numero!! della Chiefa 
medefima, il che fa orrore a penfarvi ; mentre 
nel medefimo tempo , che i Calvifli imputano 
alla Chiefa maffime sì deteflabili , e che tutti i 
Cattolici dovrebbero follevarfi alla fua difefa 
contro tali calunnie , e impofture ; fi folleVa all* 
oppofito una focietà intiera a fofle.iere , che 
dette opinioni appartengono veramente alla 
Chiefa. E così quando i Miniftri Eretici fi sfor- 
zano di far credere, che fono quelle Tradizioni 
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Romane: e che fi affaticano» e {tentano a cerca* 
le perfone; i Gefuiti ad’iucontito lo dichiarano 
efpreffameiite, e l’infegnano nei loro fcritti, come 
le avellerò per oggetto di fomminiftrare a ì 
Calvinifti tutto l’aiuto , che polfono defiderare; 
e che lenza aver bifogno di cercare e inventare 
la materia , su cui combattere i Cattolici, efli 
non dovettero far altro» che aprire i libri di 
quelli buoni Padri , per trovarne tutto ciò , che 
foffe loro necefiario. 

Ci è nondimeno ben noto . che l’intenzione 
«lei Gefuiti . non è effetivamente tale; e ficoine 
noi ne parliamo lenza palfione» cofi invece d’im- 
putar loro delitti falfi» vogliamo anzi difenderli 
da tutti quelli di cui potrebbero elfer fofpetti; 
non elfendo altro il noftro diffegno , fe non che 
di far conofcere il male » che è veramente in 
loro » affinchè ogn’uno se ne polla guardare. 
Sappiamo dunque» che quella loro conformità 
con i Calvinifti, non viene già da veruna cor- 
rifpondenza » che fia tra cidi , poiché fono anzi 
tra loro aperti nemici ; deriva bensì da uno fmo- 
derato delìderio di lufingare le proprie paloni 
degli Uomini , mentre vorrebbero , che l’inclina- 
zione del Mondo s’accordafle colla feverità del 
Vangelo, cheli corrompe da elfi, non per altro 
motivo , che per accomodai fi alla natura cor- 
rotta. Onde quando attribuifeono quelli errori 
alla Chiefa, la loro intenzione è ben lontana da 
quella dei Calvinifti, perche i Gefuiti con ciò 
altra mira non hanno , che di far credere, che 
non hanno abbandonati mai i lenti menti della 
Chiefa; al contrario l’intenzione degli Eretici è 
di far ctedere» che li hanno abbandonati con ' 
ragione. 

Ala ancorché fia vero, che efli hanno in ciò 
fini affatto diverfi : è vero altresì » che le loro 
preteniìoni fono fimili» e che il Demonio fi ferve 

F s deli’ 


Digitized by Google 


( 9 ° ) 

dell’ attacco, che gli uni e gli altri moftraim 
per i loro intereffi , affine di unire i loie? sforzi 
contro la Chiefa, e di fortificar l’uno per mez- 
zo dell’altro nel difegno, che tutti Hanno, di per- 
vadere, che la Chiela tenga quelle maffime. 
Imperochè ficcome i Calvinilti li fervono dei 
fcritti dei Gefuiti per provarlo in quello modo : 
Befogna ( dicon’effi ) ebe tali opinioni Jìano quelle 
della Cbiefa , • da ebe Fintino Corpo de' Qefmti le 
fofliene ; cofi i Gefuiti fi fervono reciprocamente 
dei fcritti di quelli Eretici , per provaie la me- 
defima cofa in quella rjianiera : Bifogna (dicon’effi) 
che quejìe opinioni Jìano delia Cbiefa , da che gli 
Eretici , che fono i di lei nemici le combattono. E 
quello è quello , che fi legge da capo a fondo 
negli fcritti, fatti da loro su tal propofito , e 
foggetto. Onde fi vede quello orribil prodigio, 
che quelli due Corpi , benché tra loro nemici, fi 
foltengono vicendevolmente , e fi danno la 
mano l’uno con l’altro , per impegnare la Chiefa 
nella corruttela dei Caiilli. La qual falliti è di 
una fpaventofa confequenza, poiché fe Dio tole- 
rafie, che l’abominazione folfe effettivamente nel 
Santuario, accader ebbe nel medefimo tempo , e 
che gli Eretici non vi entrerebbero mai più , e 
che i Cattolici fi pervertirebbero tutti , e coll 
non vi farebbe più fperanza di ritorno per gli 
uni, ne fantità per gli altri, ma fuccederebbe 
una perdita generale di tutti gli Uomini 

Troppo dunque importa il difendere, e giulli- 
ficar la Chiefa in quella congiuntura, in cui ella 
è fi crudelmente oltraggiata, e da tante parti 
in una volta trovandofi ella attaccata non folo 
dai fuoi dichiarati nemici, che la combattono 
'.al di fori, ma anche da i fuoi propri figli, che 
la lacerano al di dentro. Ma tanto è lontano, 
che quelli divertì sforzi, i quali fi unifeono 
contro di lei, difficultino la fua difefa, che anzi 
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1$ rendono affai più facile. Mentre effenlo noi 
neceititati a combatterli tutti interne, uniti fopra 
ima calunnia da loro unitamente folte nata» lo 
faremo con pia vantalo» che fe e*lì foffero 
foli » perchè la verità ha questo di proprio > che 
quanto più fi accumulano le falfitn per oppri- 
merla , tanto più il f io iplendore rifalla , e fi 
accrelce dilToppofizioni della menzogna. Altro 
dunque non faremo? che opporre la vera redola 
della uhiefa alle falfe regole , che vengono a 
lei imputate, e co fi fvaniranno tutte le loro im- 
pofture. Dimandaremo in primis a’ Calvinifti, 
chi ha loro infegnata quella b’ zafra conseguen- 
za: cioè; l Gefuiti tengono un opinane, duu- 
qua la tiene anche la Chiefa, ca ne fe la Chiefa 
aveffe per regola di feguir fempre le matiime dei 
Gefuiti : e duerno a quelli Padri , che provano 
affai male, effer la Chiefa del loro .lentimento 
circa a tali malli me ? col folo inoltrare , che i 
Calvinifti le combattono ; poiché la regola della 
Chiefa medefima non è già di contradire fempre, 
e in tutte le cofe agli Eretici. Noi dunque non 
abbiamo per regola, nè di effer tempre conti ari 
agli Eretici» nè di effer fempre conformi a Ge- 
luiti. Dio ci guardi da una tal regola, fecondo 
la quale bisognerebbe per una parte credere mill’ 
errori, da che i Gefuiti l'infegnano ; e non cre- 
dere per l’altra alcuni articoli principali della 
fede » come la Trinità , e la Redenzione del 
inondo , da che gli Eretici li credono- Ha la 
noftra Religione più fermi, e (labili fondamenti » 
effendo tutta divina ; Dio folo è quello , fu cui 
fi appoggia , nè ha altra dottrina , fe non quella, 
che ha ricevuta da lui per il canile della Tra- 
dizione , che è la noftra vera regola, la quale 
ci dittingue da tutti gli Eretici del mondo , e 
ci preferva da tutti gli errori, che nafeono nel- 
la Chiefii medefima ; perchè, fecondo il Sentimen- 
to 
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Che faranno elfi ormai, non avendo che ridire 
contro tutta la ferie della noltra Tradizione ? 
Diranno forfè, che la Chiefa ha cominciato in 
quelti ultimi tempi a decadere, e a recedere dal- 
le antiche verità, per feguire le novelle opinio- 
ni dei Cafifti moderni? Stenterebbero in vero 
non poco a farlo credere ad alcuno in quefto 
flato di cofe, fe noi foffimo dimorati in filenzio, 
e fe l’Apologià de Cafifti foffe ftata per tutto ri- 
cevuta lènza oppolizione, avrebbe forfè ciò fom- 
miniftrato qualche fondamento alla loro calun- 
nia ; benché fi farebbe potuto anche allora rispon- 
der loro , che il lilenzio della Chiefa non è 
fempre un fegno del fuo 'confenfo , e che quelta 
matfìma, la quale e ancora comune a Calvi- 
uifti, e a Gefuiti, che ne riempiono tutti iloro 
libri, è falfiifima; mentre quefto filenzio può de- 
rivare da molte altre cagioni , effóndo il piu del- 
le^volte un puro effetto della debolezza de’ Pallo- 
ri. E li è loro detto replicatamele , che la 
Chiefa non fi è mai appoggiata fu qnefte mal- 
vaggie opinioni, e che anzi ha fatto comparire 
Torrore in cui le aveva, per mezzo di publiche 
teftimonianze, fatte dalle Perfone da bene, e di 
pietà, e per la condanna formale del Clero di 
Francia, e delle Univerfità Cattoliche, da i cui 
fono fiate dette opinioni cenfurate piu volte. 

Ma quanto oggidì fiamo noi più forti in que- 
fto punto , dopo che la Chiefa tutta fi è dichia- 
rata contro tali contitele, e li Pallori delle più 
confiderabili Città fi fono follevati contro i det- 
ti eccesfi con quel rigore , e con quella linee* 
rità, che gli Eretici non poffono avere; poiché 
vi e forfè qualchuno , che non abbia intefa la 
noftra voce? Non abbiami noi publicato da tutte 
le parti , che i Cafifti , e i Geluiti tengono m af- 
filile empie , e abominevoli ? Abbiam forfè noi 
tralafeiato nulla di tutto quello , che era in no- 
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Uro potere, per avvertire i noftri popoli a guar- 
darli da tali maffime» come da un mortale ve- 
leno? E non abbiamo noi dichiarato nel noftro 
facitori -, o lia fcritto , che i Curati Jì rendevano 
apertamente gli Accufatori dei publici tceejjì di queJH 
Padri > e che mlle nojìre Parrocchie Jì farebbero in - 
fegnate le ntaffìtue Evangeliche , in tutto oppojie a quel- 
le della toro Società? 

Dopo tutto ciò chi potrà dire , che la Chiefa 
confente a tali errori? e fa ben duopo aver tutta 
la malizia degli Eretici per avanzzate la detta 
proporzione lotto il folo pretefto , che un cor- 
po , il quale non è della Gerarchia , lòltenga 
oftinatamente alcuni Pentimenti particolari ? con- 
dannati da quelli, che hanno autorità nel Corpo 
della Gerarchia? Vi è dunque tutto il motivo 
di render grazie a Dio? perchè abbia fatto nafte- 
re in quello tempo un li gran numero di aurea-* 
tiche teftimoni • nze dell’awerlìòne ? che ha la 
Chiela, pei dette maflìme , e perchè ci badato 
cofi un mezzo affai facile per difenderla da tal 
calunnia, e per rovefeiare , e distruggere nel 
medelimo tempo i vantaggi ? che i Calvinifti * e 
i Gefuiti avevano fperato di cavare dalla loro 
impoftura. Mentre la pretenfione degli Eretici ‘è 
affatto rovesciata. Volevano elfi g vilificare la 
loro Sortita dalla Ch'eia, per mezzo degli errori 
de’ Gefuiti ; e appunto quelli medefimi errori fono 
quelli , che inoltrano con più evidenza la reità 
della loro Separazione » perchè l'inganno di que- 
sti Padri , come anche degli Eretici, da nuli’ altro 
derivando , che dall’aver abbandonata la dottrina 
della Chiefa , per Seguir il loro Spirito , e il loro 
proprio dettame , tanto è lontano . che gli eccef- 
ff , in cui fon caduti i Gefuiti, per aver abbando- 
nata la tradizione, Savorifchano la repugnanza , 
che hanno gli Eretici di fottometterfi alla detta 
tradizione, che anzi non vi è cófa, che provi 
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hieglio la Tua neceflìtà , e che faccia meglio ve- 
dere} quanti mali produce il dicoftarfi da lei. £ 
la pretenfione dei Gefuiti non è meno rovinata; 
poiché l’intenzione che avevano nell’ imputare le 
loro maffime alla Chiela, era di far credere } che 
le loro erano le medefime , che quelle della 
Chiela ; ed è accaduto il contrario , che tutto 
il mondo ha conofciuto elfer elleno alla medeiì- 
ma affatto oppofìe ; perchè l’ardire di una tale 
imprefa ha eccitato uno fcandalo sì univerfale, e 
tuia contradizione coli grande , che non ci ha 
luogo in tutto il Criftianefuno , ove oggidì non 
fia nota la contrarietà de’ fentimeuti} che vi è 
tra la loro focietà , e la Chiefa ; che farebbe (ta- 
ta forfè ignorata in piii luoghi } le elfi medeiìml 
con incredibile cecità non avellerò fatta nafcere 
l’occafione , e k neceflìtà di renderla publica per 
tutto il mondo. 

Quindi è , che la Verità di Dio diftrugge i 
fuoi nemici Colli medefuni sforzi} che eifi fanno 
per opprimerla e nel tempo medefimo, in cui l’at- 
taccano con piìi violenza. La loro era ormai di- 
venuta intolerabile e minacciava alla Chiefa un 
intiera rovina. Mentre i Gefuiti èrano giuati a 
tacciare con alterigia da Calvinilti } e da Eretici 
tutti quelli } che non fi uniformavano a i loro 
fentimenti ; e li Calvinifti , con pari audacia 
mettevano nel rango de’ Gefuiti tutti i Cattolici 
Lenza dillinzione : di modo che quelle imprefe 
tendevano a far credere , che non vi folle piu 
mezzo} ma che bifognava neceffariamente fcie- 
gliere mia delle due eftremità, o di effere della 
comunion di Genevra } o di tenere i fentimeuti 
della focietà. In quello (lato di cofe non poflìa- 
ino più differire a darvi riparo , lenza efporre a 
pericolo l’onore della Chiefa, e la fallite d’infi- 
nite perfone. Imnerochè è indubitabile, che trà 
Cattolici» moltiflìmi se ne perdono l’otto la per- 
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nioiofa condotta di queiti Padri, immaginandoli» 
che eflèndo elii Religiofi approvati dalla Chiefa* 
fiano perciò tutti i loro Pentimenti conformi a 
quelli della medelima Chiefa. Ne se ne perdono# 
meno tra gli Eretici, per l’idea di quella cattiva 
morie, i che li conferma nello Scifma, e li per- 
vade a itar lontani da una Chiefa, ove fi publi- 
cano opinioni coli contrarie alla purità Evange- 
lica. I Gefuiti fono colpevoli di tutti quelli mali, 
e non vi fono, che due mezzi di rimediarvi s 
la riforma della Società, o il diferedito della So- 
tà medelima. Voleffe Dio , che fi appiglialTero al 
primo mezzo ; noi faremmo i primi a render coli 
noto il loro cambiamento, che tutto il mondo 
ne rimarrebbe edificato. Ma fino a che eiil fi 
ollineranno ad effer la vergogna, e lo fcandalo 
della Chiefa , altro non iella , che divulgare , e 
rendere la loro corruttela si manifella , che ogni 
uno polla guardarfene ; affinchè Ila cola publico , 
e a tutti noto, che la Chiefa non li fofFre , le non 
per guarirli : i Fedeli non reilino piu fedotti : 
gli Eretici non pollano piti prenderne motivo di 
itarne lontani : e tutti finalmente pollano trovare 
la loro falute nella via del Vangelo ; laddove fe- 
guendo gli errori degli uni , e degli altri, bifogna 
neceflariamente allontanarli. 

Ma benché fiano elfi tutti in errore; è però 
vero, che vi fouo più gli uni, che gli altri*, e 
quello è ciò, che vogliamo efattamente fpiegare, 
'affine di rapprefentarli tutti nel giullo grado tfi 
conu 2 zioue, che è loro propria, e far portare a 
ciafeun di loro la giuda mifura della confufione, 
che meritano; or è certo, che i Gefuiti avranno 
del vantaggio in tutto il parallelo, nè fingeremo 
già, con parlarne copertamente , perchè l'umilia- 
zione di una patte non lervirà punto all’onore 
dell’altra ; ma la vergogna di tutti ridonderà 
unicamente in gloria della Chiefa, che è ancora 
1‘unico notti o oggetto. , Neu. 


Digitìzed by 



( 133 ) 

Non vogliamo dunque» che quelli, i quali fonò 
flati da Dio alla noma cura commedì» nei vedere 
gli eccelli de' Gemiti, li laicmo talmente t afpor- 
tare, che non lì ricordino eiier quelli loro Fra- 
telli, effere nel unità della Ch eia, effer membri 
del noftro corpo, e perciò elTer noitro intereffe 
il confervarli : Quando, per lo contrario, gii Ere- 
tici fono membri reciti, che compongono un 
corpo nemico al noitro , il die pone trà loro 
un infinità diftanza , perche io i'ciima è un li 
gran male, che non foiamente è il maggiore di 
tutti i mali, ma che di piu non vi può effer 
alcun bene, ov’egli fi trova» fecondo il l'entimen- 
to di tutti i Padri della Chiefa- lmperochè etti 
dichiarano, che quello delitto fupera tutti gli 
altri , che è il più abominevole di tutti ; che è 
peggiore dell’incendio delle fcritture fante , che 
il martirio ìnedefìmo non lo può fcancellare , e 
che chi muore martire fuori della Chiefa, cade 
nella dannazione» come dice S. Aeoflino: che 
quello male non può effe r contrapefato da- vermi 
bene, fecondo S Ireneo : che quelli, i quali hanno 
trafitto il Corpo di Gefu Criito, non fono flati 
meritevoli dei piu enormi fupplizj » di quelli , 
che hanno introdotta la divilìone , e la fciffura 
nella lua Chiefa, nonoftante qualunque altro be- 
ne , che abbino potuto fare , come dice S. G io. 
Grifoftomo ; F. finalmente tutti i Santi fono flati 
fempre cefi uniformi in quello punto , che i Cal- 
vittifti fono aflòlutamente lenza feufa, non po- 
tendofene ammettere alcuna » e nè pur quella 
tante volte da loro addotta, che hon fono ejji , 
che jì fono fcparati , ma è la Chiefa medefìma , che 
gli ha feparati ìngiuf amente. Mentre oltreche que* 
fta loro pretenfìone è fommamente fai fa nei fuoi 
due capi, lì perche elfi fono flati i primi a fepa- 
rarfi, fi perche hanno elfi meritato di effer feom- 
municati per le loro Erefie : fi foftieue di piu in 
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faccia loro ? e per giudicarli , e per condannarli 
colla propria lor bocca, che quando anche ciò 
v folle vero, non farebbe quello un motivo, fé- 
condo S. Agoltino, fufficiente per alzare Altare 
contro Altare, come elli han fatto , aderendo ge- 
neralmente quello Padre , che non fi da mai giufia 
necejjìtà di fepararfi dalla unità della Cbiefa. 

Che fe quella regola , e quello divieto di non 
far mai fcifnra, è li generale, che non amette 
alcun’eccezione ; chi potrà loffi ire la preteniìone, 
che hanno oggidìi Calvinilti di giultificare il loro 
fcifma colla ragione, che i Geliiiti hanno dei l'en- 
timenti corrotti ? come fe non fi poteffe effer 
nella Chiefa fenza effer del fentimento de’ Gefui- 
ti : come se non ne dalììmo loro l’efempio noi 
medelìmi , che per la grazia di Dio fianio e coli 
lontani dalle loro petverfe opinioni , e tanto at- 
taccati alla Chiefa, quanto un buon Fedele può 
effere , o come fe non foffe una delle principali 
regole della condotta Criftiana, l’offervare unita- 
mente- quelli due precetti del medefimo Apofto- 
lo , e di non confentire punto a i mali degli Empj , ; 
nondimeno di non far fcifma : ut non fit fcbifma in 
Corpore. 

L’adempimento di quelli due precetti fu l’eferci- 
zio continuo de Santi in quella vita, dove gli 
Eletti fono confidi coi Reprobi , lino a che Dio 
ne faccia da fe medefimo l’eterna feparazione. 
La trafgreffione di uno di quelli due punti pro- 
duce , o il rilaffamento de’ Chrilliaui , che non fi 
inoltrano alieni dalle malvaggie dottrine, o lo 
fcifma degli Eretici, i quali fi feparano dalla 
Comunione dei loro Fratelli, e ufurpando coli 
jf[uel giudizio, che a Dio folo èrifervato, cado- 
no nel più detellabile di tutti i delitti. 

E’ dunque indubitato , che la colpa dei Calvi- 
tiilli è affatto diverfa e molto maggiore di quella 
dei Gefuiti; che quelli fono di un ordine affai 
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differente > e che non fi potrebbero paragonare 
fra loro fenza trovarci un eitrema difparità : non 
potendoli niegare, che non vi fia almeno un be- 
ne nei Gefuiti» che è la cuftodia , e l’offervan- 
2a dell’unità ; laddove è certo" per lenimento di 
tutti i Padri» che non vi è bene alcuno fra gli 
Eretici » non ottante qualunque virtìi » che in elfi 
comparifca , poiché quelli hanno rotta l’unità. 
Onde non è già imponibile » che fra tanti Gefuiti 
ve ne ila qualcuno j che difapprovi gli errori de 
i fuoi conforzj » e noi anzi crediamo , che ve 
ne fia piu d’uno » ma quelli benché rari , fono 
facilmente ravvilati ; mentre quelli fon quelli » 
che deplorano i difordiui della loro Compagnia , 
aie fanno trattenere le loro lagrime , e perciò fi 
perfeguitano, fi allontanano , e fi fanno difparire > 
come se ne potrebbero addurre molti efemp; ; e 
cofi propriamente fon quelli, che non li vedono 
quafi mai. Ma fra gli Eretici ninno va efente 
dall’errore » e tutti certamente fon fuori della ca- 
rità» perche fon fuori dell’unità. 

I Gefuiti hanno ancora quello vantaggio di pici, 
che effendo nella Chiela, hanno parte nei di lei 
fogrifizj , di modo che per tutto il Mondo Cat- 
tolico se ne offrono per dimandar a Dio ch©> 
gl’illumini : come il Clero di Francia alcuni anni 
fono ebbe la carità di ordinare» oltre le preghiere 
publiche fatte qualche volta efpreffamente per 
loro in certe Diocefi particolari. Ma gli Eretici 
effeudo feparati dal fuo Corpo» cioè dalla Chie- 
fa, fono anche privi di quello bene» tal chej fi 
trovano in uno flato fi miferabile , che per loro 
bene farebbe defiderabile , che elfi fodero limili a 
i Gel'uiti. 

Da tutte quelite ragioni fi comprende , quanta 
fia l’alienazione , e avverfione » che fi deve avere 
per i Calvinifti ; e noi fiamo perfuafi , che i noftri 
popoli fi guarderanno facilmente da quello peri- 
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colo ; «{fendo affile fatti a fugirli fino dall’ infan- 
zia, e allevati nell’orrore del loro fcifma. Ma 
non può già dirfi la medelìma cola delfopinioni 
lafie de Cafifti , e perciò da quello canto appunto 
abbiamo noi più motivo di paventare per loro. 
Imperochè quantunque fia quello un male aliai 
minore dello fcil'ma , è nondimeno più pericolofo, 
perche è più conforme a i fèntimenti delia Natu- 
ra, egli Uomini vi bifogna una continua vigilanza 
pnr guardarli da un tal male ; e quello è il moti- 
vo , che ci hà obligati ad avvertire quelli , che 
fono fotto la noltra condotta, di non illendere, e di- 
latare i fentimenti di carità , che dobbiamo avere 
per i Gefuiti , fino a fegno di feguitarli ciecamente 
ne i loro errori ; poiché bifogna riflettere, che 
febbene effi fiano membri del noltro Corpo , fono 
però membri infermi , di cui dobbiamo evitare la 
contagione , avvertendo nel medefimo tempo , e 
di non fepararli , e reciderli da noi , perche ciò 
farebbe un olfefa, e una ferita, che fareiìimo a 
noi medefimi ; e di non partecipare della loro 
corruzione , mentre allora diventeremmo anche 
noi membri conoti, ed inutili. 

Fatto li 11. Giugno da i fottofcritti Deputati fe- 
condo la rifoluzione deU’AfTemblea finodale del 
di ultimo Aprile i6$8. 

Seguono le fottofcrizioni dei Parochi di Pa- 
rigi. 




* 
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Sejìo fcritto dei Parochi di Parigi , in 
cui fi fa vedere , che l'intiera focietà 
de* Ge filiti è rifoluta di non condanna- 
re l’Apologià , come apparifee dalla 
fcrittura , ultimamente da loro puhli - 
cata: e mojìra ancora con molti efem - 
pj, efjere un principio cojlante della 
condotta dì quefìi Padri , di difendere 
in Corpo i ferimenti de i loro 
Autori particolari . 


L A guerra , che da tanto tempo facciamo con- 
tro l’Apologià de i Cafifti, ha un effetto coli 
felice , che non ne poffiamo ringraziale Dio a 
baftanza , vedendo la benedizione , che egli dona 
Ad un travaglio > che il debito del noftro officio 
ci ha obligati ad intraprendere. 

Noi abbiamo deftderato > che i popoli fi alie- 
naffero da quella corrota Morale) che i Prelati, 
e i Dottori la cenfuraffero, e che gli Eretici ri- 
maneflero confufi nel rimprovero , che ci fanno , 
di aderirci: e per mifericordia di Dio noi vedia- 
mo ) che i popoli , a quali liamo tenuti in primo 
luogo, hanno concepito un tal orrore di queft’em- 
pie maffime ) che poco ormai abbiamo da teme- 
re i mali, che le medefime avrebbero potuto pro- 
durre fenza la noftra oppofizione : Che i noftri 
Confratelli delle Provincie fi follevano parimente 
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con tanto coraggio per difendere le loro Chiefe 
da tal veleno , che vi è giufto motivo da fpera- 
te , che il medefimo non potià infettare più alcu- 
no in tutto il Regno : che tanti Prelati fi difpon- 
gono ancora a condannarla coile loro Cenfure , 
come ha g:à fatto Monfig. Vel'covo di Orleans » 
che ha voiuto aver la gloria di efler il primo = 
che le loro condanne benché feparate, formeranno 
come un Concilio contro le dette cornitele- E 
fe li SS. Vicar/ Generali di Parigi differifcono 
ancora qualche giorno a dar fuori la loro Cen- 
fura , intorno a cui lavorano con tanta diligen- 
za , non la fanno per altro motivo , che per far- 
la comparire più forte , e più utile. La Sorbona 
finalmente? non ottante gli intrighi ? e maneggi 
fatti da Gefuiti , ha terminata? concimila, riletta , 
e confermata la Cenfura , a cui fu data l’ultima 
mano adì 1 6 . di quello Mefe ; talmente che dopo 
un confenfo cofi generale di tutti i Corpi della 
Chiefa , non rimane più agli Eretici alcun mini- 
> nio prefetto di calunniarla. E cofi noi potremo 
dire , che tutti i notti i defiderj fono adempiuti, 

, eccetto che uno dei piu cari, del quale comin- 
ciamo ora a difperare , conciofiachè uno dei no- 
itri principali defiderj è flato , che i Gefuiti me- 
defimi rinunciatTcro a i loro errori , affinché 
tolta, e ftrapata la radice , non ti avellerò più a 
temere i fiuietli Rami , che fi fpandono per tutto 
il Critlianetìmo. Quefl’era il mezzo più pronto, 
e più lìcuro per mondarne la Chiefa, e voleft'e 
Dio , che fofle flato il più facile ! Ma ben lungi 
di efferlo in effetto, vi abbiamo anzi incontrate 
difficoltà infuperabili : e ci è flato più facile 
l’eccitare tutti i Pallori , e commovere , e folle- 
vare tutte le Poteflà della Chiefa, che indurre 
quelli Religiofi a rinunziare nè pure al minimo 
degli errori, in cui fi trovano impegnati. 

L'ultima 
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L’ultima loro fcrittura ci priva d’ogni fperan- 
za. Erti vi parlano col proprio loro nome , e per 
parte di tutta la Società. L’anno intitolata, feriti- 
menti de' Gefuiti , e l'hanno publicata per moftrare 
ciò, che fi deve afpettare da loro. Ora noi non 
vi fcorgiamo alcun fegno di ritrattazione , nè 
che abbino fatto un folo parto verfo la verità, 
ma li vediamo tuttora difpofti a fervili! di quel- 
le maflìme, di cui noi dimandiamo la foppref- 
rtone, e vi troviamo in effetto i veri fentimenti de’ 
Gefuiti. Vi fi oflerva la medeiìma rifoluzione 
di oftinarfi in dette malvaggie opinioni; bencne 
ne parlino con più rilerVa , e timore , trovandoli 
imbrogliati nella maniera di efprimerfi. Impercio- 
chè dirigendo erti un infinità di perfone , che 
vogliono vivere nel rilartamento , e partale ciò 
non ottante per divoti, fono loio artolutamente 
necertarie quelle maflìme , e perciò hanno deter- 
minato di non abbandonarle giammai. Ma volen- 
do d’altronde accomodarli alla prefente dilport- 
zione degli animi , e non tirarli addoffo l’orrore 
dei popoli, che va direttamente contro quelli 
ecceflì ; quindi è , che non ofano più di folle- 
nerle cofi alla fcoperta ; onde per metterfi in irta- 
to di poterne fai - ufo fecondo il bifogno , lenza 
offendere troppo afpramente la moltitudine, e op- 
porfi al fentimento univerfale ; han creduto meglio 
di dire, che non lì impegnano in verun partito; 
ma che vogliono rimaner neutrali fenza condan- 
nare, nè approvare l’Apologià. Su quella idea fi 
raggira tutto il loro lcritto, e in vece dei difcorlì 
naturali, che la verità non manca mai di fom- 
miniftrare , quando uno vuol dirla rtnceramente , 
fi fervono elfi d’altri difcorfi artificiofi , e inde- 
terminati, che li lafciano fempre in libertà di 
prendere quel partito, che più loro piacerà. Se 
averterò veramente voluto rinunziare alle orribili 
malfime dell’Apologià, dovevano follmente dire 
in due parole , che vi rinunziano. Ma quello è 
. G 4 quello. 
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epuello, che hanno fcanl'ato di fare in una ftrana 
maniera , e in luogo di ciò l'efpreffioui , che fi 
veggono fparle in tutte le pagini del loro lcritto 
fono le feguenti : Non vi è alcuna di quejìe arbi- 
trarie quijhonU ove noi <? inter ejjìamo per combatterle, 

0 per d fenderle. Voi dite , c- e quejlu dottrina è cat- 
tiva ; ma l’Autore dice ■> ebe l’bk prefa da eccellen- 
ti Dottori. Se quella è buona , non togliete la gloria 
a quelli , che l’bxn io infognata. Se è cattiva , tocca 
a voi a mojtrarlo con buone ragioni , e tocca a loro 
il difenderla. Non offendete adunque l onore di quei 
grandi Uomini. Quanto a noi non vogliaino nè 
autorizarla , nè condannarla. 

Quella è il carattere loro. Con ciò fi manten- 
gono elli in poffeffo» di contentar tutti. A quelli» 
che iì faranno fcandalezzati di tali maxime? diran- 
no» che hanno ragione, e che coli efli hanno di- 
chiarato ne i loro l'entimenti , cioè, che non voglio- 
no ejfi approvar punto tali opinioni > agli altri , che 
vorranno vivere fecondo le dette mafjìme ■> diranno • 
che poilono farlo, e che cofi hanno ehi dichiara- 
to nè i loro l'entimenti , cioè , che ehi non con- 
dannano punto tali opinioni} e cofi produrranno 

1 loro l'entimenti equivoci, per contentare ogni 
forta di genio , e d’inclinazione fecondo il loro 
metodo ordinario. 

E dopo tutto ciò, ofano elfi di gloriarli come 
perfone , le più irrepr enfi bili del Mondo , e di- 
mandare a noi pag. 9, Perche ci attacate voi fopra 
lina dottrina , che noi non vogliamo nè cuttorizare , 
nè condannare ? Ma noi ridondiamo loro : Quello 
appunto è il motivo , per cui vi combattiamo , 
perche voi non volete condannare una dottrina 
coli riprenfibile , e condannabile per fe medefìma , 
la quale è ufeita da cafa volila, e pretendete di 
foddisfarci, e quietarci fedamente col dire, che voi 
non aprovate quejia Apologia. A nulla vale tutto 
ciò. Nqii è già un riconofeere , che detto libro 
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è perniciofo , e pieno di errori , nè un dichia- 
rarli contro tal opera, quando ii dice femplice- 
mente , che non fi approva , e lendovi un infinità 
d’interetti perfonali , o di lievi cnconitanze acci- 
dentali, e nid .pendenti dal fondo, e foftanza 
della Materia, le quali pollo no fare, che non fi 
approvi un bon libro ; e qujfta è la ragione, per 
cui ci lamentiamo di voi, e q tetto è quello, che 
noi vi rinfaccia no. Sx tratta fra noi di lapere , 
fe può confeguiriì l’ eterna tàlute , fenza amare 
Dio , e con perlèguitare il fuo propino , fino a 
calunniarlo, & ammazzarlo ; e voi dite in quello 
propolito , che non v’intereffate punto , nè a di- 
fendere , né a condannare veruna di quejìe arb trarie 
Opinioni. Chi può ioTrire que ta indifferenza 
affettata , la quale altro non lignifica, fe non che 
voi vorrefte, e non oferefte difenderla; ma, che 
fiete almeno rifoluti di non condannarla. 

Come PP. miei Reverendi , tutta la Chiefa è 
in rumore, ed in tumulto, per la prefente difputar 
Da una parte è l’Evangelio , dal altra P Apologia 
de’ Cadili : Li Prelati, Pallori, Dottori , e i popoli 
fono inficine uniti , e confederati per una parte, 
e li Gefuiti predati , e {limolati a fciegliere , e di- 
chiararli , proteilano apertamente à l'art. 7 • che 
non vogliono predire alcun partito in quejìa guerra ! 
Oh colpevole neutralità! Tutto dunque il frutto 
de i noftri travagli altro non farà , che di aver 
indotti li Gefuiti a ftarfene indifferenti fra l’erro- 
re,, e la verità ; fra l’Evangelio , e l’Apologià, 
fenza condannare nè l’uno , nè l’altra ? Se tutti 
foffero in quello fiato d’indifferenza, non avereb* 
be punto profittato la Chiefa, e nulla averebbero 
perduta i Gefuiti. Concioiìachè elfi non hanno 
giammai dimandata la fopprettìone del Vangelo* 
la quale farebbe loro di {vantaggio , e di danno ; 
avendo etti bifogno del medefimo Vangelo per le 
genti da bene , e se ne fervono qualche volta 
Utilmente, come fanno anche gli altri Cattiti. Ma 
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penderebbero ancora , e dilcapitarebbero molto , 
le reftaffero privi dell’Apologià de’ Cafilti. la qua- 
le fi fovente è loro neceffaria. La loro Teologia 
tende unicamente a non deludere nò Tulio , nè 
l’altra, e a ' mantenerli in un ubero ufo di tutti 
due. Coli non può dirli nè delTEvangelio folo , 
nè dell’Apologià fola , che contenga i loro lenti- 
menti. Il difordine , di cui fono tacciati , e accu- 
fati , confitte appunto in quella mefcolanza, e la 
loro giuitifìcazione per confeguenza non può con- 
fittele in altro , che in fare la feparazione , pro- 
nunciando nettamente, ch’eglino ricevono il pri- 
mo, cioè il i! Vangelo, e aggettano la feconda, 
cioè l’Apologià : talmente che , quando noi li 
accufiamo principalmente d’introdurre un orribile 
alleanza , e di unire Gefu Criito con Balial ; non 
vi e cofa, che ii giuftifichi meno, e li confonda 
più , quanto la rifpolta , che ci danno , cioè , 
che elfi non rinunciano a Gefu Criito fcnzapeiò 
voler dire in alcuna maniera , che rifpettano , e 
rinunciano a Belial. 

Tutto quello, che hanno acquiftato col loro 
fcritto, è flato il far conofcere da loro medefimi , 
a chi non ardiva nè pure d’immaginarl'elo, che que- 
llo Spirito d’indeliberazione , ed indifferenza fra 
le verità più neceffa.ie per la lalute , e le fallita 
piu capitali, e lo fpirito non folamente di alcuni 
di quelli Padri, ma della Società intiera, e che 
in ciò propriamente confiflono fecondo la Confef- 
fione di loro medefimi li fallimenti de Gefuiti. 

Deriva pertanto da una prodigiofa cecità, in 
cui dalla divina provvidenza fono Itati guittamente 
abbandonati , che dopo averci effi Iteiìi accufati 
d’ingiuflizia , per aver imputata a tutta la Com- 
pagnia le opinioni de i particolari ; e che per 
far/t ravvisare hanno voluto preferitale al Mondo 
il loro vero ritratto , fi fono veramente , ed ef- 
fettivamente rapprefentati nella loro dichiara- 
zione 
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zione polliamo dire con tutta ragione, che non 
lìamo piu noi , ma fono cidi medefimi , i quali 
publicano , che la loro Compagnia in Corpo ha 
riioluto di non condannare , nè di combattere 
quell’empietà. E in fatti fe quella Società foffe 
divida ne i dentini enti » fi vedrebbero alcuui al- 
meno di loro dichiararli contro tali errori; Ma 
bifogna , che la corruzione deila medefinia Socie- 
tà fia ben Univerlale , poiché non è fortito da lei 
veruno fcritto per condannare i detti errori , ma 
benfi ne fono comparii tanti per follenerli. Di 
un finiile condendo , ed uniformità rii tutto un 
Corpo a prò dell’errore) non vi è altro Efempio 
ili tutta la Chieda. Non è coda ftrana, nè rara, 
che i particolari sbaglino; ma che non fi ravve- 
dine mai, e che il Corpo medefimo dichiari di 
non volerli correggere , quello e ciò , che fa 
meritamente llupire , e che deve indurre tutti 
quelli , a cui Dio ne ha data l’autorità > ad ar- 
reltare , e ad impedirne le pericolofe confeguen- 
ze. Imperciochè non fi tratta già di una coda fe- 
greta: ella è publica: elfi se ne gloriano, e affet- 
tano di far conolcere a tutto il Mondo , che fan- 
no profeffione di difendere tutt’infieme uniti, qua- 
lunque dentimento di ciadcuno di loro. Spera- 
no con ciò di renderli formidabili, e fuori d'ogui 
pericolo d’effer attaccati , facendo dentile che chi 
ne attacca uno, gli attacca tutti, In fatti è ciò 
loro riufeito più volte. Ma nondimeno quella è 
una cattiva politica : mentre non vi è finalmente 
coda più capace a metterli in diferedito , e a fare, 
che in luogo di autorizare cofi i particolari , elfi 
difereditino tutto il Corpo , dubito che il Mon- 
do farà informato di quello principio della loro 
condotta. 

Perciò importa molto di farlo ben intendere 
in oggi. Mentre poiché quelli Padri fono affolu- 
tamente determinati a non ritrattare gli errori 
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dell’Apologià , altro non rimane per ficurezza 
de’ fedeli, e per difefa della verità» che di far 
conoicere a tutti effer aperta » e generale pro- 
feifione de’ Gefuiti di non abbandonare mai un 
opinione, da che l'hanno una volta publicata» e 
itampata» come inappreflò lì vedrà » che elfi lo 
dicono in termini efprefiì: affinché facendofi ma- 
nifeda, e publica la loro orinazione non poffa- 
no più. forprendere » nè corrompere alcuno , e la 
medefima oftinazione non produca più altro ek 
fetto » che di far compaifionare la loro cecità. 

Addurremo qui dunque alcuni efempi della 
loro condotta, per cui iì vedrà, che per quan- 
to orribili fiano le opinioni inlegnate da i loro 
Autori, eifi le loftengono eternamente; che met- 
tono in opera tutte le machine per impedirne 
laCenfura: che fa d’uono congiungere , e unire 
tutte le forze della Chiela , e dello flato per 
farle condannare : che allora ancora elfi eludo- 
no , e rendono vane le Cenfure per mezzo di 
equivoche dichiarazioni ; e che le non forzati ». 
a darne delle chiare .» e precii'e , elìi ben predo, 
e poco dopo la rrafgredifcono. 

Ne abbiamo un El’empio infigne in quello » 
che feguì circa il libro del P. Becano, tanto pre- 
giudiziale allo flato , ed anche alla perfona de i 
noftri Re. Poiché quando elfi videro, che la 
Sorbona ne er i rimafla commofla , penfarono 
fùbito alla maniera d’impedire , che ella non lo 
cenlurafle , facendole fapere , che la loro Cenfura 
non era neceffaria , mentre ben predo ne doveva 
venir una del Papa. E in fatti eflendone venut’una 
da Roma poco tempo dopo , colla dichiarazione, 
che vi erano in quedo libro molte propofìzioni 
falfe, e fedizioi’e &c. e coH’ordine di correggerlo? 
il detto P- Becano fingendo di obedire al ordine 
avuto di togliere dal luo libro queda moltitudine 
di propofìzioni malvaggie , altro non fece, che 
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levarne un folo articolo , e lo dedicò al Papa 
in tale flato , come le Bavette purgato da tutti 
gli ’ errori fecondo la di lui intenzione : talché 
quello libro , il quale al preferite ha un corl'o lì 
libero , fra le altre propofizioni furiofe , che 
non vi è ora tempo di riferire, contiene le l'e- 
guenti , che il Re deve effere fcommunicato , e depojio 
J'e i’ba meritato : che per fapere fe l'ba meditato , fi 
deve fiare al prudente giudizio di perfine pie, e dotte , 
e che deve ejj'er fcommunicato, e privato de' fuoi fia- 
ti, ogni volta , che viola i privilegi accordati a i Re- 
ligicfi. E coli effendofi la Sorbona follevata con- 
tro Maiìime fi deteftabili, e contro le altre, che 
Vi fono , elfi infenfibilmente la beffezziarono , e 
la burlarono, facendo con i loro artifici, che 
non fi prendere da lei cognizione di quello af- 
fare fotto prefetto di una Cenfura di Roma, eli - 
dendo poi quella Cenfura medefima nella manie- 
ra detta di fopra , la quale è tanto familiare a i 
Gefuiti. 

Quello medefimo metodo fu adoprato da loro 
in occafione della condanna, che Puniverfità di 
Lovanio fece di quelta propolizione : che è lecito 
ad un Rcligiofi di occidere quelli , che fianno per 
mormorare di lui , o della fua comunità , fi non 
vi è altro mezzo d'evitare la detta maldicenza. Fu 
quella arditamente alferita dal P. Amico Gefuita 
nella Teologia, che compofe fecondo il metodo 
prefente della fcuola della Compagnia di Gefu : 
■juxta fcbolafiicam bujus tempori s Societatis metbodwn. 
Conciofiachè quelli Padri in vece di fopprimere 
tale dottrina, e di prevenire coli la Cenfura , 
come dovevano certamente fare, non folo per 
motivo di pietà, ma anche di prudenza; fecero 
anzi tutto il contrario, e refifterouo con tutte le 
loro forze , e alPUniverlìtà , che la cenfurù , 
come perniciofa a tutto il genere Umano > e al 
fupremo Configlio del Brabante , il quale aveva 
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approvata detta Cenfura: nè vi fu mezzo, che 
non tentaffero. Scarterò fubito per ogni dove, 
alfine di conciliare, e trovare Approvatoli, ed 
opporli a detta Umverfità. Il che refe celebre que- 
lla queJl'O'ie per tutta l’Europa, come dice Cara- 
muele Fund. 5$ p. $42 > ove riferifce la lettera, 
che gli fcrirte il P. Zergol in quelli termini* Quejìa 
dottrina (dice il medefimo Geli' ita) è fata cenfu- 
rata con troppa f e ver ita , e af prezza , ed e Jìato pari- 
mente proibito ài pub licerla (fiund. è , che fono j lato 
pregato di ricorrere a i dottori più illujtri A. mia 
cono} 'cerna. Eie ferivo dunque a parecchi , affinché fc 
riefee di trovarne molti , che approvino un tal fen- 
timento , quejìo Giudice Jevero > che non ha potuto 
illuminarci colla folidicà delle ragioni , s’illumini al- 
meno colla moltitudine de i dottori. Ma prima di 
tutti ho voluto ricorrere alia luce e JplendO' e del gran 
Garantitele , f per andò , che fe quejìo Jo/e di belPingegni 
approva quejìa dottrina , gli avverfarj d. lla meucjùna 
Ji riempiranno tutti di confusone , per aver ofato di 
condannare un opinione , di cui il gran Car amitele 
avrà prefa la protezione. 

Si (copre in ciò lo fpirito , e il genio di quelli 
Padri, e le viltà, a cui fi riducono, per trovare 
mezzi di rertltere alle condanne più giulte, e più 
autentiche. Non fi fece alcun caib della molti' 
tudine dei dottori, che vennero in folla a l'oc- 
correrli , e ancorché Caramuele averte nettamen- 
te decifo con quelli termini Magillrali , la fola 
dottrina del P. Amico è la vera , e la contraria non 
è ne pure probabile , cojì giudichiamo noi tutti , che 
Jtamo dotti : ciò nonoilante il libro del P. Amico 
rello condannato, e l’or dine dato dal Coniìglio 
del Brabante di levare quel articolo, fu sì efatto, 
e precifo , che i detti Padri non ebbero più alcun 
* mezzo di evitarlo. Non potendo dunque più ial- 
varli dal medefimo, con una difobedienza aperta, 
tentarono di eluderlo con un obedieuza finta , 
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ne altro fecero, che levare Solamente il fina- 
le di quella propofizione , lafciando il prin- 
cipio , che la comprende tutta intiera : talmente 
che malgrado la principale Univerlìtà delle Fian- 
dre, e il fupremo Configlio del Re di Spagna, 
fi vede anche oggi nel libro del F. Amico queft’ 
orribile dottrina, che un Religiofo può difendere il 
Jìco vero onore , anche colla morte di chi vuole difo- 
norarlo , (etiam cum Morte invaforis,) fe non 
può impedirlo altrimeute. Che in lottanza vuol dire 
il medefimo, che diceva la prima propofizione 
da noi riferita, cioè, che un Religiofo può ammazzc- 
ve chi vuole dir male di lui , o della Jua comunità , 
la quale fuffifte ancora nella prima parte , e vi 
fuiliiterà Tempre. Poiché e chi farà, che voglia 
intraprendere una nuova guerra contro fimil gen- 
te , cofi ribelle , e cofi artiiìciol'a ? 

Ecco come elfi fi fottraggono alla condanna 
delle loro maffime più deteitabili, per mezzo di 
finte, immaginarie fommiffioni. E quello è il 
motivo , per cui i noftri Sig. Prelati di Francia 
quando hanno voluto obligarli a dichiararfi l'opra 
qualche punto importante, hanno ufata tutta l’at- 
tenzione di non lal'ciare alcun adito a i loro 
futterfugi, ed equivoci. Ma fe hanno avuto il po- 
tere di obligarli a fare in quello propofito di- , 
chiarazioni elatte , e precife , non hanno però 
avuto quello d’impedire, che non le violalfero 
dopo fatte. Troppo lungo farebbe il riferirne 
tutti gli efempj. Ogn’uno fa la loro condotta 
nell’affare de i libri d’Inghilterra contro la Ge- 
rarchia, che furono obligati a riprovare per mez- 
zo de i loro compagni , e Colleghi, De la Salle, 
Haineuve, Maillant, e che hanno poi riconofciu- 
to per loro pubicamente, e con elogj in un cele- 
bre libro , approvato dal loro Generale , in cui 
trattano i Vefcovi da oftinati, e Novatori, con - 
tumaces , £<? Novatore! . E quantunque folenne , 
folle queft’altra celebre dichiarazione l'ottofcritta 

da 


Digitized by Google 


( «J ) 

eia loro alla prefenza del fu Cardinale de Richelieli» 
che non potevano , uè dovevano conieùare lenza 
l’aprovazione de i Vefcovi ; il che è lormahnen* 
te decito nel Concilio di Trento; folcirne anche 
fu la loro trafgrelììone , che apparile e nel libro 
del P. Baunio ; e poi con maggior iniblenza in 
quello del P. Cellot , il quale- eliendo itato 
coltretto a ritrattarli, fu ben tolto foitenuto di 
nuovo dal P Pintero nella fua rilpofta alla loro 
Teologia Morale l'econ. pait. pag. 8$, ove dice» 
che i Gettati non hanno potuto, ne dovuto rinun- 
ciare al dritto, che hanno di confettare fenza 
aver ottenuta la permiflione, e l’approvazione da 
i Velcovi, e che il P. Baunio, e gli altri fono 
degni di lodi, penhe {ottengono coi loro feruti 
una tal facoltà, che viene contrattata loro , non 
per altro , che per (invidia, e gelofia. E li noitri 
Confi atelti Curati di Amieus hanno tettè, cioè 
adi } del colente mefe, j refentata lina fuplicba 
a Monfig. loro Vefcovo , ove tra le altre cole fi 
lamentano, ibe ù P. Poigrat ha infognata di frefoo 
nel loro Collegio quefia medefima dottrina , contutto 
che pano fiati obligati più volte a ritrattarla . Tanto 
e vero , che fi 1 tilde imponibile alia Chiel'a di 
(radicare da quelli Padri un errore , quando effi 
l’hanno una volta adottato; e che vive, e regna 
tuttora nella loro Società quello principio , che 
etti debbono tutti uniti difender ciò, che ha det- 
to una volta qualcuno di loro ne i luoi 
libri. 

E degno di particolar offervazione Pefempio, 
che Caramuele, il gran loro luminare, ne adduce* 
credendo di far loro onore. Quello è un orribile 
Calo della dottrina del meclegmo P. ^ Amico , 
cioè , fo un Religiofo , cedendo alla fragilità , fi abufa 
di urta Femina di v l condizione , la quale gloriali- 
dofi di effer proftituita ad un tal perfonaggio , ( bo- 
nari duccui fo profiituijjc tanto viro,) publicu il fatto , 
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£ viene cofi ci dimorarlo ; fe q ne fio Reìigiofo pud 
ttsiderla per evitare tal vergogna. Non fon quelle: 
le belle quellioni della morale di Gefu Crilto ? 
E non fi dovrà piangere nel vedere la Teologia 
tra le mani di fu* il gente , che la profanano 
indegnamente con proporzioni cofi infami ? E 
chi potrà foffrire , che tutta quella Società 11 
inetta in armi per difenderle , con quella fola ra- 
gione* che fono Hate: prodotte, e aderite da i 
loro Padri ? Quelto appunto è ciò , che eglino 
oggi non didimulano pili , nè anno rolfore di, di- 
chiararli, come fi vede in Caramuele fund 99. p. 
ssx , ove riferifce l’opinione d’uno di quelti Sa- 
tiri l'opra il detto orribile Cafo, che merita di 
edere ben cdnfiderata : eccola. Il Padre Amico 
avrebbe potuto ometta e quejìa rifoluzione ; ma poiché 
Vba una volta publicata , e fiancata, la deve egli 
fojrentre , e noi dobbiamo difenderla come probabile: 
di modo che quel iteligiojb fe ne può fervire per ammaz- 
zare detta Femina , e confervarji l onore : Potwjfet 
Amicus banc refolutionem omittere , at fernet impref- 
fam debet Ulani tuerii £f? nos eamdcm defendere. Se 
ben li pela il lignificato di queite parole , e fe 
ne confiderano le confeguenze, fi vedrà con quanta 
ragione noi ci opponiamo ad una Compagnia 
fmumerofa, fi piena di cattive maliime, e sì ferma* 
ed oftinata nel dileguo di mai abbandonarle. 

Noi abbiamo voluto manifeltare quella ftretifiì- 
ma unione , e coriil'pondenza, che regna tra loro 
con alcuni efempj , affinché apparifca , che tut- 
to ciò, che fann’oggi apro dell’Apologià, non 
è già un particolare, e ftraordinario tralporto* 
in cui fi fiano lafciati condurre per leggerezza , 
ma benfi l’effetto d’una collante , e ben meditata 
condotta , offerVata regolarmente da loro in tut- 
te le occafioni; e quindi è, che lecondando lo 
fpirito generale, che gli anima, il P. de Lingen- 
des , il quale ha avuta la principale parte i e 
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direzione della difefa dell 1 Apologia , hà fatti tanti 
sforzi per lollenerla , e in Sorbona» e altrove; 
e che adopiandol» appiedo li SS. Vicarj Generali 
per evitale la Centura del detto libio , e pre- 
sentando loro una capziola dichiarazione , che 
fu rigettata > egli non rìifiimula di dir loro aliai 
chiaramente» ciò che hà detto in tant’ altri luoghi, 
che tjjì erano amareggiati dal rumore , che cagionava 
qwfto libro , tua ejjendovi ora impegnati , e giacché 
quejìo libro età (tato fatto pa difefa de i loro Cafìftij 
erano ejji in obligo difojiener/o. 

Bilognerebbe eflere ben poco illuminato per 
non vedere di qual importanza, e confeguenza 
ila quella malfima in una Società, che è piena 
di tante opinioni condannate ; che malgrado tut- 
te le Cenlure , e le proibizioni delle potenze fpi- 
rituali, e Temporali, è riloluta di non ritrattarle 
mai , che li gloria di foffrire più toflo ogni vio- 
lenza, prima di abiurarle e che talmente s’in- 
afprifce contro il male , che le ne viene , che 
ne prende quindi motivo di paragonare , e af- 
fomigliare le lue fodere nz e a quelle di Gefu Cri- 
flo , e de fuoi Martiri. Quello è il fommo dell 1 
audacia; ma è loio divenuto ordinario, e fami- 
liare , rinovandolo anche neirultimo loro fcritto. 
La ncjìra Società (diccn’effi pag. z. ) patifee come 
il Figlio di Dio , che i Farifei accufavano di violare 
la legge : E cofa onorevole per i GeJ'uiti di participare 
gli obbrobri di Gì fu Crjtoì e i Difcepoli non debbo- 
no punto vergognarfì di effere trattati come il Mae - 
fico. 

Ed ecco come quella fuperba Compagnia con- 
verte in vanità la fua medefma confufione, e 
vergogna. Ma bifogna reprimere un audacia coli 
empia , e temeraria , che ofa di mettere in para- 
gone la fua colpevole oftinazione a difendere i 
fuoi errori, colla fanta, e divina collanza di 
<ìefu Cullo, e de’ Martiri, a foffrire per la ve- 
• rità- 
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fità'. Conciafiache qual proporzione vi può effe- 
re frà due cofe tanto lontane , e disparate ? J1 
Figlio di Dio , e i tuoi Martiri non han fatt’ al- 
tro , che ilabilire le verità Evangeliche , ed han’ 
tollerati, e patiti i più crudeli i’upplicj, e la mor- 
te medeiima dalla violenza di quelli, che ànnor 
voluto piìi tolto amare la fallita, e la menzogna: 
e i Gelili ti travagliamo unicamente a diftrugge- 
re quella medeiima verità , ne l'offrono alcuna: 
minima pena per una fi rea pertinacia. E Vero , 
che i popoli cominciano' a conofcerli ; che i lord 
Amici ne gemono ; che quella imprudente con- 
dotta ne toglie tempre loro qualch’imo ; e che il 
loro ciedito ii va di giorno' in giorno diminuen- 
do. Ma tutto ciò chiamano eifi perfecuzione*, 
quando piuttofto dovrebbero confiderarlo come 
tuia grazia iegnalata di Dio , che gfinvita a 
falciare tanti intrighi, e tant’impegni nel mondo, , 
per darli ad Una vita più ritirata, e più confor- 
me all’eiTer di Religio lì , e per praticarvi quelli 
effe trizi di penitenza , da cui difpenfano gli altri 
fi facilmente. 

Se foffeio elfi cacciati dalle loro Cafe , priva- 
ti de i loro beni , perfeguitati , carcerati ( il che 
da noi non fi defidera, fapendo benidimo , che 
funili rigori son'oppolli alla clemenza, e dolcez- 
za della Chiefa ) allora potrebbero dire , che pa- 
fifcono , ma non già come Criftiani , fecondo la 
fentenza di S. Pietró : e non avrebbero dritto di 
chiamarti nè felici , nè Martiri per tal motivo ; 
poiché il medefimo Apòftolo non dichiara beati 
quelli , che patilcono , fe non quando patifco- 
no per la giuftizia : Jì proptcr jujìitiam beati : E 
che fecondo un gran Fadre della Chiefa, è in-' 
fieme gran Martire, non è la pena , itici lei cagione ,■ 
per cui patrfce , quella , che fa i Martiri : nàn pena v 
fui caufa , S, Cipriano. 

'* H a Ma: 
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Ma i Gefuìti fono cofi ciechi ne i loro errori , 
che le prèndono per tante verità, e. che fi figu- 
rano di non poter foffrire per migliore, e piu 
c- ufta cagione. Queito è l’eltiemo grado del loro 
induramento. Il primo è publrcare malume de- 
teltabili 11 fecondo dichiarare di non volerle 
condannare, ancorché tutto il Mondo le condan- 
ni L’ultimo pretendere di far pattare per tanti, 
c per Compagni de’ Martiri tutti quelli, che (of- 
frono la publica confufione, perchè fi otturano a 
difendere le fudette mafimie. E pure 1 Gettati 
fono oggidì giunti a tale fiato. Non crediamo , 
che fi poifino aver nel cuore- veri (entimemi di 
pietà fenza avere una fanta ind gnazione contro 
una difpofizione fi colpevole e fi .pericolo^ In 
quella controveriia fi tratta d’errori, che dxftrug- 
cono la morale Criftiana ne i punti piu impor- 
tanti & una Società intiera di facerdoti, che 
covernano un infinità di cofcienze, pretende che 
fia cofa per loro gloriofa il (offrire per non ri- 
trattarle già mai. Bifogna in vero edere affatto 
ìnfenfìbile agl'intereffi della Chiefa , per non re- 
darne punto commoffo. Quelliche non hanno 
cognizione alcuna di quelli difordim , e che 
«frano folamente in generale il bene della pace, 
poffono forfè imaginarli, che dovrebbe quella 
preferirli alle prefem difpute. Ma aprir gli occhi 
a tali difordini per mirarli in tutta la loro vera 
fembianza , e voler poi Ilare in ripofo fcnssa ar- 
renarne il corlb , ne far loro alcuna refiftenza ; 
quello è quello, che non crediamo incompatibi- 
le coll* amore della Religione , e della Chieft. 
Se altro non miriamo , che il poltro mtereffe 
fono le cofe in riguardo a noi in uno fiato fi 
vantaggierò , che abbiamo tutto il motivo di ef. 
ferne contenti; ma perchè la venta non è fodis- 
f?tta a baltanza, noi perciò dobbiamo adopiaici, 
« ribaldarci a prò di lei, effendovi tuttofi mo- 
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f ivo di temere fecondo il parere di S. Agoftino , 
che fi come quelli , che fono ìnfenfibili , e non 
s'intereflano punto nella fua difefa, polfono ac- 
culare il noftro Zelo di eccelfo , cofi ella per lo 
contrario poffa accufarlo di tiepidezza e gridare 
che il medefinio non è ancora flato abbaftanza» 
impiegato a favor fuo j Hunc illi inimicum dicunt 
(Jfe- ipfa autem veritas fortaffe adirne dicet , non- 
dum eji fatis. 

E in fatti fe fi confronta il detto da noi con 
ciò, che han’detto quelli, che hanno dimoftrata 
maggior carità per quelli Padri , vi fi troverà 
una fomma differenza. 

Quando fu propofto alla facoltà Teologica di 
Parigi il loro ftabilinrento in Francia» e preve- 
dute , e confiderate da lei le confeguenze, ne 
P nlò in una maniera fi forte , che non so fe po- 
trà fculàrfi quella che viene ufata da noi nello 
flato in cui fon eflì oggidì ; ed i loro proprj 
Generali, che hanno avuto tant’aruore per loro, 
vedendo parimenti la cornitela , che fi andava 
infamando nella Compagnia hanno loro fcritto 
con tal rifentimento , che fe noi foifimo coll. etti 
a rapprefentarlo, fi vedrebbe quel che fa dire la 
carità , e com’ella fa fottenere con vigore la 
caufa delfoiTefa verità. Ninno è meglio infor- 
mato di tutto ciò, che i Padri medefimi; onde 
vi è tutta la ragione di credere , che non ci 
obligheranno a giuftifìcare quanto abbiamo detto 
in quello propofito. Ma per giuftificarci avanti 
Ciò, noi fiami obligati di rimanere nei noftri fen- 
timenti primieri , e di ripeter qui ciò , che in 
uno de i noftri fcritti abbiamo loro già dichiara- 
to, cioè, che non fi tolto eglino vorrano rinun- 
ciale all’ Apologia, che noi lìam pronti di abbra- 
ciarli di. tutto cuore: che non batta che ametti- 
no , e riconofehino l’obligo , che vi è di amar 
Dio , e di non calunniare il proliimo : etti lo di- 
pi 3 rana» 
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vanno beniffimo : lo ripeteranno tante volte, 
quante fi vorrà , perchè abbracciano tutte le opi- 
nioni vere , e falle , e queft’è la ragione , per 
cui tengono a bada quelli , che non fono bene 
inftrutti del fine delle loro mailìme , e quello è 
quello, che noi vogliamo notificare a tutti, affin- 
chè non fi lafcino piu forprendere dalle loro equi- 
voche ritrattazioni: Ma bifogna di piti, che di- 
chiarino , che le opinioni di chi dice , che imo 
può ejjer falvo fema amar Dio , che Jì può calunnia- 
re, ammazzare &c. fon falfe, e ‘deteftabili ; e che 
effi in fine condannino la dottrina della probabi- 
lità . che le contiene in fe tutte quante. Allora 
noi defìlteremo dalle nol'tre premurofe inltanze , 
e follecitazioni. Altrimenti non delìfteremo già 
mai ; e fi afpettino di trovare in noi un altre tan- 
to infatigabile coftanza in illimolarli a rinunziare 
a quelli errori , quanta farà la loro oltinazione 
in difenderli : e colla grazia di Dio quello farà 
fempre il difogno, e la mira de i Pallori della 
Chiefa, fino a che le fcpradette malvagge op li- 
moni faranno i fentimenti de’Gefuiti. 
patto li 24. Luglio 1658' &c. 
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SETTIMA SCRITTURA 

de' P arrochì di Parigi , ovvero Gior- 
nale di quanto è feguito sì a Parigi , 
che nelle Provincie di Francia intorno 
alla Morale , ed all 9 Apologia de Ca - 
Mi dal principio dell ' anno i6$6- 
fino al Fehrajo dell? anno 1 659. 
tradotta dal Francefe. 


S iccome la Morale ci’ nuovi Cafilti è uno de’ 
maggiori mali , che abbiano fino al prefen- 
te innondata la Chiefa, li di cui errori fono 
tanto pici capaci di corrompere li Fedeli , quanto 
«he non verfano fopra punti teologici fuperiori 
all’ intelligenza de’ Popoli , ma fopra punti li più 
popolari , e li più uniformi alle corrotte incli- 
nazioni della natura; li Pallori fi fono trovati in 
un impegno indifpenfabile di alzar la voce in 
quello incontro , mentre il filenzio che pur tal- 
volta fuol edere utile nelle materie fublimi e re- 
condite , diverrebbe in quell’ occalionc condan- 
nevole ed inefcufabile. Per fai- vedere per tanto 
a tutto il mondo , che noi affìeme co nollri Con- 
fratelli delle Provincie niente abbiamo ommelfo 
per foddisfare pienamente a’ nollri doveri, ab- 
biamo giudicato conveniente cofa , il fare in 
Publico un racconto fedele di quanto è Hata 
operato fino al prefente fu quello l'oggetto. 
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I Effondo ufcito alla luce nell’ anno i£f6, il 
Libro intitolato Lettere fcritte ad un Provinciale da 
tino de fuoi Amidi in cui fi metteva in viltà un 
numero ben grande di malfime perniciofe eltratte 
da Libri de nuovi Caditi , il Parroco di S. Rocco» 
Sindico de’ Parrò chi di Parigi, ne diede loro avvilo 
nell’ Affomblea ordinaria de iz. Maggio 1 6 ^ 6 . e 
fogginole , che fe le propofizioni contenute nelle 
Lettere erano Rate fedelmente eltratte da Caditi, 
giudicava e/for dovere della Compagnia di fare 
iltanza per la condanna di quelle malfime perni- 
ciofe , e che fe poi vero non foffe , trovard negli 
Autori a’ quali vengono attribuite , conveniva 
far iltanza per la condanna del Libro, Non tro- 
vandoci però in quel tempo nelle dioced li Vicarj 
generali , il difegno de Parrochi non potè aver 
il fuo efFetto : furono pertanto coltretti per ne- 
ceffità differirlo in altro tempo. 

IL Trattanto il Signor de Four Abbate d’Aul- 
ney, che era allora Parroco di S. Maclovio di 
Roano, avendo declamato con molto zelo, e 
coraggio in alcuni fuoi Sermoni contro quelle 
propofizioni, e fpecialmente in quello da lui re- 
citato nel Sinodo di Roano tenuto li 30. Mag- 
gio dello Iteffo anno alla prefenza di più di du- 
cento Parrochi , e dello Hello Arcivefcovo , li 
Gefuiti fe ne dimoltrarono altamente offefi , cer- 
tamente non per altro motivo , fe non fe per 
l’impegno di difendere quelle malfime, giacché 
in veruno d’ Sermoni non era mai Rata detta 
una fola parola contro di loro. Fecero per tanto 
del gran rumore , ed il P. Brifacier Rettore del 
Collegio della RefTa Città prefentò un IRanza a 
Monfignor Arcivefcovo contro il Parroco du 
Four . Effondo ciò venuto a notizia de’ Parrochi 
di Roano , fi credettero obbligati ad intereflarfi. 
in quefia lite moffa al loro Confratello attaccato 
in un punto, che riguardava egualmente tutti 
1 " loro » 
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loro, trattandofi d’invigilare fulla buona dottrina 
e fu la purità de’ coitimi i , dalle quali la fallite 
dipendea dell’ anime alla loro cura cornette. 

III. Ma per procedere con maturità in queft’ 
affare , e non impegnarti mal’ a propofito , deli- 
berarono in una delle loro Affemblee di confron- 
tare li Libri, da quali nelle Provinciali fi diceva 
effer fiate prete quelle proporzioni , e fattane 
lina raccolta, ed un eftratto fedele richiederne 
la condannazione per le vie canoniche, quando 
certamente trovate le aveffero ne’ Cafifti , di qua- 
lunque qualità p condizione fi fodero ; e non 
trovandovele abbandonare quella lite , e fare 
nello fteffo tempo iftanza , perchè condannate 
veniffero le Provinciali, che foltamente riferivano 
quelle dottrine, e ne ‘citavano calunniofamente 
gli Autori. 

IV. Sei furono li Deputati dalla Compagnia a 
prenderti quelta fatica. Vi fi applicarono per un 
Mete con tutta la fedeltà ed efattezza poffibile. 
Cercarono li tefti addotti, e li trovarono ne’ 
loro originali e ne’ loro fonti parola per parola» 
come erano fiati citati. Ne formarono due eftratti, 
e riferirono il tutto a’ loro Confratelli in ima fe- 
conda Adunanza , nella quale per maggior cau- 
tela fu llabilito, che alcuni di loro , li quali bra- 
m afferò d’effer più bene informati fu quelle ma- 
terie , portar fi doveffero colli Deputati al luogo, 
ove erano li libri, per rivedere di bel nuovo» 
e fare tutti que 1 confronti , che loro piaceffero. 
Fu efeguito queft’ordine , e ne’ cinque o tei te- 
gnenti giorni fi trovarono fino a dieci , o dodi- 
ci Parrochi affieme , die fecero una nuova ricer- 
ca de’ pali! , che li confrontarono fu gli Autori , 
e ne reftarono foddisfatti , come viene riferito 
in una Lettera da un Parroco di Roano flam- 
bata aìiieme coll’ Iftanza prefentata a nome della 
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loro Compagnia} e con altri atti formati nella 
iole citazione di quella Cauta. 

V. Su di ciò ltabilirono li Parrochi di Roano 
di prefentare un Manza a loro nome } perche 
condannate veniffero quelle empie maiììme * ed 
il loro Arcivefcovo Seguendo la decisione del Suo 
Promotor Generale col parere del Suo Configlio, 
i Mettendo effer quello un affare che riguardava 
tutta la Chiefa , e che allora appunto fi teneva 
in Parigi P Adunanza del Clero, rimile l’affare 
all’ Affemblea generale} e deputò anche uno de’ 
Suoi "Vicarj generali per presentarvi a Suo nome, 
e P Iiianza ? e gli Eftratti formati da Suoi Parrò-» 
chi. 

VI. In quello fteffo tempo li Parrochi di Pa- 
rigi } che dal loro canto pure attentamente veglia-* 
vano per preservare il loro popolo dalla corrut- 
tela } furono di nuovo avvertiti dal Parroco di 
S. Rocco S indico effer ora il tempo opportuna 
di provedere a' mali , che minacciavano la Chie- 
fa} e di penfare a’ mezzi per arrestarne li progref- 
fi. Li Parrochi di Roano} che Speravano molta 
affiftenza da’ Parrochi di Parigi , gli fcriffero ? ed 
il Parroco di S. Paolo prefentò alli 7 d’ Agoilo 
del i£f£} alla loro Affemblea lolita tenerli ogni 
Mefe per provedere a’ bifogni delle loro pecorel- 
le } una lettera , che ricevuta aveva dall’ Abbate 
du Four a nome de Suoi Confrat.lli li Parrochi 
di Roano} colla quale pregavano quelli di Parigi 
ad affiftergli co’loro confegli ed unirti con loro 
alla difefa del Vangelo. Fu perciò dato ordme 
al Parroco di S. Paolo di risponder loro coll’ 
affettargli il contento avuto da tutta la Compagnia 
nel ricevere la loro Lettera , e che Sperar poteva*» 
no ogni altiftenza. 

VII. Nel Mefe di Settembre fuffeguente li Par- 
rochi di Parigi refero avvertiti li Parrochi delle 
Provincie della Morale , che minacciava infettare 
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la Chiefa tutta, acciò col beneplacito de loro 
yefpettivi Prelati feco loro s’uniffero, e nella di- 
fefa s’interettaffeio di quella caula , e n ottennero 
ben tolto le piocure de’ Pano chi d’un ^ran nu- 
mero di C ttà le più raguardevoli del Regno, li 
quali Atti m buona forma eilefi contervanti ne’ 
loro Re^iltri, 

Vili. Ma avendo il Parroco di S. Rocco rap- 
prefentato all’Affemblea , che per procedere in 
quell 1 affare con tutta la maturità, ed in una ma- 
niera irreprenfibile affatto , giudicava cola im- 
portante d’efaminare gli fteiìi Libri de Cafilli e 
rì’eftrarne fedelmente le propofiziom per diman- 
darne la Cenfura all’ Affemblea generale del Cle- 
ro , che già prefo aveva per mano quell’affare , e 
di deputare a quell 1 effetto alcuno de’ Parrochi , 
fu ftabilito , che prefentar fi dovette un iftanza al 
Vicario generale, per chiederli la condannazione 
di quella dottrina, o che rimetteffe l 1 affare all 1 
Affemblea del Clero. 

IX. Furono deputati inoltre molti Parrochi per 
^familiare le propofizioni , ed effendofi a quell 1 
efame applicati, eftreffero 38 propofizioni di varj 
Autori, quali fi Itabili, che prelentate veniffero 
all 1 Affemblea per ottenerne la condanna, come 
fecero , e qualche tempo dopo ne prefentarono 
molte altre con una Rimonftranza a 1 Prelati dell 1 
Affemblea, che fu loro prefentata li Z4. Novem- 
bre 1 6 $ 6 . fottofcritta da 1 Parrochi di S. Rocco , e 
de Secati Innocenti Sindici. L 1 Affemblea nominò 
l 1 Arcivefcovo di Tolola , e li Vefcovi di Mon- 
talbano, di Couttance , di Vannes, e d 1 Aire per 
formare giudicio fopra l 1 illanze de Parrochi , e 
de'loi o Ellratti. 

X Quelle propofizioni parvero sì orribili a 
tutti, che s’afpettava di vederne ben pretto ufei- 
re una llrepitofa condanna; e farebbe feguifa in 
fatti , fe il gran numero delle propofizioni , che 
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ft {coprirono , ed il poco agio , che aveva allora 
l’ Alfemblea » che preflata veniva inceflantemente 
a finire, tolto non n’avelfero il modo. Ma li 
Prelati in veggendo , che non era in loro potere 
di fare un intera giullizia » vollero almeno far 
fapere a tutta la Chiefa , che loro non era man- 
cato fe non il tempo. Ordinarono per tanto , 
che per commillìone di tutto il Clero fi llampalfe- 

10 r Irruzioni di S. Carlo con una lettera circo- 
lare a tutti li Parrochi, die fervifle ad indicare 

11 loro fentimenti, e foffe come un principio di 
condanna di tutte quelle malliine in generale % 
mentre affettavano il tempo opportuno di con- 
dannarle più folennemente. 

XI. In fatti per ordine dell’ Alfemblea ftampate 
furono l 1 Iftruzioni di S. Carlo dal loro ftampa- 
tore ordinario nel 16 ^ 7 . con un Dibatto del De- 
creto in quello modo. 


Nel Giovedì primo giorno di Febrajo 
alle ore otto della mattina Prendente 
Monjìgnor Arcivefcovo dì 
Narbona ; 

» TL Sig. di Cyron ha rapprefentato » che fe- 
>, x condo l’ordine dell’ Alfemblea , fatto aveva 
,, venire da Tolofa il Libro dellTilruzioni di S. 
», Carlo Borromeo tradotte in Francete dal De- 1 
„ fonto Arcivescovo di Tolofa, per direzione de’ 
», Confelfori della fua Diccele , e molti de’ Pre- 
„ Iati , che letto avevano detto libro ) rapprefen- 
„ tato avendo » che farebbe llato utililiimo e 
» fpecialmente in quello tempo » in cui fi vede- 
Si) vano avanzate delle malììme peniiciofe e con- 
3» trarie a quelle del Vangelo» ed in cui fi com- 
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5> mettevano tanti abufi nell’ amminiftrazióne del 
», Sacramento della Penitenza per la troppa faci- 
5j lità ed ignoranza de 1 Confertorij l’Affemblea 
>> pregato aveva il Sig. di Cyron a prenderli la 
5 , cura di farlo Itampare , acciò che queìl’Opera 
j> comporta da un Santo si grande con tanto lu- 
95 me, e tanta faggezza fi fpargeffe nelle Diocefi, 
*, e poterti; fervire come d’ argine per allertare 
,, il colio delle nuove opinioni, che tendono al- 
», la definizione della Morale Criitiana. “ Ecco 
ciò , che hanno potuto fare li Vefcovi. Hanno 
con ciò dimortrato a tutto il mondo il rammari- 
co da loro provato di non aver avuto tempo 
fufficiente per ultimare quello affare , e continua-* 
no Tempre più a rìimoftrarlo , come ha fatto in 
particolare il Vefcovo di Conferans con la le- 
guente Lettera. ( a ) 

XII. Allora li difenfori di quella nuova dot- 
trina in veggendola condannata da, Prelati, e 
difcreditata prerto i Popoli , fi peni'arono , che 
per riftabilire il credito de’ loro Califti uopo forte 
di ioftenerli con qualche opera ftrepitofa, e ra- 
guardevole. 

Quello ffifegno non fu però sì fecreto , che 
alcuni non lo ftopriffero a loro Amici , e fi sà , 
che in molte Città li Gefuiti qualche tempo pri- 
ma che efciffe P Apologia , fi vantarono pubblica- 
mente , che ben prello fi vedrebbe un Libro , il 
quale getterebbe a terra, quanto era flato pro- 
dotto contro la Morale della loro Compagnia. B 
quando furono in pronto per ftamparlo ne di- 
mandarono il Privilegio al Gran Cancelliere , 
non volle accordarglielo , e che di poi ha dato 
a divedere pili volte quanto difapprovaffe un 
Opera sì fgraziata. Li Gefuiti ftetfi richiefero li 

Signori 

( a ) Quella lettera fi darà pofiria unita ad alcun* 
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Signori Gronditi e jMorel Dottori della Sorbona, 
perchè cffer ne voleffero Approvatol i : il che etfi 
licufarono. Ma come fperavano nn gran flutto' 
da quello libro , co^ì non lafciarono ciò noà» 
oftante di darlo in luce. 

XIII. Si vidde pertanto fulla fine del i 6{7. 
nfcire quello libro col titolo Apologia de' CajìJH 
contro le calunnie de’ Gianfenifti , con cui pretende-* 
vano d’impugnare le Lettere Provinciali fu 
que’ punti in effe rapprel'entati come contrari 
allo fpirito del Vangelo. 

Quello Apologeta però batte in ciò una ftra- 
da affatto diverta da quella di coloro , che fcrit- 
to avevano prima di lui. Imperocché non preten- 
de già , che Hata fia alterata la dottrina de’ Ca- 
liffi , ma di buona fede confeffando effer ella ta- 
le , quale veniva rapprefantata , la difende e lo- 
itiene almeno come probabile, e per confeguen- 
za come ficura in cofcienza. 

XIV. Ancorché quello libro non fi Vendeffe 
pubblicamente , perchè non era munito del pri- 
vilegio , non fi aveva però difficoltà in ritrovar- 
lo , avendo voluto li Geluiti Iteli! fpargerlo e 
venderlo nel loro Colleg o di Clermortl in Parigi 
ad un gran numero di perfone , che ne com- 
prarono quanti ne vollero. Ne regalarono in oltre 
quelli Padri in quello Hello tempo sì in Parigi , 
che in Roano molti Magiffrati , e molte perfone 
di qualità, qualificandolo come la più eccellente 
Opera, che da molto tempo efeita folle alla luce. 

XV. Ma l'ucceffe tutto il contrario di ciò , che 

pretendevano , Imperocché quello libro non fervi 
che ad accrescere l’av verdone già concepita con- 
tro le Maliime de’ Califfi , e le Perfone di quali- 
tà reltarono fuor di modo icandalezzate dell’ ar- 
dire ; col quale polle venivano di nuovo in pub- 
blico quali verità della Morale Criftiana , come 
fcorgevali per fino dallo lteffo titolo di queit’ 
Apologia. N i-ento 
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Niente però face effe di nuovo fu quello punto 
fino al principio deir anno i£$8. quando li Par- 
rochi co Dimoili non meno dall’ orrore , che loro 
cagionato aveva la lezione di quello libro , che 
da’ lamenti » i quali fentivano tutto giorno -, for- 
marono difegno di porre qualche rimedio alle 
malvagge confeguenze , che derivare ne pote- 
vano. 

XVI. L’Iltanza ne fu fatta da lorò Sindici li 
Parrochi di S. Rocco e de Santi Innocenti nel 
Lunedi giorno fettimo di Getmajo nella loro or- 
dinaria Affemblea. Riferirono , come trovali no- 
tato nel loro Regiltro , che da pochi giorni 
fparfo veniva di l'oppiato , lenza nome nè dell’ 
Autore nè dell’ Impreffore un libro intitolato 
tipologia de’ Cajìjìi , in cui fi trovava un numero 
grande di proporzioni falle e perniciofe non 
iolo contro la buona condotta, e la falute deli’ 
anime , e contro li buoni coltumi , ma di piu 
anche contro la quiete e tranquillità pubblica : 
che però era interelfe non l’olo del Cardinale di 
Reiz Arcivescovo di Parigi, e de’l’uoi Vicarj Ge- 
nerali, ma anche de’ Magillrati ; e de’ Giudici il 
condannale quella perniciol’a Apologia. Su quella 
Relazione la Compagnia , come leggefi nel det- 
to Regillro , non volendo mancare dell’ordinario 
fuo zelo nel follecitare uri affare di quell’ im- 
portanza , rifolfe di rivolgerli ed a’ Vicarj Gene- 
rali per portargli li loro lamenti contro quello 
libello, e chiederne la coddanna, ed all’Agente 
del Re nel Parlamento per denonciare quello 
perniciofo libro , e dimandare e profeguire gli 
Atti nella trattaz ; one di quell’ affare. Ed a quell’ 
effetto la Compagnia deputò li Parrochi di S. Rocco 
Sindico , di S. Andrea , de Santi Innocenti Sindi- 
co , di S. EnJìacHo , di S. Crijloforo , di S. Medar- 
do , e di S. Pietro a Buoi per conferir affieme , in- 
«ontrare fui libro Hello gli eftratti di alcune di 
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quelle perniciofe propofizioni , denunciandole aì- 
li Vicarj Generali, ed agli Agenti del Re, e 
follecitarne inceffantemente la condanna; come 
pure di ricorrere al Decano , e Sindico dell’ Uni- 
veriità di T eologia , acciò le denunciaflero , e 
riferiflero all’ Univerfità per ottenere la cenfura 
d’una si fgraziata dottrina. 

XVII. In confeguenza di quella deliberazione 
li Deputati avendo lavorato intórno agli Ellrat- 
ti , andarono ad abboccarli colli Perfonaggi , ai 
quali la Compagnia aveva loro ordinato di ri- 
✓ volgerli. Nel Lunedì 4 Febrajo 1658. eflendolt 
adunati li Parrochi , quello di S. Rocco fece la 
lettura di due Ilianze ellefe per ordine della 
Compagnia , fecondo lo ftabilito nel Lunedì 
giorno i'ettimo di Gennajo, l’una indiritta alli 
Vicarj Generali, l’altra al Parlamento per la 
condanna del libro intitolato Apologià de’ CaJìJU, 
e rellò ftabilito, che quelle Iftanze veniflero fot- 
tofcritte da’ Parrochi prefenti nell’ Aflemblea , e 
fpedite agli allenti, perchè le fottofcriveflero per 
procedere in quell’affare di comune univerlale 
confenfo. 

XVIII. Lo fteffo Parroco di S. Rocco rappre- 
fentò ancora, che un Manifefto farebbe ilato 
molto a proposto, e molto avrebbe fervito alla 
follecitazione di quell’affare; che la Compagnia 
n’aveva di già fatto eftender uno, in cui li ren- 
devano palei! le cagioni , e li motivi di quelle 
sì giufte Iftanze contro quello pemiciofo libello : 
l’opra di che pregati furono gli otto Deputati 
già nominati ad efamiuarlo , e farlo ftampare 
per diftribuirlo pol'cia come giudicato avellerò 
opportuno. 

j. XIX. Due giorni dopo quell’ Affemblea, il Re 
fece chiamare li Parrochi di S. Paolo, e di S. Roc- 
co , li qu di giunti al Lovero, furono condotti 
nelle Camere del Cardinale, ove trovava!* il Re 
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con fua Eminenza, il Gran Cancelliere, Il So- 
praintendente Servieno, il Procurator generale , 
ed il Segretario di Stato il Signor di Brieune, 
Dopo di che il Re dille a 1 Parrochi d’ averli fatti 
chiamare pel motivo, che loro verrebbe palela- 
to dal Cancelliere, quelli ditte loro, che il Re 
voleva eflere informato di quanto era feguito 
nella loro Aflemblea dell’ultimo Lunedi pattato» ' 
Li Parrochi rifpofero , che fu la Relazione fatta 
da’ loro Sindici, che cominciane a comparire 
un libro abbominevole, il quale mirava adiitrug- 
gere la Morale Criftiana, e la pubblica tranquil- 
lità , avevano ftabilito di follecitarne la condan- 
na, e fottofcritte a quell’effetto due lltanze, da 
prefentarfi l’una a’ Vicari Generali , l’altra al 
Parlamento. 

XX. Il Cardinale gl’ interrogò , perché fatto 
avellerò ricorfo al Parlamento ; e ditte , che fe 
fotte flato nel luogo 1’ Arcivefcovo , i Parrochi 
avrebbero potuto fare a lui ricorfo : ma che ef- 
fendo attente dovevano contentarli del ricorfo 
a’fuoi Vicari Generali. 

Li Parrochi rifpofero , che ficcome 1’ Apologia 
andava a ferire non folo i principi della Reli- 
gione Criftiana, ma ancora le leggi civili colla 
libertà, che dava di rubbare, e d’ ammazzare ; que- 
llo libro doveva effere condannato non folo da’ 
Giudici ecclefiaftici , ma da fecolari ancora : 
oltre che effondo ripieno di calunnie , e d’ in- 
giurie contro le perfoue de’ Parrochi , per di- 
itogliere il popolo dalla pia fiducia, che aver 
doveva in loro , fi credevano obbligati per debi- 
to del loro ufficio di follecitare contro lo ftam- 
patore , e 1’ Autore per obbligarli a risarcire lo 
fcandalo , materia che non apparteneva nè a’ 
Vicarj Generali , né all’ Univerfità della Sorbona, 
e fu cui noni potevano giudicare; però erano 
flati configliati a prefentare le loro lftanze al 
Parlamento. I > XXL 
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XXI. Rifpofe loro il Cardinale , che tanto per 
f informazione , che per Ottenere la dovuta ono- 
revole fbddisfazione 1 Parrochi potevano aver 
ricoil'o all’ Ufficiale. Ripigliarono i Fan oc hi , 
che non avevano avuto coraggio di ricorrere 
all* Ufficiale , e la ragione che trattenuti gli ave. 
va? era, che avendo avuto poco tempo fa un 
motivo fimile di doglianza contro i ih Bagot 
Gefuita, che trattati gli aveva in un libro d’%na 
maniera oltraggiarne , erano ricorii all 1 Ufficiale » 
perchè foffe loro fatta giultizia : ma non ottan- 
te, che il P. Bagot avelie già ditègnato il fuo 
Procuratore , e per ben tre tiate intervenuto all* 
Udienza con lui , aveva tuttavia fatto licerlo al 
Confeglio, ed ottenuto un Decreto full’iftanza 
del Sign. Baldalfare Fratello del P. Baldalfare 
Gefuita in data de’ g. Agofto 1657. intimato a’ 
Sindici, col quale il P. Bagot veniva liberto 
dagli Atti fatti, dall’impegno, e vietato a’ Cu- 
rati di procedere con tal ordine , ed all’ Ufficia- 
le d" aflumerne il giudizio fotto pena di nullità 
degl’ atti, di nullità di fentenza, e di tutte le 
fpefe , danni , ed intereffi : e perciò s’ erano trat- 
tenuti dal far ricorfo all’ Ufficiale per timore 
d’ un limile Decreto , quale avrebbero ottenuto 

i Gefuiti con uguale facilità che il primo, len- 
za citare li Parrochi , ed in favor d’ in Autore, 
quale ben fapevano edere il P. Pirot Gefuita, e 
fopra d’tin libro , di cui i Gefuiti in corpo s’ e- 
rano dichiarati difenfori. 

Sopra di che l'uà Eminenza dille , non doverli 
tolerare, che i Parrochi di Parigi veniffero of- 
fe fi con libri ingiurio fi ; e pregò fua Maeftà di 
comandar^, che il Decreto di cui fi dolevano a 
folle calfató e rivocato , cofa che il Re ebbe la 
bontà di fubito ordinare. 

XXII. Quanto al punto poi, di cui fi tratta- 
va } cioè dell’ Apologia , il Cancelliere dille, che 
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gli era fiata dimandata la licenza di Ramparlo J’ 
e che l’ aveva negata. Al che ripigliarono i 
Curati , che conofcendo egli chi follerò coloro» 
che fatta gli avevano quella iltaliza, era im- 
pegno di l'uà bontà, e di llia giullizia d’affilte-' 
re i Parrochi nelle illanze, che foflerO per fare^ 
contro perfone , che avevano contravvenuto a / 
fuoi ordini. 

XXlII. M. Cardinale poi dille, che quanto 
alla foppreffione del libro» e per impedirne la 
vendita, ed altre inftanze ballar poteva a’ Parrò- 
chi , e contentai'!! dell’ ordinazione fatta dal 
Luogotenente civile » e pubblicata già pochi 
giorni. Ma i Parrochi rifpofero tanto elfer lon- 
tano , che quello Decreto fofle lor favorevole * 
che anzi era loro piuttollo contrario , e pare* 
poteva che folle flato fatto ad iftanza de’ Ge” 
luiti medefimi» poiché raccoglieva in una flelfa 
condanna non folo l ’ tipologia , ma ancora le 
fcritture de’ Parrochi di Parigi preientate all 1 
Aflemblea generale del Clero , e Rampate in un 
ifleffo volume colle lettere Provinciali proibite 
da quell’ ordinazione : oltrecchè in altri incontri 
trattandoli di libri limili all’ Apologia j che offen- 
dono la Religione, e lo Stato, erano fempre 
(lati foliti a ricorrere al Parlamento, che ha po' 
della generale, e fuprema, come fi fece quando - 
fi trattò di condannare i libri de’ PP. Cantarello i 
e Mariana Gefuiti, e che al preferite trattava!! 
d’ un libro ancor piu pemiciofo degli altri tùtti, 
la di cui dottrina era pregiudicievole non folo 
alla fallite dell’ anime , ma alla ficurezza altresì 
delle perfone reali, e de’ loro Miniftri. 

XXIV. In confegueuza di che dille il Cancel- 
liere a’ Parrochi, che il Re voleva, che faccefTe- 
-ro pure le loro illanze principalmente a' Vicarj 
generali, all’ Ufficiale, ed all’ Univerfità di Teo- 
logia, ma che .a fua Maeftà non piaceva che 
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ficotreflero *1 Parlamento , che egli mandata 
avrebbe a dire all’ Uuiverfità d’ applicarli finita- 
mente all’ efame » ed alla Cenfura del libro. I 
Parrochi intefa la volontà del Re , promifera 
d’ ubbidire pontualmente , e fi licenziarono. 

XXV. Li fette di Febrajo i6*8- il Parroco 
di S. Rocco fu piegato di lafciarfi vedere in ca- 
fa del Luogotenente civile , ove portatofi lo 
trovò in compagnia del Luogotenente criminale» 
c del Procuratore del Re al Caftelletto. Il Luo- 
gotenente civile l’ interrogò , perchè i Parrochi 
di Parigi non aveffero fatto ricorfo a loro per 
la foppreffione del libro intitolato Apologia de’ 
C afilli. > . 

Rifpofe il Parrocco di S. Rocco , che i Par- 
rochi erano flati configliati a ricorrere diretta- 
mente alla giuftizia» ed autorità del Parlamento, 
come fupremo, ed ordinario Giudice in materia 
di libri» che contenevano una sì malvaggia dot- 
trina» come quella dell’ Apologia ; che il difegno 
de’ Parrochi effendo non folo di far {opprimere » 
ma anche di far condannare alle fiamme quefìo 
libro , neceffaria era 1’ autorità della Corte , pe- 
rò creduto avevano di dovere a quella ricorrere. 
Oltre di che il Luogotenente civile con una fua 
ordinazione de’ 25. , Qenttaj» 1658. fenza udire 
i Parrochi , aveva foppreffe le loro iflanze » 
e firatti » td altre Scritture , infieme colle Pro- 
vinciali, ordinazione, che credevano richiefla, 
ed ottenuta da’ Gefuiti fleffi per isfuggire ima 
più leverà condanna del Parlamento : e fog- 
giunfè molte altre cofe» che dimoftravaoo le 
pericolofe confeguenze di quello libro. Poi ri- 
volgendoli al Procur atore del Re , gli difle , che 
Rata farebbe cola ben degna del fuo Ufficio, e 
* della fua giuftizia il far iitanza , che venifle fat- 
ta Inquifìzione dell’ Autore , e llampatore di 
quello malvaggio libro. E nel feguente giorno 
\ ottavo 
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cttavo di Febrajo fi vide ufcirc una nuova ordi- 
nazione del Luogotenente civile) che replicata- 
mente proibiva di fpacciare, {lampare > e ven- 
dere 1’ apologia de’ Cqfifli , lenza far parola delle 
Lettere Provinciali. 

XXVI. Frattanto ii Parrochi non potendo 
prefentare le loro querele al Parlamento, per 
T ordine che ricevuto avevano dal Re » fecero 
la loro iftanza a’ Vicarj Generali fottofcritta da 
31. Parocco, colla quale chiedevano la condan- 
na di quello libro , e pubblicarono un’ eilratto 
delle più perniciofe propofizioni di quefto libro, 
ed un Manifelto, in cui dopo aver efpofte le 
principali ragioni, per le quali erano fiati co- 
rretti a follevarfi con piu vigore , e forza 
di prima contro taute perniciofe Matfime , 
colle quali i Cadili fi sforzavano di rovinare» 
e di corrompere tutta In Morale Criftiana; fi 
dichiaravano „che quello che piìi di tutto li 
»> portava a procedere vigorofamente ili quell’ 
„ incontro era, perchè riguardar non fi doveva» 
>, no quelle propofizioni come contenute in un 
», libro anonimo , e di niun credito , ma come 
»» in un libro foftenuto , ed approvato da un 
„ corpo ragguardevoliifimo. Che febbene non era» 
5, no loro flati giammai ignoti gli Autori di, 
3, quelli difordini , non avevano però mai voluto 
„ fcoprirli , e che neppur ora lo farebbero , fe 
33 elfi medefimi non fi foflero fcoperti , e non 
„ averterò affettato di farli couofcere a tutto il 
,) mondo ; onde volendo elfi efl'ere fcoperti , e 
„ conofciuti, era inutile che li Parrochi più af- 
3, fettalfero di nafconderli. Che giacché era fiata 
3, quell’ Opera fpacciata, e venduta nel Collegio 
33 de’ Gefuiti di Clermont , e nella Cafa Proferta 
», di S. Antonio : che quelli Padri fparfa P aveva- 
3» no , e tra’ loro amici di Parigi» e delle Pro- 
,j viarie ; che il P. Brifacciere Rettore del Colle» 
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f 9 gio di Roano l’ aveva egli fteffo donata a moh* 
j, te perfone di condizione in quella Città, che 
,, l’aveva fatta leggere in publico Refettorio 
» come un libro di pietà» e d’edificazione: che 
»» i Gefuiti di Par : gi avevano fatta iftanza a 
3, molti Dottori , perchè l’ approvaffero ; e final- 
,» mente » che effendofi da se ftetfi levata la ma- 
schera, era ormai tempo che i Parrochi ope- 
„ raffero apertamente , e che come i Gefuiti li 
,, dichiaravano apertamente , e pubblicamente 
„ protettori dell’ Apologia de" Cajtjìi , e ne’ Pulpiti, 

,» e nella Corte , e nelle converfazioni private , 

» i Parrochi fe ne dichiaravano pubblicamente 
„ per Denunciatori. 

XXVII. Nello fteffo tempo, in cui i Parrochi 
di Parigi dimoftravano il loro zelo contro que- 
llo libro, i Parrochi di Roano fecero ricorfo a,l 
loro Arcivefcovo, ed in virtli d’una Procura 
fottoforitta da i€. Curati , colla quale davano 
autorità a cinque di loro di procedere in quell’ 
affare , gli presentarono la loro iftanza , quale 
% dall’ Arcivefcovo fu rimeffa a’ fuoi Vicarj Gene- 
: rali, a’ quali ordinò d’ el'aminare fenza dilazione 
quello libro in prefenza del Vefcovo d’ Olona , 
e di dargli pofeia il loro parere dottrinale. Gli 
fteffi Parrochi di Roano pubblicarono pure un 
Manifefto , in cui mettevano in veduta una gran 
parte delle pili malvagge opinioni dèli’ Apologia . 

XXVIII. Effendofi adunati agli undici di 
Marzo i Parrochi di Parigi , e non volendo 
punto rallentare i loro patii già cominciati con- 
tro quella si perniciofa dottrina » deputarono i 
Parrochi di S. Andrea , e di S. Euflachio , accioc- 
ché ne follecitaffero l’affare preffo i Vicari Ge- 
nerali per dimandarne con iftanza una Sollecita 
condanna. 

XXIX. Frattanto venuta la Quarefima molti 
Predicatori in Parigi , ed in altre Città del 
- - Regn» 
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Regnò fi credettero obbligati a far conofcere a’ 
Fedeli il gran pericolo, che correvano in lafciar- 
fi dirigere colle malTime de’ Cattiti , ed in parti- 
colare quanto l’ Apologia , che era Hata fatta per 
difenderle i fotte contraria allo fpirito del Van- 
gelo , ed alia ftrada della fallite. 

XXX. Nel tempo fletto fi ricevette awifo di 
quanto facevano i Gettati nelle Provincie per 
fpargere, e foftenere quell' Apologia. Si Teppe 
tra l’ altre cole , che in Amiem elfi fletti donata 
l’avevano a i Luogotenenti generali, e partico- 
lari, cbe il Rettore de' Gettati di quella fletta Città 
parlando dell’ Apologia con uno de’ Tuoi amici 
detto aveva ,, che quell’ Opera faceva molto ru- 
„ more , ma folo pretto i femplici , ed ignoran- 
„ ti ; ma che le pcrlòne dotte che fono e faran- 
», no , la {limeranno Tempre , perchè la dottrina , 
,, che conteneva , era vera. “ 

XXXI, Si Teppe pure, che in Roano uno de’ 
più riguardevoli Configlieri di quel Parlamento 
aveva dimandato al P. Brifaccier Rettore del 
Collegio , perchè li mettertelo a difendere le 
IMattìme contenute nell’ Apologia , e che quelli 
gli aveva rifpofto „che erano Hate fofteaute an- 
», che prima de’ Gefuiti da molti altri Dottori. “ 
Al che quello Configliele molto Tagg 'amente 
aveva replicato : „ Per verità , Padre , quandi* 
», anche vero fotte ciò , che mi dite , io mi llu- 
», pifco , nè fo capire per quale accecamento la 
„voftra Compagnia fi fia prefo 1’ impegno di 
„ trar fuori quanto v 1 ha d’ abbominevole in 
», tutti i Dottori voltri predeceffori , o contem- 
», poranei per formarne un corpo di Morale, ed 
», attribuirlo alla Società come voftra propria 
„ Opera, e con quale fpirito voi guidiate colo- 
ri, ro , che fi fidano di voi. E quel che è peggio 
„voi mettete fortopra e Cielo, e Terra per far 
» approvare quelli errori, e per far condannare 
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ì, come erefie le verità piti maficcie contrarie alle 
»> voitre “ . 

XXXII. A Btirges un Religiofo effendo andato 
a trovare il P. Ragne* au Gefuita fuo Cugino > 
gli aveva portata V iilanza , ed il Manifello de' 
Parrochi di Parigi , rapprefentandogli le malvage 
ge proporzioni dell’ apologià, e che quello Padre 
gli aveva rilpolto „ che quell’ apologia era un 
n Libro molto eccellente , e molto ben fatto » 
ss che efaminato da’ Dottori della Sorbona non 
« ci avevano trovato che ridire 5 e che elfer non 
5, poteva le non ottimo , effendo flato compolto 
53 da un dotto Religiolò della loro Compagnia 
5 » chiamato il P. Pirot , il quale per molto tem- 
33 po infognata aveva la Teologia , celebre Coiv- 
3>feffòre» e grande amico, e compagno del P. 
>5 Attuato. “ 

XXXIII. L’ affare dell’ Apologia fé ne rellò 
in quello flato per qualche tempo, non avendo 
i Dottori deputati ad efaminarla fatta alcuna 
relazione alla Sorbona , e contentandoli i Parro- 
chi d’ aver pubblicato il loro Manifeito , é di 
follecitarne la Centura prelìb i Vicari Generali. 
Ma ii Gefuiti in veggendo il pubblico difcredito, 
in cui era caduta la loro dottrina par l’ iftanze , 
e follecitazioni de 1 Parrochi , fi rifolfero di far 
rifpofta al loro Manifeito, il che efeguirono con 
varj fogli, che pubblicarono tratto tratto nello 
fpacio di circa un Mefe. 

XXXIV. Il primo era con quello titolo : Con- 
futazione delle calunnie pubblicate contro ì Gefuiti 
dal.’ Autore d? un Martifejìo fifcito m luce fatto il 
nome de? Parrochi di Parigi , in occajione dt un Li- 
bro intitolato : Apologia de' Ca/IJU contro le calun- 
nie de' GianfeniJU. In quello icritto per aver più 
libertà di parlare de’ Parrochi di Parigi, fi finge 
di credere» che il Manifello non forfè de’ detti 
Parrochi» dicendo „ ejfer indegno della loro pietà , e 
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*•> della loro virtù : e come loro non imputiamo ( di- 
ssono etti ) le falfità , e P hnpofiure ■> di cui va 
ìì ripieno, così non pretendiamo, cbe filano in venm 
t, modo a parte delP infamia , cbe ne ridonda a cbi 
3 3 «’ è fiato P Autore. “ 

XXXV. Quello però 3 che deve l'opra tutto 
cfleivarfì , fi è , che i Parrochi avendo aperta- 
menta proteftat0 3 cha la ragione , la quale ob- 
bligati gli aveva a rivolgeifi direttamente a’ Ge- 
fuiti ili particolare trattandofi dell’ Apologia , era 
fiata 1’ avere eglino affettato di far conofcere a 
tutto il mondo , che l’ Apologia ufciva da loro « 
col averla efpofta in vendita y donata ai loro A- 
mici , e fatte varie iftanze a’ Dottori per otte- 
nerne T approvazione ; i Gefuiti però febbene 
parlino in loro nome in quella fcrittura intito- 
lata Confutazione ec. non mai dicono una parola 
fu quelto fatto così importante ■> nè in quella 
rifpofta 3 nè in vermi altra 3 come neppure in 
qualunque altro de’ loro fcritti , non negando 
mai in vermi modo d’ averla venduta etti lleifi 
l’ Apologia , e ben cara > e d’ averla portata in 
ogni parte" a’ loro Amici. 

XXXVI. I Parrochi di Parigi Tettarono non 
poco forprefi dell’ ardire 3 con cui la Compagnia 
ofava di foftenere con una pubblica fcrittura 3 
che il Manifefto da loro eftefos pubblicato » pre- 
ientato a’ Vicarj Generali fotte una fcrittura fup- 
pofta. Però nella loro Aflemblea ordinaria de’ 
7- Aprile risolvettero» per diftruggere intera- 
mente quella fallita, di fare un atto pubblica in cui 
i Parrochi proteftaflero, che il Manifefto era flato 
veramente da loros e fattos e pubblicato) e furono 
nominati otto Conimiflarj per eftendere V origi- 
nale rii quell’ Atto. Ciò retto efeguito poco do- 
po 3 e forma la feconda loro fcrittura con que- 
llo titolo : „ Rifpofia de * Parrochi di Parigi per 
•nfofienere la verità chi Manifefio da loro prefintato 
,, al Vicarj Generali contro uno ficritto intitolato - 
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„ Confutazione delle Calunnie pubblicate contro i 
„ Gejuiti dall ’ Autore di un Manifjlo ec. * ' 

XXXVII. Fecero pur anche vedere, che i 
Gefuiti nel loro fcritto pai lato avevano colla 
fteffa temerità fopra la lettera circolare indiritta 
dall’ Affemblea generale del Clero a tutti li Ve- 
feovi della Francia per prefervare le Diocefi dal- 
la corruzione rie’ Calìlti, avendo ofato di dire 
di quefta lettera era una Carta furretizia 
fenza autenticità , fenza commijjìone , fenza autori- 
tà. Sopra di che i Parrochi di Parigi per viep- 
più confondere queft’ arditezza giudicarono a 
propofito di fcrivere all’ Abbate de Cyron , che 
ricevuto aveva dall’ AiTemblea F ordine d’ eften- 
dere detta lettera, acciò ferviffe di Prefazione 
all’ lnjbuzioni di S. Carlo. Il Parroco di S. Roc- 
co ebbe la cura di fcrivergli , ed ecco la rifpo- 
fta, che ne ricevette da Tolofa in data de’ z{. 
Maggio i6j8. 


Al Signor Parroco di S. Rocco Sindico 
de * Parrochi di Parigi. 

^Ignor mio. Per rendere buon teftimonio 
„ alla verità debbo confettarle di non aver 
« avuta tanta parte come la voftra Compagnia 
», crede in quella bell’ Opera dell’ Affemblea , an- 
„ corchè gloriar mi poffa d’ averne avuta qual- 
», che piccola parte. Coloro , che non vogliono 
», riconofcere quefta fcrittura per opera di quel't’ 
ii Augufto Corpo, ne formano un idea ben ba£ 
il fa, e gli fanno lina grave ingiuria , poiché 
., non folamente è ftata opera loro, ma anche 
« di tutti i Vefcovi , che trovavanfi in quel 
», tempo a Parigi. Io ne feci la propofta ad 
», iftanza di molti Prelati dell’ Affemblea, e per 
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9, renderla pi'u autentica preti 1’ opportunità del^ 
„ la convocazione de’ Forai fieri? che erano ftat 1 
,, chiamati per qualche affare l’traordinario. Ho 
,1 fempre conolciuti tutti i Prelati molto difpo-* 
„ fti a condannare tutte quelle nialììme diaboli- 
,1 che, che fi fono vedute negli Eltratti, e l’or- 
/ „ rore , che - ne dimoftrarono , ben diede a 

j, vedere, che fe non vennero fino alla condan- 
», na, fu per il poco comodo . e per la nece.fi- 
t, ta che avevano di por fine ad un Affé nblea 
„ sì lunga. Per verità mi pare , che batti il cre- 
9 , dere in Dio, e non aver rinunziato alle prime 
„ nozioni del Criftianefimo , par concepire efe- 
„ orazione ad una Morale di tal fatta ; e mi 
* „ ftimerei felice di poterla affogare nel mio 
„ faugue. Ma giacche non poffo concorrere , 
„ che con defiderj inutili al foftenimento d’ una 
,, caufa sì giufta, e sì fanta, qual’ è la voftra, 
„ vi prego ad aggradire, che io unifca i miei 
„ voti, e le mie preghiere alle voftre illuftri 
,, fatiche , ed efclami Exurge Deus indica canfam 
,9 tuoni. Permettetemi pure , che a quefti deboli 
„ defiderj aggiunga anche un affettato del mio 
99 rifpetto , col quale fono 

D. V. S. 

n Umilifs. obbedientifs. Ser. 

,9 De Cyron. 

Quefta feconda fcrittura de’ Parrochi di Parigli 
nella quale pubblicamente riconofcono per fuo 
il Manifefto 9 e gettano a terra la falfa fuppofi- 
zione de’Gefuiti, è fottofcritto dagli otto Par- 
rochi deputati da tutto il Corpo. 

XXXVIII. Frattanto , che li procedeva all’ 
lEfame dell’ Apologia nella Sorbona, il Decano 
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riferì , che il Vcfcovo di Rodes aveva fatto in- 
tendere al Sindico , ed a lui , come l’ Autore 
dell’ Apologia chiedeva d’edere afcoltato dagli 
Efam filatori del ilio Libro , prima che ne for- 
matterò la Cenfura : al che 1’ Univerfità accon- 
fentì , e pregò 1’ Abbate le Camus dottore della 
Sorbona e Capellano ordinario del Re di accer- 
tare_ Monfig. de Rodes , che 1’ Univerfità ben vo- 
lentieri accordava l’ inchieda » fenza però voler 
differirne la diicuifione , che già cominciata 
aveva. 

XXXIX. Che però nel Tegnente giorno nono 
d’ Aprile fi profegui a dire 1’ opinione , e a i 
dieci reftò conclufa la Cenfura di tre propor- 
zioni circa la Simonia, e l’occafioni proiiime. - 

XL. Lo dello giorno decimo d’ Aprile l’ Ab- 
bate le Camus andò a ritrovare Monfig. di Ro- 
' des , e gli dille per parte dell’ Univerlità ; che 
avrebbe ella fentito l’Autore dell’Apologià, ed 
ai 17. lo deffo Abbate, che doveva partire 
per andare ad efercitare la fua carica di Limofi- 
niere del Re , pregò Monfig. Giaquelino il pik 
Anziano de Deputati dell’ Univerfità all’Efame 
dell’ Apologia , di riferire aU’Univerfità quanto 
aveva egli detto a Monfig. di Rodes , ed al P. 
Annato , circa l’ udienza accordata all’Autore 
dall’Apologià ; e fu ciò avendolo avvertito 
Monfig. Giaquelino , che lhcctder potrebbe , che 
i Gefuiti negaflero d’ aver fatto fare alcun paf- 
fo per loro parte predo 1’ Univerfità ; rifpofe che 
fi trovava avere in mano una lettera ili buona 
forma del P. Anuato , quale egli confervava per 
produrla, quando mai i Gefuiti a ciò s’avan- 
zaflero. 

XLI. Il Vefcovo di Rodes profeguendo Tem- 
pre piìi a follecitare queda conferenza , Monfig. 
Giaquelino gli dille , che fi farebbe tenuta nel 
prodìmo Sabbato, Saputofi dal P. Annato quedo 
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accordo 5 (limandogli in qual luogo fofle pe: 
farli quella conferenza, ed elfo gli rifpofe, che 
non v’era luogo più opportuno della cala dell’ 
Univerfxtà. Ma il P. Annato nioftrando difficol- 
tà d' accettare quel luogo per non effervi copia 
abbaflanza de’ Libri de Galliti , Monfig. Giaque- 
lino gli rifpol’e , che egli non aveva già altro 
ordine, che di proporre alcune cole all’Autore 
dell’ Apologia , di riceverne le fue rifpofte, di 
porle in ilcritto , e pofcia di fargliele fottofcri- 
vere; ed in oltre prima di fargli alcun progetto 
ricercar doveva , fe egli fofle flato munita d 1 Au- 
tori tà da’ fuoi Superiori, con un Atto da dar- 
fegli in mano , dal quale comparirle d’ aver avu- 
to facoltà di prender la difel’a del libro da lui 
compolto , e col quale protellafle d’ efler pronto 
a fottometterfi al giudizio dell’ Univerfità. Sopra 
di che fi fepararono fenza concluder fe fofle 
per tenerfi o no la conferenza nel proffimo fe- 
guente Sabbato. 

XLII. 1 Gefuiti in veggendo, che tutti gli 
sforzi da loro fatti per difefa dell’ Apologia 
riufcivano inutili , andarono à ritrovare il Car- 
dinale per pregarlo di prendere in protezione la 
loro Compagnia , impedendo che il libt;o. non 
venifle condannato. Magli rifpofe che il "Re per 
un eccello di bontà verfo di loro trattenute 
aveva 1 ’ iflanze già da Parrochi di Parigi comin- 
ciate a farfi al Parlamento 5 ma che però nel 
tempo fteflo aveva loro data la permiifione di 
ricorrere a Vicarj generali , ed all’ Univerfità : 
che però non v’ era niuna apparenza , che egli 
valer fi volefle di fua Autorità per impedire li 
Vicarj Generali , e l’ Univerfità dal condannare 
un libro, il quale da tutto il mondo decan- 
tato veniva per molto cattivo, e perniciofo. So- 
pra di che Morrfig. le Tellier difle a’ Gefuiti reflar 
egli della condotta della loro Com- 
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pagaia, mentre appena era ufcita dall’ impaccio * 
in cui i Patrochi di Parigi l’ avevano pofla col- 
le rapprefentanze fatte all 1 Aflemblea del Clero, 
e fenza riflettere al pericolo, che avevano corl'o, 
e da cui non erano ancora ufciti, avevano avu- 
to il coraggio di dare alla luce un libro, in cui 
rinovavano tutte le propofizioni , delle ,quali già 
i Parrochi richiefia avevano la condanna , e 
verfo le quali tutto il Clero aveva pubblica- 
mente dimoftrata la fua awerfione ; e che per 
altro afficiirava fua Eminenza, che niente letto 
aveva di malvaggio e di perniciofo, che non fi 
trovaffe in quello libro, e che dello Hello pare- 
re erano , e nella llelfa maniera ne palavano 
tutti coloro, che l 1 avevano letto. 

XLIII. Li io. dello Hello mele d’ Aprile il 
Vefcovo d 1 Olona con i Vicarj generali dell 1 
Arcivefcovo di Roano : ed altri da lui deputati 
per efaminare 1' apologià , gli fpedirono il loro 
parere dottrinale fottoferitto da loro , ed efpref- 
fo in quefli termini : I fitto] ertiti deputati da 
I/tonJìg. lllujìriff. e Reverendi]/'. Arcivefcovo di Roano 
Primate di Normandia al? finte del libro intitolato 
Apologia di Caffi , dopo averlo efaminato con tutta 
la diligenza e ferietà , fono di parere , che debba ef- 
fere ajfolutamente condannato , e proibito , come 
quello , che contiene molte proporzioni fcandalofe e 
pemiciofe , che offendono le pie orecchie , che aprono 
la Jìrada aW XJJure , alle Simonie , agli omicidj , a 1 
furti, ed agli altri delitti : che fono contrarie e? prin- 
cipi del Vangelo , ingiuriofe «’ Sacramenti fittati 
da Gesù Crijio , e caluwiefe. Che però è necejfccrio 
d' ordinare fitto gravijjìme pene , che ninno Jìa sì 
ardito di fiftenere o mettere in pratica la dottrina 
di quefto libro , e molto meno di valtrfene nella con- 
dotta del t Anime. 

Fatta in Roano li I j. Aprile 
Sottofiritti . 

* Giovanni 
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Giocarmi Vefcovo d' Olona Suffragamo del 
Vefcovuto di Clermont , e Vicario generale nelle fun- 
zioni Pontificali di Monfig. Arcivefcovo di Roano. 

Antonio Gaulde Dottore dell 1 Univerfità di Teo- 
logìa di Parigi ì Cantore e Canonico della Cbiefa di 
Jioa.ro. 

Pietro le Cormìer Dottore dell* Univerfità di 
Teologìa di Parigi , e grand ’ Arcidiacono della Cbie - 
/« di Roano. 

Ogni Santi Fibault Canonico Teologo , e gran 
Penitenziere della Cbiefa di Roano. 

XL1 V. L’ ultimo d’ Aprile giorno d’ Affemblea 
Sinodale de’ Parrochi di Parigi* fu confermato 
quant’ era flato fatto fin allora fui punto dell’ 
Apologia * e furono refe grazie a’ deputati per 
le loro diligenze, e pregati inftantemente a vo- 
lerle continuare. E come era tempo di elegge- 
re de’ nuovi Sindici fu pregato il Parroco di S. 
Rocco a voler profeguire nella fua afliftenza , 
che era fiata sì utile alla Compagnia, ed a tutta 
la Chiefa nello fpazio di quattordici anni , ne 
quali aveva efercitata quefta carica. Ma come 
il Parroco de’ Santi Innocenti era flato recente- 
mente eletto per Promotore , che però più pro- 
feguir non poteva nell’ ufficio di Sindico, fu 
ringraziato e pregato di voler almeno reftare 
nel numero de’ Deputati , ed in fua vece fu elet- 
to Sindico il Parroco di Sant' Eufiacbio. 

XLV. Li 2 . di Maggio Monfig. Giaquelin do- 
po aver refo conto all 1 Univerfità di quanto 
l’Abbate le Camus detto aveva a Mong. di Ro- 
des , ed al P. Annato circa la conferenza chie- 
fta dall’ Autore dell’ Apologia, e che di poi non 
mai s’ era veduto comparire quell’ Autore > fece 
la relazione di due altre piopofizioni , l’una 
circa F omicidio , F 'altra intorno la calunnia , e 
fu ftabilito , che F Univerfità fi radunerebbe nel 
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Lunedi vegnente , e farebbero cenfurate" le due 

proporzioni. 

XLVI. Frattanto i Gefuiti dopo la loro pri- 
ma fcrittura intitolata Confutazione ec. avevano 
pubblicati due o tre altri fogli per folienere le 
propofizioni » che venivano eiaminate nella Sor- 
bona , e i Parrochi rifolvettero di rifpondervi , il 
che fecero colla terza e quarta loro fcrittura. Fe- 
cero riflettere , che i mezzi , de’ quali valevaiifi 
i Gefuiti per difendere la loro corrotta Morale, 
confiltevano principalmente in due cofe, l’una 
in citaie una folla di Autori della lóro Com- 
pagnia, o altri nuovi Cafilti egualmente latfi 
che loro , a quali volevano conferire un autori- 
tà fuprema nella Chiefa ; 1’ altra in citare falfa- 
mente i Santi Padri, quafi che foffero del loro 
parere. Contro quelli due difordini combattero- 
no i Parrochi nelle due loro Scritture. La pri- 
ma che fu riveduta da’ Deputati li fette Maggio, 
fecondo lo ftabilito nell’ Alfemblea Sinodale dell’ 
ultimo Aprile , e pubblicata pochi giorni dopo , 
aveva quello titolo. Terza Scrittura de’ Parrochi 
di Parigi , nella quale Jì dimojlra , che quanto è 
fiato addotto da' Gefuiti come prejo da Santi Padri , 
e da Dottori della Chiefa , per fojìenere le loro perni- 
ciofe majjìme , tutto è affolutamente falfo , e contra- 
rio affatto alla dottrina di detti Santi. 

XLVII. L’altra Scrittura de’ Parrochi dillefa 
per gettare a terra le rifpolle de’ Gefuiti, e che 
fu fottofcritta da’ Deputati li 29. Maggio, aveva 
quello titolo : Quarta Scrittura de' Parrochi di Pa- 
rigi , con cui dimojìrano quanto Jìa vana la preten - 
Jìone de’ Gefuiti nel volere , che il numero de ’ Cajìjìi 
bafii per conciliare autorità alle laro malvaggic dot- 
trine , cd impedirne la condanna. 

XLV 1 IT. Fu in quello tempo , che il Vefcovo 
d’ Orleans prendendo occafione dal Sinodo gene- 
rale , 
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tale j che radunar fi dovea in Orleans nel Mar- 
tedì quattro di Giugno > fi credette obbligato di 
non lanciare l'enea condanna un libro sì perni- 
ciofo alla fallite dell’amme, fparfo da’ Geluiti iu 
molti luoghi della fua Diocelì. Che però diltela 
ima Cenfura , che condannava quelt’ Apologia , 
come quella , che conteneva molte perfime e 
pernicio full me dottrine , che fervivano a corrom- 
pere la diic’plina , ed i coltumi , e ad intro- 
durre una rilaffatezza intieramente oppofta Alle 
regole del Vangelo» la fece pubblicare nelle fe^ 
guenti Felle della Pentecofte. E con ciò ebbe la 
gloria d’ elfere il primo tra tutti i Prelati a con- 
dannare quello malvaggio libro. 

XLIX. Agli undeci dello Iteffo mefe di Giugno 
fu fottofcritta dagli otto Deputati la quinta Scrit- 
tura intitolata. Quinta Scrittura de Parrocbi di 
Parigi, f opra il vantaggio che f prendono gli Eretici 
fopra la Chiefa per la Morale de' Caffi e de * Gè- 
Juiti. Quella Scrittura fu forfè la più neceflaria 
di tutte, dopo la quale s’ha motivo di fperare » 
che gli Eretici non avranno più coraggiò di 
prendere il pretefio di quelte maiifime corrot- 
te de’ Gefuiti, e di alcuni altri Autori particolari 
per attribuire alla Chiefa Cattolica opinioni» 
che ella abborrifce e detefta. 

L. Nel dì feguente effendo adunata l’Univerfità 
per operare intorno la Cenfura dell’ Apologia il 
Decano prefentò un foglio o fcrittura, quale 
dille aver ricevuta dalle mani del Gran Cancel- 
liere fenza nome, lenza fottofcrizione , e in cui 
non fi parlava nè dell’ Autore dell’ Apologia , 
nè del fottommetterfi al giudizio dell’ Univerfi- 
tà : ma che conteneva una femplice fpiegazione 
delle propofizioni di quello libro già difettile e 
condannate nelle precedenti Alfemblee. Quella 
Scrittura era intitolata: Dichiarazione de' Gefuiti 
fopra, /’ Apologia de 1 Caffi , ed era fiata portata 
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dal Provinciale de’Gefuiti, e dal P. Lingendec 
prefentata al Gran Cancelliere , che era allora 
con Moufig. Nunzio ; dopo aver lungamente par- 
lato e concertato i Geluiti titilla loro Congre- 
gazione Provinciale fui punto de’ preferiti loro 
affari. Letta quella fcrittura nell’ Univerfità, vi 
fu del contrailo. Alcuni pretendevano » che aver 
fi dovefle del riguardo , e fare qualche conto di 
quella dichiarazione ì febbene difèttòfa e man- 
caselle richiede formalità i venendo dalle 
\jani del Gran Cancelliere ò di Monfìg. Nunzio. 

— * A Tvla altri ràpprefentavano , che trattavafi di ma- 
terie teologiche, e che i Geluiti avevano offefo 
il Gran Cancelliere , e fi burlavano dell’ Univer- 
lìtà col prelentare in tal guifa una fcrittura fen- 
za fottofcrizione , lenza ricognizione , e che 
punto non ritrattava, anzi confeimava gli erro- 
ri dell’ apologia. Ed effendo generalmente feguito 
quello parere, furono deputati alcuni dell’ Uni- 
verfità al Gran Cancelliere per figniricargli, che 
quella dichiarazione non i'erviva a niente, iloti 
effendo fottofcritta , ed in oltre , perchè avendo- 
la letta ben fi vedeva , che non dava veruna 
foddisfazione fopra ciò, che fi trovava da ridire 
nell’ Apo ogia. 

LI. 1 Pofcia il Sig. Gauquelin efpofe il parere 
de’ Dottori deputati circa i contratti ufuiaticci 
approvati nell’Apologià ; e fece vedere che Siilo 
V. gli aveva efpreffamente condannati ne’ mede- 
lìmi cafi, riferiti dall’ Autore dell’ Apologià. E ite* 
giorni 13. & 14. di Giugno ne reltò conclufa la 
condanna. 

LII. Mentre tutto ciò feguivà nella Sorboha , 
i Gefuiti con non minor premura fi maneggia- 
vano predo i Vicarj generali per trattenerli dal- 
la Centura della Apologiv ; hta non riufcirono 
punto ne’ loro maneggi. Qualche tempo dopo 
iatraprelo da’ Vieai j generali l’ efame dell’ Apolo- 
gia, 
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già ì i Padri Annate e de Lingendes fecero ognt 
sforzo per fare che disenfierò la loro Ceniura 
ad altro tempo : tua fopra di ciò i Vicarj gene* 
tali li dichiararono eflere bensì pronti a riceve- 
te quanto voleflero ad effi preferì tare per loro 
informazione , e che ci avrebbero tutto il ri- 
guardo, ma che non poteva più a lungo differirli 
f efame di quelt’ Apologia, dopo averlo già dif- 
ferito per più meli. 

LIIL Dipoi il P. de tJngendes loro prefentò 
quella ftefla dichiarazione , che avevano fatta 
prefeiltare all’ Univerfità dal Grati Cancelliere , 
fopra di che il Decano della Chiefa di Noltra 
Signora avendogli rappreleqtato, che li lìupiva in 
vedere i Gefuiti oft inari tanto nel'a Difefa di 
quello libro , il P. de Lingendes gli rifpofe , 
che motto gli dlfpiàceva il rumore cagionato da qucfù 
libro , ma' che erano ài prefente impegnati , ed fjjtn- 
do il libro Jìatù fatto a difefa de ' loro Cajìjìi , Jt ere - 
devono obbligati a fofener.’o. Ma F artificio di 
quella dichiarazione non fit meno Icoperto dà 
Vicarj generali, di quello lo folle dato dall’Uni- 
verfità, di modo che fu aflòlntamente rigettata, 
come una fcrittura illegale, e che non merita* 
va veìun riguardo 

L1V. Che però i Gefuiti vergendoti delir- 
ai in tutte le loro fperanze, rivolterò i loiò 
maneggi a far si, che la Centura della Sorbona 
folle eftefa nel modo più avvantaggiofó che lì 
potette per lòio , e il meno per i loro A^ver* 
farj. E per ben intendere in qual modo fi ma- 
fieggiaffero , bifogiia avvertire, che le Lettere 
Provinciali , le quali trattano della Morale de’ 
Gefuiti , principalmente naiiho la mira di ràp- 
prefentare tuia parte degli errori , de’ quali i 
Parrochi di Parigi dimandarono la Centura ali’ 
Attertiblea generale del Clero , e che erano già 
fiate condannate dall’ Univerfità. Ma perchè le 
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tre prime Lettere non trattano materie morali * 
li Gefuiti credettero di poter valerli con accor- 
tezza di quello pretello per renderle i'oggette a 
qualche Cenfura, la quale pofcia avrebbero fat- 
ta ricadere fopra tutti quelli, che impugnavano 
gli fieli! eccelli combattuti in dette Lettere. 

B LV. Con quello dileguo ne’ quindeci giorni 
affegnati a’ Deputati per eftendere la Cenfura, fi 
maneggiarono gli animi d alcuni di loro , per 
indurli ad inferire nella Cenfura qualche clau- 
fula contro le Lettera Provinciali , la quale indi- 
rettamente le cenfuraffe. Di modo che il primo 
Luglio i6i 8 - effendo adunata l’Univerfità , il 
Signor Gauquelin dopo aver riferito il progetto 
già eftefo , ed alarne difficoltà circa il contratto 
Rioatra, non ottante le quali P Univerfità ordinò 
che quello contratto rellafle dannato, propofe 
effer fiato parere d’ alcuni de Deputati, che in- 
ferir fi dovefle nella Cenfura quella claufula: 
faclam ejfe Apologiam occajìonc Epijìolarum Provin- 
ciali; ad Amicum , qua ; non probat Facilita; utpo- 
~te qua; audivit Rotine datnnata;. Su quella malpet— 
tata propofizione molti de’ Dottori, e quelli fpe- 
cialmente tra i Parrochi di Parigi, che erano 
dell’ Univerfità , rapprefentarono le pericolofe 
confeguenze , che trar fe ne potrebbero per folle- 
nere la corruzione della Morale, impugnata da 
quelle Lettere , e deferita da’ Parrochi di Parigi 
all’ Aflemblea generale del Clero , Rapprefenta- 
rono ancora , che non eflendo fiate quelle Let- 
tere efaminate , non doveva farfene parola , nè 
direttemente nè indirettamente, e finalmente, 
che era un riconofcere in Francia l’ lnquifizione 
col far menzione d’una fentenza, che diceva!! 
nfeita da quel Tribunale. Ma come la parte op- 
acità era già impegnata, la loro oppofizione 
tiufd inutile, e pafsò la claufula colla pluralità 
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de 1 voti , e reftò decretato che fi farebbe la re- 
lazione di tutto li fedeci dello Hello Mele . . (a) 

LAI. Li 16 . Luglio fu letta la C enfiar a , ap- 
provata , e confermata , e già fi flava fui punto 
d’ ordinarne la pubblicazione , quando reftarono 
tutti forprelì nel vedere entrare nello fteflò iltan- 
te il Signor Percheron Capellano del Confeglio , 
che prefentatofi alla Porta chiefe, di parlare per 
parte del Gran Cancelliere al Decano dell 1 Uni- 
verfità. Qiietti ufcì tofto , e fentì dirfi che il 
Gran Cancelliere non intendeva già di voler im- 
pedire la loro Cenlura, ma che pregava 1 ’ Uni- 
verfità a -diferirne la pubblicazione fino dopo il 
ritorno del Re, che feguir doveva tra otto o 
dieci giorni. Il Decano ne fece la relazione all’ 
Univerfità, che determinò di non far pubblicare 
la Cenfura feriza prima fapere l’ intenzioni del 
Gran Cancelliere :• che però gli fpedirebbe alcuni 
Deputati per rapprelentargli quanto a lei impor- 
tane che la pubblicazione della Cenfura non ve- 
rnile differita pili lungo tempo, e per mettergli 
in vifta lo fraudalo , che nel popolo cagionar 
potrebbe quello ritardamelo. Furono, per paflar 
quell 1 ufficio , deputati il Decano , i Parrò chi di 
S. Paolo, e di S. Euftachio» ed il Sindico. 

LVIl. Quelli Dottori efegtiirono le loro com- 
metfìoni sì prelfo gli Agenti del Re, che preflò 
il Gran Cancelliere , il quale infiftè forte fu que- 
lla dilazione' „ perchè ( diceva ) la pubblicazione 
„ di quella Cenfura far potrebbe troppo llrepito 
„ prelfo il popolo , che ha dell 1 avverfione a 
„ quelta malvaggia dottiina, ed a’fuoi Autori, 
„ e che la prelenza del Re fervirebbe ad impe- 
dire i difordini, che fucceder potettero.,, Cosi 
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feftù ritardata per lungo tempo quella pubblica- 
zione, non ottante che il Re lì trovaffe in Parigi, 
avendo i Gemiti nielli in opera tutti gli ftrata- 
gemmi per procurare d 1 impedirla affatto. 

LYIIl. Frattanto i Parrochi adunati li 2 . 
Luglio, refero grazie a’ Deputati che fottofcritto 
avevano la quinta fcrittura , per la fatica incon- 
trata nello Rendere una fcrittura per aljro si 
neceffaria, e si vantaggiola alla Chiefa. I Ge- 
iiiiti poi in veggendo gli sforzi, che adopera- 
vano per diflruggere le loro Maliime, s’ oltina- 
yono a fo (tenerle con una fcrittura, che pubbli- 
carono con quello titolo. Sentimenti de Gefuiti ec. 
colla quale li dichiaravano apertamente di non 
voler condannare 1’ Apologia, Sopra di che i 
Parrochi decretarono li 24 . dello ìleffo rnefe di 
Luglio di Rendere la feRa loro fcrittura, che ha 
quello titolo: Sella frittura de’ Parrochi di Parigi , 
in cui fanno vedere con quejì 3 ultimo fcritto de’ Ge- 
fuiti , ejfer la loro intera Compagnia rifiuta di non 
condannare l’ Apologia » e con molti efempli fanno 
ved rei che uno de’ principi più fidi di quejii Padri 
ì di difendere in corpo le fentenze de' loro Dottori 
privati e particolari. 

L1X. Nel Sabbato, decimofettimo giorno d’ 
AgoRo , in cui era- Rata rimetta 1" ordinaria Af- 
femblea dell’ Univerfità » fi follevò una contela , 
di cui eccone il l'oggetto. Alcuni Parrochi 
fi lagnarono , che nella Cenfura era Rata aggiun- 
ta queRa parola, nullatenw , la quale non vi fi 
trovava allora quando fu approvata, e decreta- 
ta dall’ Univerfità , e dimandarono Atto dell’ op- 
pnfizione , che formavano contro quell’ aggi- 
ùnta. 

LX. Già nell’ Univerfità era compito tutto ciò, 
che apparteneva alla Cenfura, nè altio reRava 
a fare , che togliere l’ impedimento oppoRo dal 
Gran Cancelliere per la tua pubblicazione, Ciò 
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obbligò i Parrochi di Parigi a ricorrere imme- 
diatamente al Cardinale, che loro fece l’ onore 
di promettere , che farebbe mantenuta la parola 
del Re. Ma venendo differito l’ effetto di quelli 
prometta dalle molte occupazioni di lua Emi- 
nenza , i Parrochi di Parigi deputarono efpref- 
famente il Parroco di S. Paolo al Cardinale, che 
trovavafi a Fontanablò , per pregarlo a nome di 
tutto il Corpo di togliere il divieto di pubblica- 
re la Cenlura : al che S. E. rifpofe , che l'ubito 
dopo il fuo ritorno a Parigi, avrebbe loro data 
foddisfazione. 

Frattanto che feguivano quefte cofe in Parigi, 
i Parrochi delle Provincie, che penfavano dal 
loro canto alla falute de’ loro popoli , dimanda- 
rono a’ loro Prelati la condanna dell’ tipologia. 

LXI. 1 Parrochi di Nci>erj fegnalarono il lo- 
ro zelo per la purità della Morale Criftiana, 
come fatto avevano poco prima pel foflegno 
della Gerarchia Ecclefiaftica contro gli fletti Av- 
verfarj. Ciò appare dall’ Iftanza , che presenta- 
rono al loro Vefcovo li 5. Luglio i$<8. in cui 
s’ efprimevano in quefti termini. ,, Gli Oratori 
.1 fi fono già presentati a V. S. per ottenere ri- 
medio contro il primo di quefti abufì, che con- 
,5 fitte in certe indulgenze falfe, e .lurrettizie , 
» colle quali i Gefuiti danno ad intendere al 
5, popolo, che otterranno de’ perdo»', e libereranno 
,, 1 * anime dal Purgatorio , 'comunicandoli da lo- 
?, 10 , e non da altri, anche ne’ fanti giorni delle 
,, Domeniche, ne’ quali fono più ftrettamente ofe- 
„ bligati ad intervenire alle loro Parrochie. Come 
„ era quefto un rovefeiamento dell’ ordine ftabi- 
,, lito da Dio , però fi credettero obbligati di 
,, rapprefentare a V. S. le loro doglianze, come 
,, fecero già alcuni mefi : la giuftizia che otten- 
», nero fa loro fperare di conseguirne una fimile» 
„ contro il fecondo abufo intorno la * Morale 
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15 Evangelica » la quale viene tutta corrotta dal- 
j, le inanime de nuovi Caiìftì, e de’ Gefuiti , 
i5 delle quali n" hanno fatto al pi elente una Rac- 
j, colta nel loro libro intitolato, Apo.ogia de’ Ca- 
affli. _ _ • 

JLXTI. Lo Hello giorno quinto di Luglio, i 
Parrochi d’ A>niem pi dentarono un' Iftanza al lo- 
ro Vefcovo, colla quale gli rapprefentavano, 
oltre gli eccelfi dell’ Apologia, altri errori Umili 
infegnati nel se loro Città da tre Gefuiti Profef- 
fori di Cafi di colcienza. Ed alli 2.7. dello llel- 
fo Mefe gli prefentarono nel fuo Palazzo Epifco- 
pale di Moiitiers un Manifefto fu quello punto» 
gli Eilratti de cogli fcritti di quelli ileifi. Go- 
miti. 

Monfig. Vefcovo d’ Amiem ricevuta l’illanza, 
ed il Manifello , fi non contentò di dimollrare 
a 1 Tuoi Parrochi colla grata accoglienza, che lo- 
ro fece, quanto approvale il loro zelo, e la 
lo;o pietà, hia loro diffe ancora efprelTaniente, 

5, che non aveva potuto, giammai approvare , 
„ ne giammai approverebbe la dottrina de’ Ge- 

filiti, che aveva loro fatto intendere libera- 
», mente i fuoi fe minienti fino al Lovere, in occa- 
« fioni importanti , e che era una cofa mal ftra- 
», na, che li fpargeffero quelle cattive dottrine. 
„ Raccontò loro fu quello propofito, che facen- 
„ do la vifita in Abcville , ed interrogando i Sa- 
„ cerdoti che fervivano alla Parrocchia , come lì 
,, portaffero coi Servitori, e Serve , che non 
,1 contenti de 1 loro falarj, fotto pretello di ricom- 
,3 penfarli, rubavano di nafcollo a’ loro padroni , 
„ n’ aveva trovati molti, che approvavano quella 
„ folta di compenfazione , perchè dicevano d’ a- 
,3 ver imparata quella dottrina da’ Gefuiti : e l'og- 
,, giunfe ancora fui propofito, che alcuni Parro- 
,3 chi fi llupivano che i Gefuiti infegnaflero 
„cofe sì tirane in Amiem, che egli, punto non 
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»? fe ne maravigliava , mentre » diceva , io fono 
„ certo che il P. Poigìzant non infegna già fu 
?> ciò una fua particolare dottrina. Quanti Ge- 
5, fuiti vi fono Maeftri di Cafi di cofcienza in 
», Francia, in Italia, nella Spagna? in Germania? 
55 e per tutto il mondo , tutti parlano ad un 
3, modo , ed infegnano la fteila dottrina. “ I 
P arrochì poi fi credettero obbligati a pubblicare 
il loro Manifello , quale fecero prelentare al 
loro Vefcovo? che andato era a Parigi, con 
una Lettera molto rifpettofa, alla quale egli fe- 
ce T onore di rifpondere in quella guifa. 

A Parigi li 5 \ Settembre 165 * 8 . 

5, Q Ignori. Ho ricevuta dal Parroco di S. Paolo 
33 la loro Lettera del palliato Mefe» con fei 
3> Copie ftampate dell’Iftanza» del Manifefto, e 
33 degli Eftratti da loro già prefentatemi in Amie/is. 
33 Dopo aver efaminato il tutto , fono iellato af- 
33 fatto convinto della necerfità di attendere all’ 
,3 efame di quella Morale ; ma eflendo quello 
,? un’ affare di grandildima confcguenza , (limo 
33 bene di prender tempo per conferirne non folo 
», co’ Monfignori miei Confratelli , v che qui al 
». prefente s’ attrovano , ma anche con altre per- 
3, fone di fapere e di pietà fmgolare 3 per non 
33 procedere che con unità di dottrina 5 e di comuni- 
»3 cazione coll’ altre Chiefe del Regno , e non 
», decidere cofa , che non ferva allo ftabilimento 
33 della fede 3 all* onore della Religione 3 all’ edi- 
„ficazione dell’ anime. Spero tra pochi giorni 
?3 di far ritorno alla mia Diocelì 3 dove ne 
33 decorreremo più ampiamente. Frattanto 3 fe 
„ loro occorrefle di lignificarmi qual he cola? 
», potranno valerfi del Parroco di S. Paolo , che è 
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«tino de loroj e de* miei Amici. Mi raccontar»- 
,, do alle loro orazioni , e fono. 

Di VV. SS. 

Servitore» e Confratello Francefco 
Vefcovo d’ Amiens. 


Li 12 . Novembre i<S<;8. qualche tempo dopo 
la lite inforta tra i Parrochi » e i Gefuiti d’A- 
miens fui punto de’ Scritti de’ loro Profeffori, 
contro de’ quali i Parrochi portate avevano le 
loro doglianze, il Vefcovo di Amiens condan- 
nò in contumacia i Gefuiti a pagare le fpefe a 
Parrochi , ed ordinò che foffero citati per fen- 
tirfi a condannare alla Ritrattazione pubblica 
delle loro malvagie propofizioni. 

LXIII. I Parrochi di Beauvais non meno di- 
mpftrarono quanto deteftafifero queft’ Apologia » 
imperocché nel loro Sinodo tenuto li dieci 
Luglio, eftefero , e fottoferiffero in numero di 
più di trecento, l’ iftanza, che prefentarono al 
loro Veftovo. 

LXIV. I Parrochi di Sem procedettero pure 
in fintil iftanza per le vie più canoniche e più 
regolari, che tener fi poffono, ed ottennero dal 
loro Arcivefcovo lina Cenfura, in data dei p Set- 
tembre i£s8- che qualifica tutte 1§ propofizioni 
in una maniera sì ripiena di pietà , e di dottri- 
na, che quantunque fatta fia in una Diocefi 
particolare, può tuttavia confiderarfi come un 
lume , che fervir può ad illuminare tutta la 
Clvefa-, 

LXV. A i dodici dello fteffo mefe di Settem- 
bre, i Parrochi d’ Evreux prefentarono una loro 
iftanza fililo fteffo foggetto al loro Vefcovo, in 
cui dimoftravano 1’ impegno particolare , che 
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aveano d’ oppòrfi a quefte corruttele per l’ Iftru- 
zioni ed efartazioni avute da ini medefimo, nell’ 
Approvazione che fece? ellendo Vefcovo a* Aire, 
del libro della frequente Comunione» e di le- 
gtiire una Morale a dette cornitele allatto op- 
poita. 

In tal guifa tutti i Parrochi delle Provincie» 
s" affaticavano a tutto potere contro quello per- 
liiciofo libro: e frattanto i G:fuiti a Parigi in 
veggendo» che la Cenfura dell’ Univerfità le ne 
reltava tanto tempo fenz 1 e Aere pubblicata » co- 
minciarono a fperare? che non fi pubblicale più. 
Ma i Dottori radunati li 24. Settembre» deputa- 
rono alcuni di loro al Cardinale» ed al Gran 
Cancelliere per pregarli inftantemente a non im- 
pedire più oltre quella pubblicazione. 

LXVI. Si portarono pertanto da lua Eminen- 
za » e non avendo potuto avere udienza, li 
trasferirono dal Gran Cancelliere , a cui dimo- 
ftrarono la necejfità di pubblicare la loro Cenfu- 
ra: ed egli loro promile di parlarne al Cardina- 
le» e di fare quanto potrebbe. 

In fatti li dicietto Ottobre il Vefcovo di Ro- 
des venne da parte del Re alla Sorbona a dire 
al Decano , che Sua Maeftà non impediva punto 
la pubblicazione della Cenfura già tante volte 
richieda: e nel vegnente giorno radunatili R,a- 
ordinariamente i Dottori, ne decretarono uni- 
tamente la pubblicazione, e così la Cenfura fu 
itampata e divulgata pochi giorni dopo. 

LXVII. Ai 50. 1 Vicarj Generali adunati 
tutti quelli, che applicati s’ erano all 1 efame dell’ 
Apologia, ne fottofcrifl’ero tutti la Cenfura, rìi- 
fìefa già fino da i 2;. d’Agofto, nella quale 
non contenti di riprovare in generale quefto 
malvaggio libro, ne condannarono più di fef- 
fanta propofizioni» con trenta cenfure sì gitidicio- 
fe j sì giufte , sì fode , che fervir poflono di re- 
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gola in un gran numero di punti importanti del- 
la Morale Criltiana. Quella Cenfura fu pubbli- 
cata Ue’ Sermoni di tutte le Parrochie di Parigi 
per ordine efpreflo de’ Vicarj generali nella pri- 
ma Domenica d’ Avvento , fcelta a bella polla 
per renderla piu folenne v 

LXVIII. Di poi i Vefcovi tutti corriQon- 
dendo al zelo de' loro Parrochi, formarono tante 
Cenfure , che al prelente ne và ripiena tutta la 
Francia. Sicché non reila ormai piu a chi fr fia, 
un minimo pretello di leguire quelle empietà} ful- 
minate da tanti Vefcovi. 

LXIX. In quello ItelTo tempo il Vefcovo d’ 
Alet, trovandofi vilitato da quattro altri Vefcovi, 
cioè di Pamiers , di Cominge , di Bazas , e di 
Conferà»; , credettero di poter far meglio in co- 
mune, e- confultando tra di loro ciò, che cia- 
fcheduno in particolare avrebbe potuto fare col 
confeglio di femplici Teologi. Di modo che 
quella Cenfura decretata li 24. d’Ottobre del 
16? 9. quantunque non iìa che una fola per Tu- 
llio ne d’ un me de limo fpirito , e d’ uno llelfo 
zelo , può però aver luogo di cinque Cenfure , 
poiché deve attribuirli a ciafcheduno di quelli 
Vefcovi in particolare, come fritta per le loro 
Diocbfi col confenfo e parere degl 1 altri quattro 
lor Confratelli. Che però ringraziar fi deve il 
Signore , che una Cenfura sì autentica prenda 
fpecialmente di mira i due principali fonti di 
quelle corruttele , che fono il Probabilifmo , e 
la direzione dell 1 intenzione col proporre una 
dottrina si fanta e si ben fondata , che quand’ 
anche la facra loro autorità non rendeffe le de- 
cilioni loro venerabili a tutti i fedeli, la fola 
forza delle loro ragioni, é delle prova , che 
allegano, prefe dalle Scritture , ballerebbe per 
rendere convinta ogni perfona ragionevole. 

LXX. 
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LXX. Poco dopo di quella ufci anche quella 
del Vefcovo di Nevers in data degli otto No- 
vembre dello Hello anno , in cui fa vedere con 
tuia faggezza veramente paliorale , che farebbe 
un ingannarli il credere , che folle efpediente di 
tacere pel bene della pace in un tempo , in cui 
viene attaccata tutta la Morale di Gesti Crifto, 
e che anzi v’ è obbligazione d’ alzare la voce , 
e di gridare per difenderla ; e che fe v’ è tempo 
di parlare, e tempo di tacere, come la divina 
Sapienza c’ iufegna a ben difcernere , al prefen- 
te fi trovi mo in tempo di parlare a motivo di 
quelle fgraziate maflime, che li van pubblicando. 

LXXI Agli undici dello Hello mefe di No- 
vembre ufci in pubblico ia Cenfura del Vefcovo 
d’ Angers , in cui viene l'coperta con tanta evi- 
denza r oppolizione tra la regola prefcritta da 
Gesù Crilto a’ fuoi fedeli , e quella che viene yi- 
legnata nell’ Apologia, che pedona non v’ha, 
che non concepifca orrore d’un si Arano rove- 
fciamento. E come è iucceduto per una con- 
dotta mirabile della divina provvidenza, che in 
tante Cenfure fatte d 5 uno Hello libro da ogni 
uno fia flato attaccato in qualche punto partico- 
lare ; cosi in quella viene prefo di mira fui pun- 
to della novità, e fi dimoflra chiaramente colla 
Scrittura, e co’ Padri quanto fia ne cellario fe- 
guire 1’ antichità , ficchè fembra non fi debba più 
temere che abbiano corfo quelle novelle inven- 
zioni. 

LXXII. Nello fteflb tempo il Vefcovo di 
Beauvais , dell’ occafione valendoli del fanto tem- 
po dell’Avvento per far iltruire il fuo popolo 
ti’ una maniera affatto contraria a quelle perni- 
ciofe rilaffatezze, fpedl a tutti i Parrochi della 
fila Diocefi ' un’ eccellente lettera Pallorale data 
li iz. Novembre, per rifpondere all’Iftanza, qua- 
le prefeutata gli avevano , con cui li eforta 
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ad ifpirare a’ loro popoli dell’ avverinone pei qne* 
Ile corruttele, e tra F alte per quella temerità , 
che è come il fondamento dell’ altre, colla qua- 
le quelli C afilli moderni deprezzano F autorità 
de’ Padri, de’ Canoni, e de’ Colie il j K per appog- 
giarli unicamente fu quelle de’ loro nuovi Au- 
tori. . , . , 

LXXIII. L’ Arrivefcovo di Roano confermò 
parimente li 4. Gennaio di quelt’ anno 1 
con mia folenne cenfura il giudizio dottrinale 
dato dal fuo tonfeglio contro quello perniciofo 
libro , e per Far ben concepire a’ tuoi Biocefani 
F orrore, che dovevano averne, dichiara tJJ'ere 
quello libro un Mojìro dilla Morale Teologia , 
che Jì può più ghijiameute chiamare una condanna 
de* Cajìfiiy che tuta loro Apologia ; e fa vedere , 
che per quanto rigore s’adoperi, coloro che lo 
difendono , devono non pertanto riconofcere la 
moderazione, di cui al prdente li valerla Chie- 
fa verlo di loro 5 effendo che in altri tempi ha 
ella condannati, d’ una maniera ben moito più 
fevéra libri anche meu perniciofi. 

LXXlV. Alcuni giorni dopo ufcì alla luce 
anche la Cenfura del Vefcovo rì’ Evrenx , in 
cui anhovevati i difordini permeili in quello 
Libèllo, Fa vedere che in quelli fgraziati tem- 
pi, ne,’ quali fiamo, iì van cercando de’ Dottori, 
e de’ Maeftri . che fecondino i deiiderj del lio- 
filo cuore : è un adoperare una vera dolcezza 
verfo' i fedeli il prefervarli da quelle dottrine 
adulatrici » e .nutrirli colla fana dottrina, che 
loia può guarirli, e lantìficarli. 

LXXV. Recentemente abbiamo ricetta anche 
la cenfura del Vefcovo di Tulle-, che fin al pre- 
ferite c’era ignota. Fu ella pubblicata fino da i 
18. Aprile del 1*58- » colla <ì uale Chiava, che 
quello libro", che allora appunto cominciava^ a 

comparire . ancorché c.ompofto lontano molto 
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dalla fua Diocefi , e di cui s’ aveva allora poca 
natizia ? era nondimeno si perniciofo, che li 
credeva obbligato di prefervarne il fuo popolo , 
e d’ avvertirlo „ di ben guardarli da’ nuovi Fari- 
3, lei, li quali a forza di moltiplicare le inter- 
„ prefazioni della Legge, 1’ avevaqp corrotta ; 
„ e quanto avevano procurato d’ accomodarla al 
» lentimento , ed al gufto degli uomini , altret- 
tanto avevano eltinto in elfa per parte loro 
,1 tutto lo lp irito di Dio “ . Ed oflerva con 
faggia avvedutezza ,, che quello rende più per- 
s , niciofo quelto libro, non è già qualche tratto 
„ di penna sfuggito un pò inconfideramente all’ 
„ Autore in mezzo ad una dottrina ben lana , 
», e ben ficura, ma è piuttofto una raccolta, ed 
3. un ammalio di hiolte propofizioni fopra la 
,3 maggior parte de’ comandamenti di Dio? e 
„ della Chie'a, delle quali s’ era come compollo 
33 un corfo di Morale Teologia molto erronea , 
3, e molto fcandalofa“. 

Ecco quant’ è feguito fin al prefente fui pun- 
to della Morale de’ Califfi, e s’ha motivo di 
fperare, che Dio fi compiacerà dare un felice 
avanzamento a principi si faufti, per bene della 
fua Chiefa, e per difefa della verità. 

Decretato li Febrajo 1 6 $5. da fottofcritti 
Deputati. 

Mazure Dottore della Cafa della Sorbona di 
Parigi 3 Parrò eco di S. Paolo. 

Roufle Dottore del! Univerfità della Sorbona 
di Parigi, Parroco di S. Rocco, Sindico de’Par- 
rochi di Parigi. 

De Breda , Dottore dell’ Univerfità della Sor- 
bona di Parigi , Parroco di S. Andrea agl’ Archi. 

Du Puis Baciliere in Teologia, Parroco de 
SS. Innocenti. 

Marlin Dottore della Società di Navarra di 
Parigi i Parroco di S. Euftachio, S indico de Par- 
roci]! di Parigi* Forti» 
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Portili Dottor di Parigi della Società d’ Har- 
court, Parroco di S. Criftoforo. 

Gargan Canonico Regolare di S. Agoftino, 
Parroco di S . Medardo. 

Davollò Dottore di Parigi della Società di 
Navarra» Parroco di S. Pietro a Bovi. 
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Dei Curati di Roano contro l'Apolo* 
già de ’ Cafìjli , e contro quelli, che 
avendola compofta , imprejfa, e publi- 
cata , oj'ano ancora di difen- 
derla. 


S I contìnua da noi a combattere per la mora- 
le C'ridiana contro quelli , che non cedano 
di corromperla, dtì hanno tanta temerità di difen- 
derne pubicamente tutta la cornitela. Il medefi- 
. mo Iddio , che ci ha mede Tarmi in mano, e da * 
cui riconofciamo la grazia di edere dati i primi 
fra tutti i Curati di Francia a dichiararci per la 
caufa del fuo Vangelo, e a foftenerla, cóntro 
le moderne opinioni de’ Caddi, che tendono ad 
annichilarla! e s’impegna Tempre più in una mali- 
zia, di cui fenza viltà gravemente colpevole non 
potremmo edere difertori. Noi ricorriamo all’au- 
to rità della Chieda , e a’ Tribunali de’ Magiftrati 
contro quedi falfi Teologi , che colla loro con- 
tagiofa dottrina avvelenano i figliuoli di una Ma- 
dre sì Santa j e turbano la Società degli Uomini 
con giudicare i delitti più enormi. E ficcóme 
hanno elfi poco, fa radunati in un folo Volume 
tutti gli errori , che su tal materia aveano fparfi 
in tutto il redo de’ loro fcritti j così fperiamo , 
che Iddio fortificherà la nodra debolezza , e ci 
darà altretanto zelo, per fodenere la fua verità, 
quanto hanno elfi (Voftinazione 4 ed ardore per 

lt difenderò 
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difendere le loro imaginazioni , e le loro men- 
zogne. 

L’acciecamento , e Torgoglio degli Uomini non 
giunge mai a grado più alto. Un anno e mezzo 
fa noi ci trovammo in una neceifità predante 
di prefentare le noftre querele ad Tribunale Ec- 
.clelìallico di Monfig. Arcivefcovo di Koano , e 
d’implorare la più grande , e più facra Autorità 
di quefta Diocefi per far argine alle perniciofe 
novità di tali Cafiiti. Quello gran Prelato, che 
per confervara la morale Evangelica in tutto il 
iuo primitivo vigore, ha zelo eguale alla faenza , 
e all’elficacia, che Iddio gli ha data per predi- 
carla nelle Cattedre, ch’egli riempie sì degnamen- 
te, ci accolfe con tutta quella bontà, che regna 
nel fuo cuore , e che fi vede rifplendere nel iuo 
volto. Ma effendo la fua modeftia non minore 
della fua faviezza , confiderò , effer quella una 
materia dell’ultima importanza per tutta la Chie- 
fa , e degna perciò della pietà di tutto il Clero • 
di Francia, che da più mefi fi trovava radunato 
In Parigi; e quello fu il motivo , che l’indulle a 
trafniqttere le noftre querele a quell’ Affemblea ge- 
nerale; affinchè quei tanti Prelati, che la com- 
ponevano, uniffero i loro lumi , e il loro zelo 
per difcoprire detti errori perniciofi » e per pro- 
nunciare su tal materia un giudizio più folenne. 

Ma fu da noi in tal occafione riconofciuto , 
che quelli , i quali per mezzo d’invenzioni uma- 
ne alterano la legge di Dio , e della fila Chiefa, 
nulla ignorano di ciò ; che appartiene alla fcienza 
del Secolo , e fanno eludere con i loro intrighi 
i più giufti caftighi da eifi meritati ; ebbero 
l'accortezza di far fuccedere alcuni aitifìciofi in- 
acidenti, che confùmaffero il tempo, & impedìf- 
fero il principale effetto della deliberazione. Di 
maniera che il Clero effendo finalmente convinto 
dell’innocenza della noftra condotta e della 
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giuftizia delle noftie querele, non potè quali far 
altro , che lal'ciare a tutta la pofterità publici 
contrafegui, e un monumento eterno del ram- 
marico , che provava di non avere tutto quell’ 
agio, che gli era necellario, per formare il fuo 
giudizio fu gli eftratti. , che gli erano itati pre- 
tentati da uno dei Vicari Generali di Moniig. 
noitro Vefcovo. 11 Clero dunque alfine di non 
autorizare col fuo filenzio l’intraprela di coloro, 
i quali credono , che l’impunità li renda innocen- 
ti , giudiciò , che il mezzo piìi breve, e U reme- 
dio più pronto , che fi potefle adoprare in un oc- 
calione di tanta importanza , era quello di op- 
porre il venerabile nome di S. Carlo Borromeo 
alla portentofa licenza di tanti moderni fc ritto- 
ri , che 'avvelenano le publiche forgenti delle ve- 
rità Criitiane, e morali, colle invenzioni, e con 
i fogni del loro fpirito. Quello fu il motivo , per 
crii la detta Affemblea ordinò , che fi r ltampafle- 
ro le iltruzioni di quel S. Arcivefcovo di Milano 
a i Confeffori della fua Città, e della lua Dioce- 
fi , infietne colla maniera di amminiitraxe il San 
gramento della penitenza, e con una raccolta fatn 
ta da quello gran Cardinale de i Canoni Peniten- 
ziali , fecondo l'ordine del Decalogo. Poiché fic- 
come una delle più perniciole di quelli Teologi 
umani è , che non bifogna confutare gii antichi 
Padri , fe non nella materie di fede , e che bifogna 
ejbarre la fcienza del'' Cojtitmi diilfopere de i Dottori 
moderni : coli non fi potr ebbe difbruggere quella 
falla opinione con prove più chiare, e più con- 
vincenti della condotta di S. Carlo , il quale non 
avrebbe obligati i fuoi ConfelTòri ad iiillruirfi. 
degli Antichi Canoni della Penitenza , f e noa 
avefle giudicato , che la Chielà conferva nel fon- 
do del fuo cuore un perpetuo ricetto., ed amore 
verfo quelle regole fallitaci, e che quelli, i qua- 
li fono Itati da lei desinati p.er ; ellere; i difpenfa- 
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tori de’ Santi millerj della noftra Religione, deb- 
bono conoscerle, e Saperle efattamcuie , non fi 
dice per oflervarle in tutta l’eltenfione della pri- 
niiera Severità , ma per condurli in quelle terri- 
bili funzioni colla rifieilione continua ,_ non meno 
a i veri delìderj della loro S. Madre , che alla de- 
bolezza de 1 Cuoi Figli. 

Noi abbiamo motivo di lodar Dio, per quello, 
che hanno fatto i noltri Prelati del Clero di Fran- 
cia, i quali avendo ordinata quella nuova edi- 
zione delle Inanizioni di S. Carlo, per ufo di tut- 
to il Regno, l’hanno publicate con una favia , e 
giudiziola prefazione , che approva per una parte 
le noftre giufte querele , e deplora dall’altra i fu- 
neri traviamenti di quelli Cadili Carnali, che 
fono tante guide ingannatrici, e tutti Sciagurati 
corruttori delle cofcienze de i popoli. Conciofia- 
chè quelli Prelati dopo aver parlato con un vi- 
gore veramente Episcopale contro una Scienza , 
che infegna a tener tutte le cofe per problematiche , 
cbe giujiica i mali cojiumi degli Uomini in vece di 
condannarli , c dijiruggerli ; e che accomoda i pre- 
cetti , e le regole di Gefu Crifto agli interejjì , a i 
piaceri , e alle pajfìoni degli Uomini per adulare la 
loro ambizione , e la loro avarizia s e per prefcrivere 
loro diverji mezzi di commettere i più grandi delitti 
con Jìcurezza di cofcienza ; colmano di roflbre , e 
di vergogna la dura fronte di quelli vili appro- 
vatoti di tutte le umane paflìoni colle Seguenti 
fulminanti parole , che confondono le lor o vane- 
fottigliezze. In altri tempi , { dicono quelli Vefco- 
vi e Arcivescovi ) il Figlio di Dio chiamava Beati 
i poveri di Spirito , perchè il Regno di Cieli a loro 
appartiene, irla in cggi per mezzo delle fittigl.ezze di 
quelli nuovi Dottori , perfine piene di Spirito uma- 
no , J( opra ogni altro pofjono pretendere d entrare ita 
quejìo Regno , mentre fecondo loro bajìa per non pec- 
care ) {fi pr e Marno loro fide) di boi dirigere la fica 
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intenzione , e di non proporfi in mente certi fini 
maìvaggi, che ogn’Uomo di buon f enfio fi ajiiene d' 
vere, quando firma ciò può efeguire in buona coficien - 
za tutto ciò , che brama di fare. 

E perchè quelle vane fpeculazioni de’ Cafifti,' 
che hanno fatto degenerale le regole de i collu- 
mi in probabilità, in problemi, in frivole dire- 
zioni d’intenzione, ad altro non tendono, che 
alla generale diftruzione della difciplina Ecclefi- 
aftica, e a rendere intieramente inutile il frequen- 
tare il Tribunale della penitenza, e l’accoilarfi a 
noltri; il Clero di Francia ha creduto dover di- 
chiarale il fuo fentimento fbpra un abufo si pu- 
bico , e si deplorabile. Oltre quefia corruzione di 
dottrina , ( dicono quelli Prelati , ) la quale fi in - 
finuerà fiacihnente in tutti gli animi , fie non fi or - 
refia il di lei corfio , noi damo fiati fienfibilmente pe- | 
netrati dal dolore nel vedere f infaujìa facilità della 
maggior parte de 3 Confejfiori a dare l ajjoluzione a ’ loro 
penitenti fiotto il pio pretefio di ritirarli a poco a poca 
dal peccato con quefia dolcezza , e di non indurli alla 
difip er azione , o ad un totale difiprezzo della Religio- 
ne. Imperocbè non vogiamo già credere che ve ne fila- 
no alcuni tanto maìvaggi , che pofifiano aver qualche 
mira al loro particolare interefifie , o a quello della 
loro comunità, nella condotta di certe perfione , che 
fipefifio fi accojtano al bagno della penitenza , e non vi 
fi lavano mai} e che in vece di fortificarfi col fre- 
quente cibo della Carne di Gfiu Crijio , ne divengo- 
no anzi più deboli , e fiembrano fiempre cofi rivieni 
dell' amor del mondo , e di fie Jìejfi, come fie fiofifier a 
tuttora afififi alla menfia degl'idoli. 

Vi era motivo di fperare , che quella condot- 
ta del Clero, che hà approvato le nollre querele» 
e che dopo averle ricevute , ha dati al publico 
fenfibili contrafegni dell’accrefcimento del fuo 
dolore ; farebbe un argine potente ad arreilare 
la temerità di tali fcrittori , che non per altro 
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hanno evitata la Cenfura de’ Vefcovi, fe non per 
la gran moltitudine d’errori, di cui fon pieni i 
loro libri , e per il poco tempo , che rimaneva 
all’Affemblea. Ma fanno ora vedere agli occhi 
della Chiefa e dello dato , che nefluna cofa è 
capace di frenare la loro infolenza; e che quelli, 
che vogliono con una indulgenza più che pater- 
na rifparmiare la loro vergogna, infpirauo loro 
fenza penfarvi una nuova temerità. Si è veduto 
alcuni mefi fono uno fcandalofo efempio , che 
obliga tutti a confettale, che i remedj più dolci 
non fervono , che ad irritare i più gran mali , c 
che bifogna adoprare qualche cofa più fotte 
dell’efortazioni , e delle rimoftranze, per guarire 
coloro , che non fono contenti di perir foli , fe 
non tirano altri molti con loro nella rovina» e 
nel precipizio. L’impudenza non è capace di 
arrotìirfi» quando è giunta alle ultime eftremità ; 
e allorché la prefunzione degli Uomini fuperbi è 
autorizata dalla licenza, non vi è grado a cui 
non facciano attendere la loro feienza ruinofa. 

Quelli fcrittori, che altre volte trattavano da 
ìmpoftori e da calunniatori certi Autori Cattoli- 
ciffimi , e le intiere Univerfità , che gli accufava- 
no di avere tali fentimenti abominevoli trattano 
ora da ignoranti li Pallori, che hanno feoperti li 
gran difordini , e che fono flati obligati dalla 
l'antita del loro miniftero a denunziarli avanti li 
Prelati, e avanti i Giudici. Non vi refta più 
da efaminare alcuna queftione di fatto. Quel che 
era dereftabile per loro medefima confeiìione, è 
divenuto in pochi anni innoccntiffimo , e legiti- 
miflìmo a proporzione de i progredì, che hanno 
fatti nella dottrina della probabilità. Fanno eflì 
pattare per regola di tutta la Chiefa certe opi- 
nioni, che erano una volta il giufto orrore di 
tutti i Fedeli ; e aggiungendo nuovi errori a 
quelli, di cui erano flati giiittiittmamente accu-. 
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fati, hanno coronati tutti i loro eccelli» colla 
più infoiente , e colla più infuififtente di tutta 
le Apologie. 

L’amaro, e fanguinofo libro, che hanno corri- 
pollo, e che hanno intitolato, Apologia de’Cafifti 
conti o le calunnie de Gianfenilti, è itato ricevu- 
to con generale avverfione da tutti coloro , che 
hanno ancora nel cuore qualche inftinto di Reli- 
gione, e qualche ferimento d’umanità. Ma fe 
vi è Rata Città in Francia , che abbia dovuto 
aprir- gli occhi per difenderli da un veleno sì per- 
niciofo , e mortale , è certamente la noftra di 
Roano , la quale è Hata più d’ogni altra obliga- 
ta a prefervarfi da tal veleno offertole con torn- 
ino impegno , e premura. Conciofiachè noi lap- 
piamo , che detto libro è itato ivi efpofto in 
vendita predò Riccardo Lallemand librajo : che 
è dato diftribuito a perfone qualificate della 
Città , e della Provincia, dal P. Erifacier Retto- 
re del Collegio de i Gefuiti : che egli nel Re. 
fettorio del detto Collegio , ove non fi debbo- 
no leggere, fe non che libri fanti, e pieni di 
edificazione, e di pietà, ha fatto leggere puni- 
camente quello infame Codice delle novelle 
maifime de’ loro Cafilli ; e che non fi è ver- 
gognato di prefentarfi ad uno de principali Ma- 
gillrati , per Ottenere la penniifione di rillampar- 
lo. Benché noi fapeffimo tutte quelle circoftan- 
ze particolari, quando presentammo la noftra 
fupplica, fummo nondimeno affai moderati, e ri- 
tenuti per risparmiarlo ancora fu quello punto. 
IWLt in vece di rientrare in fe fteffo, riflettendo 
al noftro modo di operare , che ci ha fatto ri- 
nunziare a i noftri propri vantaggi , per gua- 
dagnarlo con quella dolcezza Crilliana, ed Ec- 
cleiiillica, fi è moftrato più ardente , e. più im- 
pegnato nelle follecitazioui , che ha fatte aper- 
tamente avanti a i Giudici, per foftenere queff 1 
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opera tenebrofa, e per impedirne la condanna. 
Il che ci hà coftretti a non poter più tacere 
lenza colpa , ciò che per folo motivo , e fpirito 
di carità avevamo foppreffo. 

Certamente ficcome un de’ più antichi fcrittori 
della CbieJ'a ha detto in altri tempi , thè fa tutto > 
chi nulla fa di contrario alla regola del Vangelo ; 
coli i noltri Prelati hanno avuta tutta la ravione 
di fcrivere in quella congiuntura, che una pro~. 
fonda ignoranza farebbe molto più de flder abile di 
una tal fetenza , che infegna a tenere tutte le cofe 
per problematiche. Ma quando elfi vedranno che 
queiti problemi, e quelle opinioni probabili fon 
divenute regole confanti , e aforifmi indubitati 
in detto nuovo libro , che è come la fentina , e 
la Cloaca di tutte le immondezze, e lordure 
deU’altre opere di coloro, che io foltengono, ferì' 
tiranno forfè difpiacere di aver ufata troppa cle- 
menza verfo tali Dottori corrotti, e prenderan- 
no in avvenire la rifoluzione di reprimere la 
loro temerità con qualche mezzo più forte , e 
più umiliante, che non fono le inftruzioni, e le 
prefazioni. ( 

Nefluno potrebbe credere un si grande rove- 
feiamento di tutti i principi della noftra Reli- 
gione, intorno alle regole dei collumi, fe quella 
monilruofa Apologia non folle fparfa per tutto 
il Regno. Dopo che il Clero di Francia ha 
parlato sì chiaramente nella fua prefazione con- 
tro la feienza di quelli Teologi moderni , che 
infegna a tenere tutte le cofe per problematiche, 
quello fcrittore non lafcia di follenere il princi- 
pio ruinofo della probabilità dalla pag 4 $. lino 
alla pag &c. e eli condannare come Gianfenilli 
coloro , che dopo S. Tommafo follengono il 
contrario. Egli impiega fei pagine intiere, cioè, 
dalia 39, fino alla 4* , per provare, che i Papi , 
gli Imperatori» iRe» i Giudici, gli Avvocati, c 
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finalmente la Chiefa tutta, e lo flato debbono 
prenderla protezione della probabilità, colle qua- 
li fi dillruggono da i Cafifti le più fante , e le 
più certe regole morali de' Criiliani , ed elter- 
minare tutti quelli che le combattono ; perchè 
nella condotta delle umane cofe i e ne i giudizi 
de i particolari, fiamo fovente obligati a conten- 
tarci delle ragioni probabili. In quelta maniera 
le Podeftà Fxclefiaftiche e Secolari faranno obli- 
gate, fecondo queft’Autoie, ad abbracciare la p.o- 
tezione di tale Teologia Pirroniana: la ripren- 
fione del Clero paflerà per una doglianza lenza 
fondamento ; come fe i noftri confratelli di Pa- 
rigi non aveffero riconofciuto negli ' eftratti da 
loro prefentati airAflemblea , che la queftione 
non è, fe vi fìano opinioni probabili ne da mora- 
le ; ciafchnno accorda , che ve ne fono , benché 
il numero fia infinitamente minore di quello, 
che fi figurano quelli Teologi problematici ; cioè, 

( ejì , non eji , licet , non licei , percat , £•? 
non peccai , tenetur , & non tene tur , jiifftc.it , 
non fufficit. ) 

Senza riflettere , che l’incarnata verità ci ha 
obligati a cavar rocchio , che ci fcandaliza , 
quello vile adulatore della cupidità degli Uomi- 
ni dice alla pag. 49 , che i Teologi infegnano 
non effervi obligo di lafcìare una profeffìone ove 
fi fla in frequente pericolo di offender Dio , e 
dove ancora Jt corre rifebio di perder fi , fe non può 
facilmente abbandonarli ; e per provare una sì orri- 
bile falfiià , aggiunge immediatamente quefie parole : 
la pratica della Cbiefa ferve di prova alla mia pro- 
pofizione. Mentre non folamente la Cbiefa tollera , 
ina approva gli Ordini militari , che fanno voto di po. 
povertà-, cajìità, t obedienza, ancorché le occafloni fac- 
■ ciano foccombere molti di quejìi ReUgiofi. La mede finta 
Cbiefa obligo. al celibato coloro che s'impegnano negli 
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Ordini Sagrì , benché ella non ignori , che detti Or • 
dini fervono a molti di occafone di offender Dio. 

Il Clero di Francia effendofi lamentato della 
funefta facilità della maggior parte de’ Confef- 
fori in dare l’affoluzione a’ loro penitenti fotta 
pii pretejìi di ritirarli a poco a poco dal peccato con 
quejta benignità , e di non portarli alla difper azione ; 
quello temerario fcrittore accufa quelli, che ri- 
tengono qualche difciplina nel Sagramento della 
penitenza , come feguaci di una dottrina , che 
tende alla difperazione , e che rovina il Sagra- 
niento della Confezione , quali che tutta la pe • 
nitenza confiftefTe nella fola confezione , e che 
il Sagramento della riconciliazione de i peccato- 
ri non avefie che quella fola parte. Il faccrdote 
( dic’e^li alla pag. 162) deve affolvere il penitente , 
benché fupponga , che il medefìmo ritornerà al fuo 
peccato. I Teologi vanno più avanti e dicono , che 
quando anche il penitente giudicaffe , di effere per 
ricadere ben prejìo nel fuo fallo , egli è tutta volta 
in ijiato di ricevere l’affoluzione •> purché gli difpiac- 
cia il peccato nel tempo della ConfeJJìone • Alla pag. 
r$7- approva il fentimento del P. Baunio, il 
quale infegna , che fuori di certe occaiioni , le 
quali non vengono fe non di rado , il Confef- 
i’ore non ha dritto di dimandare fe il peccato , 
di cui uno fi accufa , fia un peccato d’abito j e 
tutta la reflazione » che egli reca è > che il Con- 
feffore può interrogare il penitente fopra l abito fìto 
che quejìi mojiri repugnanza a rifpondergli, ma dopo 
poi non biffgna preffarlo, e molto meno negargli l’af- 
foluzione. Finalmente per diltraggere affatto l’obli- 
go » che abbiamo di convertirci a Dio per moti- 
vo di amore ■> vuole , che il timqre de’ caftighi 
temporali fia capace di giuftificarci da fe medefi- 
mo nel tribunale della penitenza, è vero [die’ egli 
alla pag. 16 $, 3 che alcuni Caffi , e Gefuiti hanno 
infegnato > che il timore de' cafighi temporali , di ad 
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jD io ci minaccia sì fovente nell antico , e nel nuovo 
Te/ì amento é f ufficiente per ricevere Paffioluzione 
quando il peccatore è risoluto di emendarli dalle fue 
Colpe ; e voi dentar eft e molta a wojbrare perché il 
timore delle pene dell’Inferno » che Dio minaccia 
bajii per il Sagramento } e il timore delle peftilenze , 
delle guerre , e della perdita de 1 beni , di cui Dio ci 
minaccia per cajligo de peccati » non Jia poi Suffi- 
ciente. 

Ma oltre quelli principi generali , non vi è 
quali delitto , che egli tion giuftifichi in parti- 
colare» e non rimane già da luì» che gli Uo- 
mini non li addomeftichino con gli omicidj » 
come fe follerò azioni innocenti. Mentre il me- 
defimo Autore impiega dodici pagine » cioè » 
dalla 84» lino alla 96, per foftenere almeno 
come probabili le matfìme di cui fi è fatta que- 
rela negli eilratti, prefentati al Clero» cioè» che 
Jì può ammazzare per evitare uno fciajfb, 0 pana bullo- 
nata , che è permejfo fecondo altri in pratica di fe- 
rire , e ammazzare colui , che ha dato lo fcbiajfo , 
benché poi fugga. Effe n do fi veduti da tutti con or- 
rore gli eftratti di quella dannabile Teologia) 
la quale mette la fpada in mano a coloro » che 
altro non meditano » e refpirano in gnor loro» 
che vendetta» i nollri Prelati hanho condannati 
tali eccelli » avvertendo nella loro prefazione di 
fugire quelli Autori moderni» che si mojlrano in - 
gegnffi in trovare avertwe a prò degli Uomini, per 
vendicarjì de' loro nemici » e per confrvar il falfo 
onore , che il mondo ha Jlabilito per vie tutte fan- 
guimfe. Ma ciò , che è flato deteftato da tutti 
quelli» che hanno qualche fentimento di Uma- 
nità» fembra ragionevole a quell’Apologilla. Egli 
dice generalmente di tutti quelli capi alla pag. 
92. In tutta quella dottrina T che rifguarda f omici- 
dio , un Uomo di buon fenfo giudicherà non ejfervi 
cofa » che fi opponga alla ragione » e alla pag. 86, fi 
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parla dell’attuale violenza, cbe fi fa, 0 Ji voi far 6 
per rapire i bmi , e la riputazione » il P. Gefuitez 
vi ha già provato , cbe le seggi Cit ili , e Canoniche 
permettono di occìdue Pagrefiore , allorché non fi può 
altrimenti conservare la fua roba ( il che itende 
anche all’onore, e alla riputazione , ) ancoichè 
la perfona dell’occiofore non fia in pericolo di 
vita. E altapag. 91. Molti di quefìi Teoogi giudi- 
cano altrimenti dell’onore , cbe della roba : perchè 
credono , cbe fi pojfa ammazzare un Uomo, che figge 
m dopo aver dato uno fcbiajfo 0 una bafionata ; mentre 
fecondo il loro parere non fi ripara t onore fe non 
per quefio mezzo. E affinché una tale Sanguinaria 
dottrina , la quale non può fondarli né l'opra 
la Scrittura , nè fopra i SS. Padri della Chiefa , 
fia egualmente comune , come a lui Sembra 
probabile , e Sicura affatto in cofcienza , preten- 
de , che la fola ragione naturale Sia capace di 
far vedere a tutti i particolari , in qual cafo 
poffa effer qualche volta lecito il privar un 
Uomo de vita: fe il folo lume della ragione ha 
regolato ( die’ egli a cart. 87) le gran Monarchi t 
che han governato il Mondo, nel punire i Ma f aro- 
ri ; permettete , cha noi ci ferviamo della medefima 
ragione naturale per giudicare , fe una perfona parti- 
colare pojfa uccidere che V attacca non folamente nella 
vita , ma ancora nei fuo onore , e ne’ fuoi beni. Coti 
egli vuole, che la ragione naturale ci ila una 
.. regola Sufficiente per farne il difeernimento , 
Se quella non avelie ricevuta mai alcuna ferita. 
Ma egli continua ancora a parlare nel Seguente 
tenore: Voi eccettuate da quefio comandamento fat- 
to a Noè, quelli , cbe vogliono ammazzarci 0 rapirci 
la pudicizia ; e noi crediamo altre fi aver ragione di 
efentare da queflo precetto coloro , che uccidono per 
confirvare il loro onore , la loro riputazione , e i loro 
beni ; e per colmo d’abominazione s'avanza con quefio 
tlifeorfo perniciqfijfimo a dire : Fateci vedere , cbe Dio 
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vuole , che fi rifparmi la vita de* ladri , e degt in- 
foienti , ì quali oltraggiano indegnamente un Uomo 
d’onore. Fateci vedere , che quejìo divieto d! ammazza- 
re non fia un precetto nato con noi , e che noi non 
dobbiamo regolarci cotume naturale per di\cernere 
quando è permejfo , o quando > e vietato f ammazzare il 
Juo projfimo. Vi bijogna un tefio efprejjò per ciò. 
Quello , di cui vi fide ferviti altro non vieta fe non 
cbe di ammazzare fenza legitima caufa. Chi potrebbe 
difpeufarfi in cofcienza d’ alzar la voce contro 
maxime sì perniciofe, e tanto pericolofe, che 
tendono a diftruggere tutta la legge di Dio, 
tutta la tradizione della Chiefa, e il confenfo 
univerfale di tutti L Concili» e di tutti i SS. 
Padri , e di tutto ciò , che è più chiaro , e più 
indubitato nella nolira Religione, per dare ad 
ogni particolare la facoltà di dìfcernere col lu- 
me della ragione, se gli è permeilo di ammaz- 
zare l’inimico ? chi potrebbe foffiire , che li 
abolilTe in quella maniera la legge nuova , che 
è una legge d'amore, uno fpirito di croce, e 
una fcuoia di fofferenza per approvare il rifenti- 
mento delle ingiurie , per fomentare 1’ odio e il 
furore degli Uomini vendicativi , e per far loro 
trovare nella depravazione de’ loro animi , e 
de’ loro cuori il temperamento e la regola della 
vendetta , e dell’ omicidio ? Chi potrebbe legge- 
re fenza indegnazione nelle loro opere fanguino- 
le quelli diabolici principi,, che farebbero flati 
efecrati da i medefimi Filofofì pagani ^ e poi 
quando i Crilliani, che fono afperfi del fangue 
dell’Agnello, hanno apprefe quelle abominevoli 
lezioni, che loro infegnano a verlàre il fangue 
de’ loro Fratelli ; noi fperiamo , che le leggi ci- 
vili non dormiranno in quell’ occafione , e che 
i Magillrati faranno ufo di tutta la loro autori- 
tà , per arreftare l’ infolenza , e il furore di fimi- 
li Maellri di uccifìoni , ed omicidi , che confon - 
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dono i Giudici con i più inferiori particolari* 
e che uguagliano i particolari a i Giudici» peu 
concedere a tutti la funetla licenza di fpargere 
il fangue di coloro, per i quali il Salvator del 
Mondo ha verfato il ftto fin all* ultima goccia. 
Certamente ficcome noi per una parte ci glo- 
riamo con S. Paolo di non haver altra fciema » 
che quella di Gesù Crijfo crocìfijfo ; così dal altra 
abbiamo imparato dal medelimo Apoltolo» che quel- 
li die fono elevati in autorità, e in potenza, non 
tengono inutilmente in mano lafpada, che porta- 
no , e che effendo Miniftri di Dio medefimo, 
hanno dritto di far fentire gli effetti della lor 
giufta vendetta a quelli , che commettono delit- 
ti. Ma quelli novelli Apoftoli non fanno cafo 
de i fentimeuti dell’ Apoltolo delle genti : pur- 
ché lufinghino le paftioni degli Uomini furiolì * 
e fanguiuarj. E qui è dove li Giudici debbono 
particolarmente aprir gli occhi j poiché i per- 
ibnaggi più faci i non faranno ficuri fe quelli 
dogmi inumani s’ infegnaiio impunemente» aven- 
do bene fpeffo fatto vedere una fritta , e funelta 
efperienza, che i più orribili parricidi non fono 
itati commeifi fe non ria coloro, a cui la pro- 
pria ragione aveva perfttafo di aver una legiti- 
ma caula d’ immergere le loro mani nel fangue 
delle più Augufte perfone. 

Non oliamo fare più particolari riffe filoni fo- 
pra una materia sì orribile ; ma fpenamo , che 
i Magiltrati ne fr opriranno tutte le conleguente ; 
e che effendo i confervatori delle leggi foffo- 
cheranno nel loro nafeere quelti fentimeuti si 
barbari, e si moltruofi. Lo llato vi ha troppo 
vifib-ilmente interelfe , e altre tanto ve ne ha la 
Chiefa'a non foffrire, che effendo Hata chiama- 
ta la Simonia da i Concili e da i Padri una 
'Ere fi a , queft’ Apologifta del P. Baunio non ri- 
conofce più per Simoniaci, fe non quelli ftupi- 
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dì , che non fapeffero ben dirigere la loro in- 
tenzione , poiché fecondo quefti Autori rilafeia- 
ti, fi può fenza commettere vera Simonia en- 
trare in tutte le Cariche della Chielà, promet- 
tendo , e dando danajo , purché però fi dia 
come motivo, e non come prezzo. Dove mai 
ti conducono levane fottigliezze degli Uomini ? 
Non è forfè cofa deplorabile , che fecondo que- 
lle frivole diftinzioni Simon Mago Capo fciaù- 
rato di tutti i Simoniaci farebbe fiato innocen- 
te» quando offerì il danajo a S. Pietro, effendo 
certo , eh’ egli non 1’ bftri , fe non fe come mo- 
tivo , che l’ inducefle a dargli la poteftà di con- 
ferire lo Spirito Santo? Da ciò fi vede qnanta 
tagio'ne abbiano avuta i noftri Prelati di con- 
dannare particolarmente in quefti moderni Au- 
tori il difegno, che fembrano avere di adulare 
l’avarizia , e 1 ’ ambizione degli Uomini , dando 
loro delle aperture di entrare nelle dignità ec- 
defiailiche per qualunque via. E la cognizione > 
che hanno di furti i ridicoli futterfugj della fo- 
tigliezza di tali fcrittori, ha indotto quefti me- 
delimi Prelati a notare efpreffamente nella loro 
prefazione , quanto è lontano dallo fpirlto del Figlio 
di Dio il pretendere che hafìi per non peccare di 
ben dirigere la fila intenzione. Né l’ autorità del 
Ciao di Francia fiata fufficiente a repri- 
mere r impetuofità di quello fCrittore ; nè ad 
impedire, che non imprenda la difefa della 
detta malvaggia dottrina, come egli fa dalla 
pag. 62. fino aila pagina E fopra tutto fon 
degne di offervazione quello fue parole alla pag. 
62 , ove rifponde in una maniera intollerabile 
all’ obietto, che fi fa da fe medefimo, cioè, 
che non fi darà piti Simonia. 'Non vi farà 
adunque più alcuna Simonia ( die’ egli ) mentre chi 
farà tanto feiaurato , che voglia mettere in contratto 
tma mejfii , una profejjìone , un beneficio fiotto quefla 
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formalità di mercanzia , e di prezzo ? Io rifpuudoì 
che ogni Uomo , *7 quale farà attualmente in quejla 
difpojìzione , e dirà tra fe , cbe non intende mai di 
uguagì are una coj'a fpintu.de ad una temporale , ni 
di credere , cbe una cofa temporale poffu effer prez- 
zo d' una fpirituale , non commetterà Simonia con- 
tro il Jus divino , dando qualche cofa fpirituale in 
riconofcenza di una temporale da lui ricevuta . Dico 
di più , cbe bajìa la difpojìzione abituale per non ca- 
dere nel peccato di Simonia. Coli tutti i Canoni 
fulminati da i Concilj contro i Simoniaci non 
T avranno percolili, fe non come Uomini immagi- 
nar j ; e quando i Papi, e i Padri hanno ufate 
efpreflìoni si manifelte , e sì forti per condan- 
nare il traffico di cofe fante, e l’ ingreffo vi- 
ziolb nella Cafa del Signore* avranno con- 
dannati (blamente coloro , i quali nou hanno 
havuto tanto talento per fare l’accennata d iit in- 
gioile di prezzo e di motivo. 

Dopo aver corrotto il fantuario della Chiefa 
con tali palliazioni di Simonia, egli viola quel- 
lo della giuftizia, pretendendo, che un Giudice 
può ritenere in cofcienza come ben acquiftato 
tutto ciò , che ha ricevuto per dare una fenten- 
za ingiufta. E vero, (die’ egli alla pag. 123,) 
cbe un Giudice non è obli gaio a rejlituire quello , 
cbe ha ricciuto da una delle parti per dare una fin- 
ttnza hgiujta a di lei favore. LeJJìo porta delle 
buone ragioni contro Gaetano , quali dovrejìe confiti - 
tare, fe pretendete , cbe quejìo giudice Jìa tenuto a 
rejlituire ciò . cbe ha ricevuto da quella parte , la 
quale ha profittato della fua ingiufiizia. 

Non abbiamo parimenti potuto leggere fenza 
; roflòre quanto fi è fcritto da quello Teologo 
carnale a favofe de 1 piaceri frnfuali , e come 
fe fi fofle dimendicato di ciò , che ha detto S. 
Paolo: che quelli , i quali appartengono a Gesù 
Grifo ' hanno crocififfa la propria Carne, infime 
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con i Tuoi vìzi , e colle Tue concupìlcenze » egli 
(ottiene » che la voluttà corporale può elfere ri' 
cercata per Se medeiima , e condanna 1’ ignoran- j 

za di quelli, che trovano da contrattile a quella 
maffima brutale , riferita alla pag. 15?, cioè 
che è p rmeJJ'o di mangiare fenza bijogsio fino a fa - 
zi età , e per folo piacere , purché ciò non pregiudichi 
alla falute. Al che nfponde cofi alla pag. i}<?. 

To ilirò 2 che molti buoni Teologi infegnano non «fi 
fervi maggior male a ricercare fenza necejfitk il pia- 
cere del gufio , di quello che fia a procurare la foci* 
disfazione della vifia , dell ’ udito , e del f odorato ■; 
e molti tanto Filofofi , quanto Teologi tengono , che 
qutfii piaceri de i Jenfi fono indifferenti , e che non 
fono nè buoni , nè cattivi- Che fe voi avelie la pri- 
ma tintura delle faenze-, non condannerete tali opi- 
nioni , che fono probabili. Quelle fono parole più 
degne di un Apicio » che di un Teologo , e che 
fembrano di efl'er Hate , imparate più tolto nella 
ietta di Gioviniano, che nella Scuola di un Dio, 
il quale ci inlegna a portare quotidianamente la 
noftra Croce colla negazione di noi medefimi. 

Uon è già, che noi non Sappiamo, che la vo- 
luttà corporale può incontrarsi innocentemente 
nelle uottre azioni ; ma fe ella le accompagna > 
non deve però mai efferne il motivo, e quella 
importuna mefcolanza, che s’ infinua Sotto il ve- 
lo delle più naturali neceflìtà, è materia di ge- 
mito per i giutti, e non può efler Soggetto di 
gioja, Se non che per le anime brutali. 

Quell’ Apologeta giudica sì baflamente della 
Santità del Sag itìcio della Metta, che alla pag. 

M?* approva l’opinione de’ Cafifti, i quali in- 
fegnano , che fi foddisfa al precetto di udir la Mefi 
fa , allorché fi afcolta con un rifpetto efieriore , an- 
corché fi contempli nel medefimo tempo una Femina 
con cattivi defiderj. E come che il Sentimento di 
Etcobaj , il quale tiene , che fi chiami afcoltar la 
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Metta 5 il Mentirne quatto parti nell’ ifteflò tempo 
in qnatro divelli altari, è fèmbrato ridicolo a 
tutto il mondo ; quello difenfore di tutte le 
falfità riferifce 1 ’ opinione d’ Efcobar come vera , 
benché la riconofca inutile, e paragonando il 
più ridicolo degli Autori a S. Agoftino, il quale 
li pretende da lui, che abbia qualche volta prò- 
polle delle queltioni inutili, dimoftra, che il 
motivo di quello paragone è flato il folo timo- 
re, di veder diminuita la riputazione di Efco- 
ba*, che è il lùo oracolo. 

Non hà egli minor zelo per la dottrina” del 
P. Baunio, che autoriza il furto domeltico, ap- 
provando le fegrete compenfazioni de i Servito- 
ri, li quali non fono contenti de’ loro falarj a 
quantunque ricevino quella paga, che è Hata 
loro prometta; ed è ancora molto temerario in 
volere , che S. Ambrogio , e S. Agoftino fiano 
complici di quelle malìime sì pregiudiziali alla 
fìcur ezza » e al ripofo delle Famiglie CiiHiane- 
Egli foftiene l’opinione del medelimo P. Baunio,, 
il quale ha fcritto , cbe le mogli pojfono levar e a i 
Imo Mariti il denaro per giocare , e tutta la limi- 
tazione da lui portata confìjìe in dire , cbe li i 
Moglie deve tjfere di tal condizione , che il gioco 
enefìo pojja ejjèr mejjo nel rango degli alimenti , e 
del mantenimento. Approva ancora ciò, che ha 
fcritto quello Cabila alla pag. 184 della fomma 
de’ peccati , cbe quando una Figlia zittella , cbe 
vive fotto la potejìà di fico Padre , e di fua Madre , 
Ji lafcia corrompere , nè ejfa , uè quello , a cui fi 
proftituifce fanno alcun torto al Padre e alla Ma- 
dre , e non violano punto la giujìizza rifpetto a lo- 
ro ; perche la detta zittella è in poffeffo non meno 
della fua verginità , cbe del fuo Corpo , di cui pu* 
ella fare quell ufo , cbe le piace , fuori della Morte . 
e della mutilazione de fuoi membri E queft’Apolo- 
gilla a 1’art. 141. con enorme falliti foftiene, 
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che tal opinione è vera e connine ; e benché 
il P. Baunio in neffun altra materia ha tanto 
Corrotto quanto in quella dell’ ufura , ad ogni 
modo vien difei'o dall’ Apologeta fu quello par- 
ticolare con tanto artificio» e calore dalla pag. 
98, alla 119» che fe quelle fottigliezze fono at- 
tele e ricevute , bifogna concludere » che le 
leggi ecclefialtiche » e 1’ ordinazioni de’ uoftri 
Re altro non condannano , che Ufuraj Chime- 
rici, e immaginari. 

Quello medefimo zelo dell’ ingiullizia porta 
il detto Autore a inoltrare dalla pag. 127. alla 
130, che a torto li fa querela contro la dottri- 
na di Caramuele, e quella de i Gefuiti , Hurta- 
do » e Dicaltillo » i quali dicono , cbe non è una 
violazione del decalogo , ma al più nn peccato ve- 
niale P imporre falfi delitti a coloro , cbe nuocono 
alla nojìra riputazione » o col calunniarci , 0 con 
rimproverarci delitti veri , di cui ejji non hanno 
dritto di accufarci , e pretende nulla elfervi in 
ciò» che non fia almeno probabile. Ogni Uomo 
di bon fenfo (die’ egli) troverà , cbe Dicaflillo i 
ben più dolce 1 e più umano verfo i calunniatori , e 
quelli , cbe tolgono ingiuf amente la fama al loro 
projjìmo , di molti eccellenti Teologi , i quali nelle 
circojìanze » in cui Dicafillo permette di mormorar 
re , e detrarre ejjì dicono , che Jì può ammazzare. 

Ecco una parte degli eccelli di quello Avvo- 
cato de Cafifti corrotti» il quale è il più dichia- 
rato nemico , che li fia mai veduto follevarli 
fenza riguardo , o lenza rolfore contro le verità 
più importanti della Criltiana Morale. Ma tra 
tutte le fue pretenfioni la più ingiulta, e infuf- 
filtente è quella, che avanza in più luoghi del fuo 
libro , come una cofa indubitata , cbe le Bolle de 
ì Papi contro le cinque proporzioni fono una gene- 
rale approvazione della dsttrina de i Caffi. Poiebi 
non è cafì facile a dtciderf, fe fa maggiore la te - 
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inerita o Pitnpertinema in qv.ejia pretensone ; e noi 
crediamo , che non fi polla commettere già mai 
indegnità maggiore, quanto d’attribuire alla S. 
Sede la publica approvazione di tali m adirne 
pemiciofe fiotto pretefto, che cinque propofizio- 
ni, quali tutti condannano, e ueffuno folliene, 
fono Hate cenfurate dalle coftituzioui di due ,Pa- 
pi. In tanto su quefto ruinofo fondamento egli 
lacera come Gianfenifti coloro, che non pollo- 
pò foffrire , che le regole de i noftri coftumi fia- 
uo corrotte da certe novità, che farebbero orro- 
re a i popoli anche piti barbari. Come fe per 
efempio foffe permeilo di uccidere un detratto- 
re, o di comprare un beneficio, perchè il fi*\ 
Papa Inuocefizo decimo , e quello che ora fiede 
su la Catedra di S. Pietro, ànno condannato cin- 
que propofizioni , le quali non ànno alcuna con- 
cezione , e rapporto con quelle opinioni mon- 
ftruofe, e fono intieramente diftaccate da tutte 
le altre materie appartenenti alla Morale, la {fra- 
na corruzione della quale offende fenfibilmente 
con folo noi, ma un infinità di altri Ecclefiaftici 
del Regno , e molti ancora , che non ànno mai 
«laminate le queftioni della grazia. Ma che i 
più perniciofi ibntimenti , che i Gefuiti rigettano 
in apparenza come orribili calunnie , fiaran dive- 
nute verità affatto confanti dopo che i Papi ci 
inno inviate due Bolle ricevute da noi rifipettuo- 
famente? E quelli, che avranno qualche refi- 
duo di fedeltà nel loro cuore per non poter fiof- 
frire su tutti i punti della Morale Criltiana una 
corruzione univerfiale delle verità del Vangeloy 
faranno dificreditati da’ Preti, faranno lacerati da 
Religiofi, fiotto gli odiofi nomi di partito, e di 
fazioni? Certamente quand’ arche noi foffimo- 
affai negligenti , e non curanti della noltra ri- 
putazione, per tollerare un ingiuria si atroce,, 
abbiamo però tagto zelo ver fio la S. Sede , die 
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non ci permette il foffrire » che quelli » i quali 
in tutte le occafioni fi vantano di eflere i fuoi 
più veri difenlòri la difonorino poi con un im- 
pollina egualmente nera e infoiente, e che dia- 
no occaiione a i nemici della Chiefa di conce-* 
pire un opinione sì vantaggiofa del Padre di tut- 
ti i Fedeli. Siccome la Chiefa Romana» è la 
fedele depofitaria della purità della fede , che è 
venuta a lei dalla fucceffione Apoltolica» coli 
farà ella fenrpre la confervazione delle maffime 
del Vangelo» che fono le regole de i coltami. 
E poiché è verità Cattolica» che le opere per 
la fallite non fono meno neóeflarie della fede» 
'fperiamo, che la premura della S. Sede in con- 
fervare la purità della Dottrina nella condotta 
delle azioni de 1 Criltiani , non farà minore del 
zelo, che ha fempre avuto per mantenere i prin- 
cipi fpeculativi della uoftra Religione. E 
affinchè gli Autori dell’ Apologia non credine* 
di poter abbagliare, o fpaventare i {'empiici col- 
le loro immaginazioni, o con i loro fpettri, noi 
abbiam faputo» che l’inclito Ordine Dominicano 
ha comandato a tutti i particolari, che fi fono 
trovati al Capitolo generale tenuto in Roma 
l’anno 1 6^6 di far l'apere alle loro Provincie, 
che il noftro S. Padre non poteva tollerare, che 
fi fofle introdotta da alcuni anni in qua nella 
Teologia morale una nuova libertà di opinare , 
la quale tendeva al rilafciamento della difcipli- 
na Criftiana, ed Ecclefialtica ; e che per recarvi 
un pronto rimedio, fua Santità giudicava nc- 
ceflario , che i Teologi . (lei? ordine formaffèro quan- 
to prima fumme di cqfi di cofcienza Jopra i più 
certi e feveri principi della dottrina di S. Totmnajb . 
Sono nelle mani gli atteftati di tutto ciò, fatti 
poco fa da due definitori [dell’ ordine , che fono 
fuperiori di due Celebri Conventi in quello 
Regno : talché coloro » che impongono alla S. 
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Sede l’approvazione publica de i loro pia gran- 
di rilaffamenti , fi dichiarano con quelto atten- 
tato nemici publici della dignità della S. Sede. 

Noi udiamo ben volentieri a i difenfòri dell’ 
Apologia il vantaggio di quella mifera impunità, 
di cui fi Infìngano, e che fa loro credere, che 
il Papa approva pofitivamente in perfona loro 
tutto ciò, che egli non cenfiira a cagione forfè, 
che effi hanno avuta la fagacità d’ impedire 
finora, che fua fantità ne fia fiata avvertita. Ma 
fe rimane ancora qualche equità in quelle per- 
fone, che adulano i piti legnatati peccatori, 
non per altro, che per prenderli maggior liber- 
tà d’ oltraggiare i Preti , e i Pallori della Chie- 
fa , domandiamo loro come per grazia la per- 
mùfione di confiderare , che noi dobbiamo ren- 
der conto a Gefu Grillo fovrano facerdote , ed 
il primo di tutti i Paftori dell' Anime , squilla- 
te da lui coll" inellimabile prezzo del fuo faugue* 
e da lui a noi confidate. Dio ci obliga per mez- 
zo di un Profeta a gridare iiiceffantemente, e 
ad alzare altamente la noltra voce , annuncian- 
do ad Ifiaele le fue fceleraggini e alla Cafa dì. 
Giacobbe i peccati, di cui è rea, e perchè noi 
non fiamo Cani muti, che non hanno forza di 
abbaiare, coftoro nella pag. 176 ci trattano da 
ignoranti, che non meritano di ejfer mejjì nel nu- 
mero de i Cani , che cuftodifcono l’ ovile della Chie- 
fa; che fono preti da taluni per veri Pallori , 
e fono feguiti dalle pecore, le quali fi lafciano 
condurre da quelli lupi. Se gli Uomini non ci 
fanno rag : one l’opra quelle ingiurie, le quali 
oltraggiano meno le noftre perfone , che la fan- 
tità del noftro Minifiero , e gf intereiìì di tutta 
la Chiefa, i nollri nemici almeno non ci rapi- 
ranno dal fondo del noftro cuore la fegreta con- 
folazione di voler imitare là dolcezza del noftro. 
cornuti Redentore , e Maeftro , che fecondo S. 
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Agoftino , è T Agnello fatto morire da i lupi , 
e che ha convertito in agnelli quefti medelimi 
lupi, che Tanno recilo. Elfi non fcancelleranno 
già dal Vangelo i contrafegni , che diftinguono i 
lupi dagli agnelli; e i loro artifizj non impedi- 
ranno mai T effetto delle parole di chi ha avver- 
tito i popoli, che fi guardino da i falfi Profeti, 
che fi prefentano loro lotto la pelle di pecore, 
cioè , fotto velo , e copertura di una dottrina 
accommodante , benché nel fondo del cuore fila- 
no tanti lupi rapaci, come può conofcerfi da i 
loro frutti , e da tutta la ferie delle loro azio- 
ni. Soffriranno, che noi pubblicamente ci lamen- 
tiamo avanti il noftro Monfig. Arcivefcovo , è 
a i Magiltrati fecolari» che nel medefimo tem- 
po , che il noftro Augufto Monarca fa offerva- 
re con pietà veramente Reale gli ordni , e proi- 
bizioni fatte da S. M. contro i duelli , fi trovi- 
no Religiofi, che parlino del falfo onore, come 
ne parlano i legnaci del Mondo, che ne fonoi. 
fchiavi , e gli Idolatri ; e permettano di accet- 
tare quefti fanguiuofi , e inumani combattimen- 
ti , li quali perdono T anima con il corpo , f ot- 
to pretefto di confervare una vana riputazione. 

Ma che che fia rifpetto a loro, batterà a noi 
di effere come forno i pubblici denunziatoti de’ 
loro eccelli, di cui non potremo farci complici, 
fenza perdere di onore , e di cofcienza avanti 
a Dio, e avanti agli Uomini Non per altro 
abbiamo aperta la bocca, che per far aprire 
gli occhi alle poteftà Ecclefiaftiche , e fecolari, 
che vi hanno il principale intereffe. Noi ce ne 
fcarichiamo l'opra la loro prudenza , e tutto at- 
tendiamo dalla loro giuftizia. Li preghiamo fio- 
lamente di confiderare, che T ultima inondazio- 
ne , la quale ha fatto tanto danno in tutto il 
Regno , e particolarmente in quella Città , è 
Timmagiue dell inondazione de i vizj d'ogni fio ite, 

M 4 che 


Digitized by Googl 


( 184 ) 

ehe bifogna afpettarfi dalla publica corruzione 
delle Regole de’ Coltrimi. Mentre fe allorché da 
un infinità di torrenti fi forma un fol torrente 
altro non può afpettarfi dalla fua impetuofità, 
fe non che il rovefciamento , e la rottura degli 
argini più forti , la defolazione delle Città, la 
fterilità delle Campagne, e la fommerfione de ì 
popoli : così quando un folo Autore , che fa 
l’ Apologia degli altri Autori della fua fazione, 
e che viene autorizato da una confpirazione ge- 
nerale, raduna in una fol’ opera tutta la fchiu- 
ma di Baunio, di Sanchez, di Molina, d’Efco- 
bar, e di un infinità d’ altri Cafilli, non v’ à im- 
pietà contraria a tutto ciò , che vi è dì più fa- 
gro nella fcrittura , di più fanto ne i Concili , 
di più folidamente ftabilito nelle opere de SS. 
Padri, e di più inviolabile in tutta la noftra 
Religione , che quell:’ Apologifta non pubiichi 
con infolenza, che non giultifichi col torrente 
del coftume, che non loltenga come- verità 
collante , e che non appoggi l'opra il gran nu- 
mero di coloro , i quali avendola da principio 
avanzata , quafi tremando , fono poi intrepidi 
ne 1 loro errori , quando vi hanno addomelticati 
gli animi interelTati, e corrotti. 

Li Curati di Roano nella loro Aflemblea te- 
muta li 14 Gennajo fcorfo , collituilcono Pro- 
curatori cinque de loro Confratelli a proleguire, 
ove farà di bifogno, l’ inftanza'per la condanna 
dell’ Apologia de i Cafilli. Sieguono le fottolcri- 
Jsioni di centofei Curati, che hanno fatta la pro- 
cura ec. 
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LETTERA. 

de i Curati Medefìmi di Roano a 
Afonjìg. loro Arcivefcovo ; in cui do - 
mandano la Cai fura del libro 

delF Apologia de i Cajjfti. 

Monfignore. 

O Ra che il libro dell’Apologià de i Cafifti è 
in iliato di ricevere il noltro giudizio , 
poiché i volili Configlieli hanno eléguito 1’ ordi- 
ne, che avete dato loro per retarne di quell’ 
opera , noi ricorriamo di nuovo al Tribunale 
della volita inftanza , e per ottenere la condan- 
na di quello libro , in conformità della fu-» 
plica , che vi prefentammo nello fcorfo Febra- 
ro. A quello tribunale noi ci accolliamo con 
fiducia, non fidamente perchè vi habbiamo Tem- 
pre ricevuta un accoglienza, e trattamento fa- 
vorevole, ma ancora perché quella, che noi 
follecitiamo , non è tanto caufa noltra, quanto 
è caula di Dio , e della fua verità ; Caufa della 
Religione , Caufa finalmente di tutta la Chiefa, 
alla difela della gitale voi havete molto più in- 
terefle di noi, già che voi fiete un gran Prin- 
cipe in quello Regno del Figlio di Dio , dove 
che noi ci teniamo fidamente il pollo di Mini- 
Uri inferiori. 

E ciò che anima la nollra confidenza fi è, 
che ferabra avervi Dio deltinato ad eiTer il pri- 
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reo fra tutti i Prelati della fua Chiefa, clic deve 
fulminare la malvaggia Morale de i Cafifti con 
lina Cenfura folenne , e giuridica , la quale in- 
durrà tutti li buoni Vefcovi a feguire il voftro 
efempio , è a fare la niedefima cofa nelle loro 
Diocefi. Cftnciofiachè vi ha Dio per una parte 
arrichito di tutte le qualità ne cenarie , per in- 
traprendere» e felicemente efcguire un opera si 
importante. Vi hà donato un fpirito penetran- 
te» e luminófo» per difcoprire tutti gli artiùcj , 
con cui fi mafchera la menzogna, e par diilipa- 
re tutte le nuvole , con cui fi sforza di ofcura- 
te lo fplendore della verità. Vi ha riempiuto di 
lina profonda fcienza» che vi rende capace di 
pienamente decidere le difficoltà più fpinofe , e 
più imbrogliate della Teologia. Ha fortificata 
l’ anima voftra d’ un vigore veramente Epifco- 
pale , per opporvi come un muro di bronzo» fe- 
condo i temiini della Scrittura, a tutte le poteftà, 
che vorrebbero intraprendere di ftabilire, o di 
favorire le falfe maffime delle fante regole dell’ 
Evangelio. Finalmente Dio vi ha prevenuto fi- 
no dalla voftra infanzia colle file dolci benedi- 
zioni , avendovi dotato di un naturale tutto 
inclinato, e portato al bene, e lontano affatto 
«la quella ftrana depravazione , e corruzione , 
che il genio feroce di alcuni Cafifti vuole in- 
trodurre ne i noftri coftumi. Quello bel natura- 
le è fiato grandemente fortificato nell’ amore 
delle buone maffime, e nel avverfione della fel- 
vaggia dottrina di quelli nuovi Autori dall’ 
educazione eccellente , che avete ricevuta dal 
fu Monfig. Arcivefcovo voftro zio , e voftro 
PredecelTore. Ogn’ un sa il giudizio » eh’ egli fa- 
ceva de 1 moderni Cafifti, e di quella fcienza 
Farifaica, che rigetta il Mofchino , ed amette il 
Cammello» cioè a dire ? che è fcrupolofa nelle 
piccole cole, ma è rilafciata nelle materie più 
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importanti della legge, e de 1 comandamenti di 
Dio. Egli continuamente invettiva contro la 
prefunzione di quella nuova Teologia, & ha 
voluto per inftruzione della pollerità publicare 
i fuoi fentimenti su tal particolare, in quella 
celebre Iftoria degli affari della Chiefa , crtfc ha 
data alla luce. Quante volte, Monfig. avete 
voi letto in quella dotta opera la vigoroia de- 
clamazione , che fa quello gran’ Uomo contro 
la Teologia accomodante di quelli direttori alla 
moda, che con diprezzo de i fagli Canoni, 
delle regole de i SS. Padri, e della difciplina 
antica laiciano la briglia fui collo a i più gran 
peccatori e foggettano le cofcienze, e la pietà 
de’ Fedeli al loro lpirito , e condotta particola- 
re , accomodando la regola alla cofcienza , in 
vece di accomodare le cofcienze alla medefuna 
regola. Difordine, che talmente eccitò il fuo 
giufto fdegno contro quelli lafci Cafiiti, che non 
potè tratteuerfi dal far e quello augurio , e quella 
fpecie d’ imprecazione* contro di loro , Utinani 
iittrai nefcirent ! Alla quale pare, che i Prelati 
dell’ ultim’ Aflrmblea abbiano voluto alludere 
quando hanno fcritto nella lettera circolare da 
lor publicata in propoli to di quella fallii Teolo- 
gia, che urta, profonda ignoranza, farebbe molto più 
(iejtderabile di una tal faenza ; elfendo pertanto 
voi Monfig. ripieno, come ficte de i lumi, e 
dello fpirito di quello grand’ Arcivefcovo, chia- 
mato Tempre da voi il Volilo Maelfro ; come 
non condannerete un tal difordine, di cui egli 
non vedeva ancora , che alcuni fegni quando 
eompofe la fua Storia Ecclefiaftica ? laddove al 
prefente voi ne vedete gl 1 intieri pezzi negli 
eftratti, che vi fono Itati prefentati , e tutto 
ancora di nuovo nell 1 Apologia de 1 Cafiiti, ove 
il Miftero d’iniquità conceputo , e partorito da 
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quella cabala di falli Teologi» fembra ora gius- 
to alla fua confumazione. 

Il Sig. Iddio fi è già contentato di avervi 
dato tutte quelle rare qualità, e prerogative* 
che vi rendono capaci delle azioni piu lumi- 
noie #e de i fervissj più importanti, die un gran 
Prelato polla predare alia Chiefa; ma ha voluto 
inoltrare più precifamente di avervi deliinata 
all’ opera , che da voi richiediamo , con i mez- 
zi, che egli vi fomminiftra, li quali fono tanti 
contrafegni fenfibili , con cui la fua Providenza 
dimoltra , che vuole quefto fervizio dal voftro 
zelo , e dal voftro coraggio. Conciofiachè Mon- . 
lignore , è cofa notabile", che voi fiate ftato il 
primo fra tutti i Prelati della Chiefa , a cui lì 
è domendata con un autentica iultanza la Cen- 
fura della malvaggia dottrina de i Cafifti. Ma 
effendovi ftata prefentata quefta inl'tanza in un 
tempo . in cui li teneva a Parigi l 1 Alfemblea 
generale del Clero di Francia, voi l’ inviafte a quel 
Tribunale , affinchè fe i Prelati dell’ Alfemblea 
avellerò cenfurate le propofizioni da noi accu- 
late, farebbe ftata la Cenfura più generale , e 
più folenne ; e fe al contrario avellerò lafciata 
l’ afFare indecifo, potefte allora voi prendere le 
▼oltre mifure dalla loro condotta, e penfare o 
i mezzi più opportuni per terminarla. Iddio ha 
permeilo , che 1’ Alfemblea non habbia fatto la 
Cenfura ; ma nel ifteffo tempo ha voluto , che i 
Prelati face fiero conofcere i loro fentìmenti fopra 
una tal dottrina , e che dichiaralfero con una 
lettera circolare , che la deteftano , e che fe erti 
non la condannavano per mezzo di una cenfu- 
ra giuridica, non era già per difetto di zelo, e 
di volontà , ma folamente per mencanza di 
tempo , e di comodo. Quefto è il medefimo , 
che fe l’ Alfemblea de Clero avelie rimeffa a 
voi hi noftra fupplica , e li noftri eftratti per 
onore e diierenza a voi, c per non pregiudicare 
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al voftro dritto ? come Giudice ; e che per ani- 
marvi più ngor ofamente alla Cenfura, avelie so- 
luto farvi fapere , eh’ ella giudica la dottrina , di 
cui li tratta pemiciofiliima , e mentevoliliima 
del voftro anatema. Potrefte voi delìderare un 
apertura più vantaggiofa per dar luogo al voftro 
giudizio ? Ma ercovene delle altre , che vi lpia- 
nano più perfettamente la ftrada, e ve la reu- 
dono più iicura e più facile. 

Noi ci ricordiamo , Monfignore , che dopo 
aver inviata la noftra fupplica all’ AlTemblea del 
Clero , voi dicelte in più occafioni , che fe 
l’ Affemblea nulla faceva , non avrelte voi lafcia. 
to di operare ; che farefte radunare un confìglio 
de i più dotti Ecclefiàftici della vollra Diocefi 
per.penfare a i mezzi di recare rimedio a un 
sì gran male ; e che fe qualchuno per primo in- 
cominciafl'e a fare una Cenfura » voi lo ìeguirelte 
infallibilmente. Ora è accaduto dopo quel tem- 
po , che due delle più celebri facoltà di Teo- 
logia 3 die frano nella Chiefa> hanno intraprelò 
di fare ciò . che voi bramavate : eiìendovi no- 
to , che la facoltà di Lovanio ha cenfurate un 
anno fa 26 propofizioni della morale con otta, 
le quali fono quali tutte inferite negli eUratti 
da noi prelentativi. Ed ecco, che di nuovo la 
facra facoltà di Parigi ha cominciato a Cenfu- 
rare la dottrina medefima del libro delP Apolo- 
gia. Voi non potete Monfignore deGderaie pre- 
curfori più illuitri per indicarvi, e preparavi 
la via alla Cenfura, die vi bete così felicemente 
impegnato di fare. Ma quando ancora vi folle- 
rò mancate tutte quelle aperture , la fola occa- 
fione del libro dell’Apologià, che è l’oggetto 
dell’ onore e della publica efecr.azione , pare vi 
oblighi affolutamente a rompere il filenzio , a 
pubùcare i volhi fentimenti fu tal materia , e 
a pronunciare un giudizio di condanna conno 
la. cattiva morale di cui quelto infame libro ha 

racolto 


Digitized by Google 


( i?o ) 

racolto quafi tutto il veleno. Quell 1 opera , che 
come un fer pente è ripiena di quel veleno, che 
l’ Autore ha radunato da tutti li moderni Cafifti 
appena è comparfa , che ha metto tumulto ne gli 
animi , ed eccittata 1* indignazione di tutti 
quelli , che T hanno veduta ; e limile in tutto ad 
un funefto Uccello notturno fubito che lì è fat- 
to vedere di giorno , ciafcun Uccello diurno » 
che lo à ravifato , ha voluto andargli addotto per 
dargli la fua beccata, e per ftrappargli qualche 
penna. Ma poco giova a fpenacchiare quello 
Mollro mentre quelli , che l’ hanno dato alla 
luce, e che fe ne dichiarano i Padri, hanno 
fra loro gran copia di quelle penne, colle qua- 
li poflòno facilmente riparare i danni, che li 
faceflero alle fue piume ; e però bilògna re- 
fp ii igei e quelle loculle dell’ Apocalifle , con il 
fulmine dell’anatema nel pozzo dell 1 Abitto, 
donde fono fortite. 

A quello fine , Monlignore , fiamo ricorlì a 
voi colla noftra fupplica dello fcorfo Febrajor 
Voi r havete ordinato , che il libro di cui vi 
richiediamo la Cenfura fi efaminatte da i voftri 
Gran Vicari , e dal Sig. Penitenziere alla pre- 
fenza di Monlig. Vefcovo di Olona, per poi 
riferirlo a voi col loro voto dottrinale. Elfi 
hanno fedelmente efeguito il voftro ordine ; 
vi hanno mandato il loro parere, che tende 
ad una Cenfura così fevera come merita un tal 
libro, che contiene la più gran parte delle Maf- 
lìnie pemiciofe di cui li fa doglianza. Voi avete 
altamente dimoftrato in diverfe congiunture 
l’ orrore , che avete di quelle m attìnie detefta- 
bili: Noi ci ricordiamo di ciò, che ci havete 
detto , e Tappiamo in quali termini ne avete 
parlato, e l'critto a più perfonapgi di condizio- 
ne e di virtù , che fe ne ricordano quanto noi. 
Perfidiamo a domandarvi inftantemente la con- 
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danna di limili dottrine , che voi medefimo 
giudicate si fcandalofe, e da non poterli folte- 
nere. Non domandiamo già, che voi difonoria- 
te in alcuna maniera il nome degli Autori, da 
quali fono Hate cavate quelle dottrine, nè che 
tacciate gli Ordini, o le comunità, di cui eflfi 
fono flati membri: ài contrario noi defideriamo 
di tutto cuore , che fi rifparmi la loro riputa- 
zione, per quanto farà poiììbile fenza pregiudi- 
zio però della verità, alli di cui vantaggi bi- 
fogna , che ceda ogni altro interefle. Ora non 
fi e mai data congiuntura più favorevole della 
prefente per rifparniare il nome degli Autori, 
nel mentre che li condannano le loro malvaggie 
opinioni ; poiché trovandofi quelle opinioni 
raccolte nell’ Apologia de i Cafilli , e non por- 
tando quello libro il nome del fuo Autore , voi 
nel condannarlo , condannante la maggior par- 
te delle cattive maflime fenza efporre la riputa- 
zione di chiche fia a quella confufione, e igno- 
minia, che un Autore riceve dalla Cenfura di 
un opera, che porta il fuo nome. 

Vero è , che taluno può dirci , che quantun- 
que 1’ Apologia non porti il nome del fuo Au- 
tore; nondimeno fi fa benifiìmo , che quella e 
opera di un Gefuita che non follmente è un 
Gefuita, che F à compolla, ma ancora che que- 
lla Compagnia la riconofce per fua , 1’ approva , 
e la protegge : che ella s’ interefla a difenderla , 
e ad impedirne la condanna. Non può ignorarli 
( fi dirà ) , che i Gefuiti di Parigi F hanno di- 
ftribuita nel Collegio di Clermont: fi fa in quelle 
Città, che elfi l’hanno fatta metter in vendita 
in una botega di librari contigua al loro Col- 
legio : fi fa , che effi F hanno prefentata a più 
perfonaggi qualificati : che il P. Brifacier a guifa 
rii quelli, che portano in giro le legende, è fiato 
di Cafa in Cafa a far elogj di quello libro, e a rac- 
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comandarne la lettera , come di un opera eccel- 
lente : lì fa, ch’egli l’ha fatto leggere nel re- 
fettorio del tuo Collegio, come le avelie volu- 
to ? che nel medefimo tempo , in cui i fuoi 
Religiofi rifocillavano il Corpo , pafceffero lo 
fpirito con una lettura, che altro non infpira.% 
che crudeltà, occhione, vendetta, calunnia, e 
che lufmga le paffioni umane le più furiofe, e 
le più violenti. Cialcheduno fa , che quando ap- 
punto noi follecitavamo avanti al Parlamento 
la foppreliìone di quello malvaggio libro, que- 
llo Rettore faceva tutte le lue premure per di- 
ftruggere le nollre, publicando altamente, che 
non vi erano, le non fe alcuni ignoranti, che 
vi ti ovaifero materia da contradire. Ci diranno 
finalmente, che non fi può più dubitare dell’ap- 
provazione, .e della protezzione , che i Gefuiti 
danno a quell 1 opera tenebrofa ; dopo che fono 
fiati di frefco ftampati più fogli volanti contro 
il Fathtm de i SS. Curati di Parigi, ne 1 quali 
lotto nome di quelli Padri fi prendono a difen- 
dere le maffime contenute nell’Apologià: fe tutte 
quelle cofe non cadelfero fotto i fenfi , non po- 
tremmo crederle. Mentre chi crederebbe , che 
una Compagnia, la quale fa proferiione dì virtù, 
di pietà, di dottrina, di prudenza; e che per 
altro è cofi llraordinariamente gelofa della fua 
riputazione intraprendeffe con tanto calore, e 
oltinazione, la difefa di un opera, liampata fenza 
nome dell 1 Autore , e fenza l 1 aprovazione , la 
quale non fi può iòllenere lenza dichiararli ne- 
mico giurato della pietà, della carità, della ve- 
rità, della buona fede, e iincerità de’ buoni 
coftumi , e di ogni virtù Criftiana , le di cui 
regole più inviolabili fono rovefciate in quell'’ 
Apologia? Si lamentino pure quanto vogliono 
i Gefuiti dell 1 ingiullizia , che dicono di aver 
ricevuta dalle lettere Provinciali ; certa cofA è 
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che nulla è flato mai lcritto , e pubblicato con- 
tro di e ili , che faccia loro più torto , e laici 
negli animi non prevenuti una più funelta ini' 
preiiìone del loro genio, e della loro condotta, 
quanto la publicazione di un tal libro dell’ Apo- 
logia* > e la protezione , eh' eiii gli accordano. 
Che fe riguardano come loro maggiori nemici 
quelli, che offendono più lenfibilmente la loro 
riputazione, bifogna dire, che non hanno al 
Mondo maggiori nemici di le medeCmi; poiché 
non fi è fatta mai cofa contro di loro, che li 
digrediti più univerialmente , quanto quefta in- 
traprefa s’ ingiufta . e fi ollinata. 

Ma noi non vogliamo imputare all’ Ordine in- 
tiero de i Gefuiti 1’ Approvazione degli eccelli 
icandalofi» che il trovano nel libro dell’Apolo- 
già. Noi fappiamo diflinguere i Gefuiti da i 
Gefuiti medefimi. Poiché noi filmiamo , che ve 
ne fono de’ veri che hanno il vero fpirito del 
loro Inflituto , e de falfi , che non nè hanno , 
che l’ apparenza. I veri Gefuiti fono i feguaci , 
e difcepoli di Gesù , che lo feguouo invariabil- 
mente ne’ fuoi collumi, e nella fua Dottrina. 
I veri Gefuiti fono . quelli , che all’ efempio di 
Gesù loro Capo , e Modello fono femplici, 
manfueti, umili , pazienti , pieni dello Spirito di 
Carità ch’ogni cofa fopporta: I veri Gefuiti 
fon quelli, che men cercano le approvazioni, e 
gli applaufi degli V omini : che s’ allontanano 
quanto poffono dal frequentare le perfone Mon- 
dane: che fuggono la Corte, come uno fcoglio, 
ove la virtìi di un vero Religiofo corre gran 

S ericolo di far naufragio : che non vanno man- 
icando il favore , e la protezione de’ Principi , 
e de i Rè ; ma che mettono tutta la loro fidu- 
cia in Dio folo : che non fi intrudono , nell’ 
amicizia de i Ricchi, e nella condotta delle loro 
cofcieuze : che non prendono alcuna parte negl’ 
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intrighi del Mondo : che defedano la politica , 
e la prudenza del Secolo ; e che iì applicano 
unicamente ad adorare , e fervir Iddio con Sem- 
plicità di cuore, ad in Silenzio. Quelli fono , 
che non hanno nè fulla lingua, nè filila penna la 
frode, la menzogna, la maldicenza : che non ren- 
dono mai ingiuria per ingiuria, nè maledizione 
per maledizione ; ma che benedicono quelli , 
che li maledicono , che lodano quelli , che li 
biafimano , che fanno del bene a chi loro fa 
del male ; che pregano Dio per quelli , che li 
maltrattano, che lungi dall’ imputare falli delitti 
a quei, che gli acculano di qualche delitto ve- 
ro , fono al contrario così folleciti di nasconde- 
re i difetti de i loro accufatori , come fono 
franchi, e Gnceri nel ricoitofcere , e confettare 
i mancamenti propri. Quelli fono , che non 
hanno altro fine nella loro condotta , e inftru- 
zione altrui , che la gloria di Dio , e il profit- 
to maggiore del proliimo, fecondo i termini 
delle loro Regole ; di maniera che quando fi 
tratta di decidere qualche dubbio di dottrina 
etti ac commodano, e applicano le loro risolu- 
zioni non già alla regola di piombo della loro 
fantafia, e del loro proprio Spirito, ma bensì 
alla regola infleffibile elei Vangelo, e dell 1 auto- 
rità divina. Quelli fono , che defiderano di tut- 
to cuore, che i libri de 1 loro Cafifti fiano pia- 
gati da quelle lafcità, che lo Spirito di con- 
difeendenza , l’ ignoranza della difciplina, la cor- 
ruttela del fecolo, la prudenza, e politica uma- 
na v* hanno introdotte. Quelli fono , che fi di- 
moftrano più amici della verità, che di San- 
chez, di Molina, e d 1 Efcobario ; che prefe- 
riscono la purità della morale Criftiana a tutti 
grintereffi della loro Compagnia , che ftabì- 
lifcono il loro vero onore , non nel foftenere 
con oftinatezza quelle mattane, che fcandaliz- 
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zano i buoni, e che fono condannate anche da 
ì più libertini i non nel difendere a dritto, e 
a traverlo gli eccelli , e i tralporti de i loro 
Confratelli , quali fofiero tutti impeccabili 
ne’ i loro coftumi , e infallibili nella loro Dot- 
trina; non nello icufare, e mafcherare i sbagli 
mauifelH, che non ol’ano difendere apertamen- 
te ; non nell’ abbagliare talmeute gli occhi de’ 
femplici , col far loro prendere il male per il 
bene, e il bene per il male; non nell’ opprime- 
re colle calunnie quelli, che fanno loro co- 
noscere i proprj falli , e ne rapprel'entano le fu- 
neile conseguenze : ma che fono perfuafi , che 
l’onor vero delle Perfone Rehgiofe confitte in 
confettare ingenuamente i Suoi mancamenti 
quando fi e fallito , in di fappr ovaie, e ritratta, 
re i Suoi errori , quando fi è abbandonata la 
verità , e in dimoftrare gratitudine , e rico- 
nofcenza verfo coloro , che gli avvertono de’ 
loro sbagli , e che procurano dilingannarli dalle 
loro illufioni. 

Finalmente i veri Gefuiti fon quelli, che de- 
plorano l’ acciecameuto de i loro proprj Con- 
fratelli ; che gemono di vedere nella loro Com- 
pagnia una certa Cabala di Uomini ardènti, e 
trafportati , che ne ulurpano il credito , ed il 
Dominio, e che effendo sì temerariamente ima 
pegnati a foftenere le maffime più perniciose 
della falfa morale, e avendo congiurata la per- 
dita jdi quelli , che fi oppongono alle loro intra- 
prefe, elpongono la loro Società al pericolo di 
perdere ella medefima , fenza che i particolari 
ben intenzionati vi poffano recar rimedio, per- 
chè i più potenti tra loro , che d’ ordinario non 
fono i più Santi, efercitano Sopra gli altri mia 
dominazione così affoluta, & efigono da loro 
Un obedienza così cieca, che a loro dire , è * 
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come un delitto di magia , e una fpecie di Idolatrìa 
il rejìjiere alquanto , e non acquntarjì ad ogni tra fi- 
porto , e capriccio di un fuperiore indiicreto , 
e cattivo. 

Dopo aver fatta vedere la bella faccia di que- 
lla medaglia, bifogna ora, Monfig. , inoltrarvi il 
rovevfcio della medefima, e dichiararvi le qua- 
lità di quelli , che noi chiamiamo falbi Gefuiti. 
Quelli a parer noftro fon quelli , che non ri- 
tengono fe non la molila, e le apparenze del- 
la vera pietà , e che ne rigettano la follanza , 
e la l'olidità: Quelli, che non avendo liima fe 
non per loro medelimi, deprezzano tutti gli altri, 
che non poffono foffrire una virtù, una faen- 
za , ò una riputazione più rifplendente della 
loro in perfona di chichifia : che vog’iono rego- 
lare tutti nella medelima forma, che regolano 
i fecolari de’ loro Collegi : che s’ infinuano nel- 
le Corti de i Re , e ne i Palazzi de’ Principi 
per guadagnare la loro benevolenza, per acqui- 
fere il loro favore , e la loro protezione con 
mille viltà vergognofe : che fi rendono fchiavi 
de’ Grandi, e de Ricchi della Terra per render- 
fene poi Padroni con una condotta tutta molle, 
e rilaffata in ciò , che concerne gl’ interelìì di 
Dio , e della falute ; ma fanno a baflanza feri- 
tile la durezza, e il pefo della medefima loro 
condotta, quando fi tratta di difendere i loro 
proprj interelìì a favor de’ quali fanno ben e Ut 
far fervile il credito, e la borfa di quelli di 
cui governano le cofcienze. I falfi Gefuiti fon 
quelli , che turbano giornalmente il fagr’ Ordine 
della Gerarchia , che deprezzano la Sant’ Auto- 
rità de’ Vefcovi, che fanno contro di lei con- 
tinui , e infoffribili attentati , che mettono fiot- 
to i loro piedi i Curati, che defertano, e ro- 
vinano le Parrochie, che fconvolgono la difci- 
plina della Chiefa , che non inalzano la dignità, e 
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potetti del fommo Pontefice fe non quando 
egli è a favor loro* e li ricolma di grazie, di 
rìilpenfe , e di privilegi , e con Comma egual 
prontezza» fe il Papa rivolge da loro la faccia , 
voltano a lui la fchiena, ed efeguifcono la pa- 
rola del Profeta» avertente auteni te facient tuam 
turbabuntur , £«? deficient ,• effendo eifi del nume- 
io di coloro, di cui parla il medefimo Profeta, 
che non lodano , e non prezzano fe non quel- 
li , che fanno loro del bene , confitebitur tibi , 
cum benefeceris ei. Sono quelli che fi formano 
un Idolo del credito , e della riputazione della 
loro Compagnia : che a ciò rapportano tutt’ ì 
loro ftudi , e travagli : che preferirono il bene-» 
1’ onore , e i vantaggi di un tal fimulacro a i 
vantaggi e alla gloria della Chiefa : che s’ imma- 
ginano , che quanto v 1 hà di più faggio , e vir- 
tuofo nella Chiefa Cattolica , tutto fia comprefo 
nella loro gloriofa , e trionfante focietà : che fi 
perfuadono effer elfi i foli Oracoli, che fi de- 
vono confultare, ed afcoltare fulle difficoltà più 
importanti della Religione : che fono talmente 
ubbriachi dell* alta opinione della loro abilità , 
che non poffono tollerare di effer riprefi, o 
contradetti in cofa alcuna : che trattano da 

empi, e da Eretici tutti coloro, che gli eccef- 
fi loro combattono : che fi ottinano a difendere 
i perverfi fentimenti de i loro Autori , eziandio 
di poco conto » e difpregevoli : che dopo il 
corl'o di più d’ un fecola , che s’ impegnano , 
e s’ intrigano a comporre libri , anno ancora da 
condannale, e rifiutare finceramente , e di buo- 
na fede una fola delle tante maffime perniciofe, 
ettratte da i loro Autori , benché de i libri al- 
trui neffuno vada efente dalla loro cenfura , e 
che non contenti di aver contradette 1’ opere de’ 
SS. Padri, non l’ hanno nè pur perdonata alla 
Santa Scrittura, & hann’ ofato accufare S. Paolo 
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di eflerfi lafciato trafpoitare dal fuo fuoco na- 
, turale nelle fue epiftole » e di haver in quella 
fcritta a i Romani fomminiftrate 1 ’ armi a Cal- 
vino per difendere la fua Erefia. Il P. Adamo 
ilei fuo Calvino disfatto» p. 623. , , 

I falli Gefuit; son quelli» che non fi fono 
vergognati dt dichiararli protettori di tutte le 
malvagie dottrine » che da cento venti anni in 
qua fi fono intride ne i libri di alcuni Scolafti. 

Ci» e Calilli poco elatti. Quelli, che in vece 
di medicare le piaghe fatte da quelli Autori 
alla Santa dottrina» le hanno anzi accrefciute, e 
aumentate col farne delle nuove più pericolofe, 
e piu mortali delle prime ; e che fi fono refi li 
Difenfori oftinati di una morale tutta oppofta 
a quella del Vangelo , de’ SS! Padri » e de’ fagri 
Canoni fu le materie più importanti de i 
comandamenti di Dio , e della Chiefa. 

Quelli fono , che ben lungj dal conformarli 
allo pirito di Gefu Crifto » il quale proibi a 
S. Pietro di adoprare la fpada nella Caufa più 
giufta , che vi foffe mai » poiché fi trattava di 
difendere la vita di un Uomo Dio contra la 
violenza , e il furore de’ fuoi nemici » mettono 
il pugnale in mano agl’ ifteiìi Preti , a Religiofi, 
alli quali non l’olamente permettono di ammaz- 
zare coloro , che minacciano di calunniarli » ma ^ 
di più ingegnano effer eflì obligati qualche volta 
a farlo per legge di quella Carità, che ellì de- 
vono al loro Ordine Terribile, e prodigiofa 
legge di Carità» che obliga a privar di vita il 
proifimo » che è il maggior delitto . che fi pof- 
fa commettere contro la vera legge di Carità ! 
Amico tom. 3. difp. giSt. p. 118. 

Quelli» che in vece di {limolare, i Criftiani a 
feguire l’ infegnamento » che Gesù Crifto dà nel 
Vangelo» di presentare la finiftra guancia a co- 
ui a che ci percuote la delira » di lafciare il 
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Mantello a colui, che ci toglie la velie , e di 
pi egar Dio per quelli , che c’ infamano , e ci 
perl'eguitano ; non fi contentano già di foftene- 
re , che fi può ammazzare per un fchiaffo, per 
un pugno , e per prevenire una maledicenza ; 
ma di piu infultano in una maniera furiofa con- 
tro quelli , che prendono il partito di Gefu 
CriHo, e del fuo Vangelo per opporli agli Au- 
tori di quelle maffime fangninofe. Perchè lo 
fcrittore dell’ Apologia alla pag. 8? accufa quel- 
li , che fi oppongono a quella crudele dottrina, 
di elfere i protettori de i ladri , marioli , e Ca- 
lunniatori ; e li paragona a Girolamo di Praga, 
e a Galerio Eretici , che fono Itati bmciati per 
le loro empietà, fenza temere di fai - cadere fo- 
pra Gesù Grillo niedelimo quello dardo ingiu- 
riofo , che lancia contro i fuoi avverfarj. Con- 
riofiachè fe è un dichiararli protettore de i fur- 
fanti, de i Ladroni, e de i detrattori, il dire^ 
che non è permeilo di ammazzare per uno 
Ichiaflfo , per un furto leggiero , o per una mal- 
dicenza, in qual rango li metterà dall Apolo- 
geta il Figlio di Dio, che ben lungi di aver 
& permeilo , che fi occidelTero fintili perfone , in- 
fama anzi a’ fuoi difcepoli, e a tutti li Fedeli, 
che tolerino pazientemente quelli affronti , e 
quelle ingiuftizie, e che non facciano alcuna re- 
fiftenza a coloro , che nè fono gli Autori ; ego 

autem dico vobis fed fi quis te 

percujjerit in dextram maxillam prebe illi & alte- 
ravi ; £5? ci qui vult to'.lere tunicam tuam d.mitte 
ei £f? paiiitm. Orate prò perfequentibus , calimi- 

nìantibus voi. &c. 

Noi diciamo ancora , che i falfi Gefuiti fono 
quelli , che con gran fcandalo della Chiefa tutta 
hanno ultimamente intraprefo di follenere , e di- 
fendere a qualunque collo quella deteftabile 
Apologia , di cui richiediamcK la Ceiifura , ef- 
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fendo quella il fommario, o per meglio dire 
la Cloaca di quafi tutto il più perniciofo , e più 
ftravagante , che lì ritrova ne libri de Cafilli. 
Quelli, che per uno {Iraordinario accecamento 
fi fono impegnati cosi temerariamente contro 
tutte le regole della prudenza a dichiararli fa- 
vorevoli a quello libro, contro cui fi è folleva- 
ta tutta la Terra , e che effendo flato publicato 
fotto nome di un Prete fecolare Pro fetore del 
dritto Canonico , poteva effer facilmente riget- 
tato da quelli Padri, i quali ne hanno rigetta- 
ti tant' altri molto meno fcandalofi : Ma in vece 
di nafcondere la loro vergogna , Opprimendo 
quelto illegitimo parto, ne hanno anzi fatto un 
trofeo, l’ Hanno portato in trionfo per tutto, 
hanno fatto (lampare più libercoli per lua dife- 
fa,e fconvoigono tuttora Cielo , e Terra per 
impedirne la Cenfura. 

Nè è cola meno degna di o Nervazione , che 
dopo aver eifi lacerato in una maniera sì fu- 
riola l’onore di tanti buoni, e dotti Pallori, 
che li fono oppolti al torrente della loro corrot- 
ta morale : dopo averli rapprefentati nella loro 
Apologia, ed ,-ltrove come tanti lupi crudeli, 
conle tanti faz lofi , come pelli pubbliche, come *’ 
nemici della Chiefa, e dello (lato, come Eretici 
degni di fuoco: ora che vedono, che tutto il 
Mondo condanna la loro cattiva condotta, che 
il zelo de i più moderati, e di alcuni de i loro 
migliori Amici fi accende contro le loro intra- 
prefè : in una parola, ora che ehi cominciano a 
rifentire la loro debolezza e a riconofcere , che 
non potono effer per più lungo tempo i nollri 
penecutori, contrafanno i Martiri, fanno fem- 
biante di elfere i Tribolati, e fi dicono dellina- 
ti alla fofferenza, e alle Croci, di altro non par- 
lano nelle loro rifpolle al Faólum di Parigi, 
che della loro pazienza nel tollerare le ingiurie, 

del 
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del perdono, che effi accordano a loro nemici. 
Ma Dio buono; qual ftrana , e bizarra fpece di 
Martiri , di perseguitati fon deffi ? Quando elfi 
vedono, che non poffono co ni e giure l’intento 
di diitruggere la vera morale del Vangelo, per 
foftituire in Tuo luogo una morale diabolica: 
quando vedono , che tutti li loro artifizi a nul- 
la giovano per dar credito alla loro abomine- 
vole Apologia, e che quanto piu fi ftudiano di 
coprirne, e occultarne il veleno, tanto più vien 
ella rigettata, e contradetta: e più numero di 
perfone contro di efìa follevafi da ogni parte: 
quando vedono, che quanto più e ili fi sforzano 
di perfuadere alla gente credula , che i foli 
Gianfenifti riprovano , e combattono la loro 
morale , tanto meno fono creduti , eflendo i 
Semplici di preferite convinti della falfità di 
quefta groffolana impoitura : finalmente quando 
\ edono , che cialcuno fi oppone alla loro cor- 
ìotta dottrina, che il Clero di Francia ne ha 
dimo idrato dell* orrore nell’ ultima Aflemblea ge- 
nerale : che i più dotti Predicatori la dilcredi- 
tano efficacemente da i Pergami, che la facoltà 
di Lovanio ne ha condannati i6 Articoli, che 
la facoltà di Parigi ita prefentemente attorno 
alla di lei Cenfura, e che voi Monfig. preparate 
i voftri fulmini per ridurla ben preito in Ce- 
nere ; allora efclamano , Aflafinio ; allora eli! 
gridano, all’ opprellìone, alla violenza, alla per- 
lecuzione, come fe foffero prefi per la gola, col 
combattere , e condannare una dottrina , che 
apre una larga porta alle ufure , alle fimonìe , a 
i furti , alle calunnie , alle ufure , alle furberie » 
alle violenze , agli omicidi , e a gli aifaffinamen- 
ti. Il che fa molto ben conofcere con quanta 
oftinazione fiano attaccati alla difefa di queite 
deteftabili maffime , fenza volerne abbandonare 
nè pur un folo articolo. 
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Ecco,Monfig. alcune differenze , che noi hab- 
biamo creduto effer in obligo di mettere fra le 
perfone , che compongono la Società de’ Gefui- 
ti, affine di non offendere Jla giullizra , e di non 
violare le regole della carità , comprendendo 
tutto quell’ Ordine nella rnedefima condanna, e 
confondendo indiftintamente gli innocenti con i 
colpevoli. E’ vero, che preferitemele noi po- 
tremmo con piìi apparenza di giullizia , che 
mai , accufare tutto l 1 Ordine de 1 Gefuiti di au- 
s torizare la corruzione della Ci illiana Morale ; 
poiché quelli Padri fi fon levata la mafchera , e 
foftengono ora con audacia tutto ciò , che per- 
ii pallato pareva, che riprovaffero , e rigettaf- 
fero con efecrazione. Colie iofiachè nell’ inllanza, 
che prefentarono al Parlamento di Bourdeaux 
nel contro il libro intitolato Teologia 

morale de i Gefuiti , riconofcono , che le pio- 
pofizioni attribuite loro in detto libro fono em- 
pie , pericolone , fcandalofe . detefiabili , pregiudizie- 
voli a i buoni cofiumi , e alla Società Civile. E ag- 
giungono , effer e una fomtna ingiufiizia , e calunnia , 
f imputar loro quejìa dott ritta perniciofa , a cui po- 
trebbe il loro nome dare qualche corfo , e autorità , 
con gran pregiudizio delt anime , fe fi crede , che la 
medejìma Jla fiata infegnata da. i loro Autori. Ma 
dopo quel tempo hanno molto cangiato di Itile , 
e di linguaggio, poiché di preferite fi dichiarano 
elfi pubblicamente i Protettori , e i difenfori del 
libro dell 1 Apologia , che fofliene altamente la 
maggior parte delle m adirne , che fi leggono in 
quel piccolo libro della Teologia morale , feri- 
rà che alcun Religiofo di detta Compagnia ila 
ancora conrparfo a riprovarlo , e rigettarlo , o 
parimenti a confutare, come fono obligati la 
dottrina di un libro fi perniciofo , e fi rtniver- 
falmente condannato. Al contrario 1* ardire di 
quelli, che lo difendono apertamente, e ilfilen- 
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.zio degli altri eflendo un contrafegno della loro 
connivenza» vi è motivo di giudicare , che 
tutta la Società confpira a foltenere tal dottrina, 
e che la fa caufa propria. Nondimeno non 
vogliamo condannare tutto l’ ordine ; perchè 
abbiamo Tempre fperanza » che i veri Gelhiti , 
cioè a dire i più dabbene, che fono tra loro 
romperanno in fine il loro filetario, e con publi- 
ca dichiarazione riproveranno la temeraria, e 
fcandalofa intraprefa de loro falfi fratelli, a 
quali foli fono da noi attribuiti tutti quelli ec- 
cedi. 

Or noi {limiamo , Monfig. che farebbe coia 
di grave pregiudizio alla Chiefa, alla fallite 
dell’ anime, e al bene della publica Società il 
rifpettSre il libro dell’Apologià, e tutte le mal- 
lime , che contiene , per paura di far di (piacere 
a quelli falfi Gefuiti, che le {ottengono. Noi 
ben Tappiamo, che in quefto fecolo di compia- 
cenza, e di mollezza, in cui viviamo fi evita 
quanto fi può l' offendere pedone , che fi giudi- 
cano avere qualche credito appretto i Grandi , 
e che pottano giovare , o nuocere alla noftra for- 
tuna : ma fe quella compiacenza giunge a legno 
di far abbandonare la verità , e di lafciare for- 
tificare F errore per mancanza di chi vi refifta, 
la Religione è perduta, il Vangelo è diftrutto , 
i buoni coftunii fon corrotti, la difoìplina è ro- 
vefeiata j il vigore della poteftà Epifcopale è 
ettinto : e venuto il fine del fublime , e divino 
potere , che hanno i Vefcovi di governare la 
Chiefa e di confervare la purità della fe- 
de , e de i coftumi ; e quefto è cafo fi deplora- 
bile , che fi può dire in oggi ciò , che fcrifle in 
altri tempi S. Cipriano a Papa Cornelio , il qua- 
le fi era intimorito per le minacele dell’ audacia 
di Feliciano , e di Fortunato , che furono i pri- 
mi Incendiar), e Autori dello feifma de’ Nova- 
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zianì: Quod Jt ita res eji , frater CariJJìmei ut He - 
quiffimorum timeatur audacia , acìum eji de Epifco • 
patus vigore, £«? de Ecclefa gubernanda fublimi, ac 
divina Potejìate. 

Come, Alonfig . ? Non fi ardirà dunque di re- 
fiftere all’ Empietà di opporli al libertinaggio ; e 
di combattere i moftri, che partorifce ogni 
giorno la falfa morale ? perchè i Gefuiti ne 
fono i Padri? Non fi oferà pici in avvenire di 
dire , che vi è obligo di far atti d’ amor di Dio? 
Non fi oferà più di follenere , che è vietato 
l’uccidere per un fchiaffo, o per una mentirà, 
e i Vefcovi non oferanno più di condannare 
quelli detellabili paradofli, che fono contrarj a 
limili verità , perchè piace ad alcuni Gefuiti di 
follenerle ? ( * ) e che ? fe a quelli Padri dun- 
que viene voglia di rinovare le antiche Erefie 
degli Arriani , de i Neltoriani , e de i Pelagiani: 
di rillabilire le orribili dottrine, che autorizano 
gli attentati contro le perfone piu Augulle , e 
più inviolabili , e fe effi intraprendono di tene- 
re fcola di quelli Parricida , e di farli palfare in 
fetta , e in cabala , come rimprovera loro il 
Cardinale d’ Offat in una delle fue lettere ? fe 
tentano di apprire la porta al libertinaggio, e 
di accordare agli Uomini fintili licenze fu la 
materia della fornicazione , e dell’ altre fpecie 
d’incontinenza, come le accordano in propofi- 
to dell’ ufura , della fimonìa , del furto , della 
falfa teflimonianza , e dell’ omicidio ; broglie- 
rà tollerare fenza dir parola tutte quelle rovine 
della fede , de i buoni collumi , e della publi- 
ca ficurezza , perchè i Gefuiti ne fono gli Au- 
tori ? Certamente Monlìg. non può accadere 
male più pericolofo , e più formidabile alla 
Chiefa di Dio, che di lafciare ufurpare a qual- 
che 
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che Orbine , o communità un credito tale , che 
fia in loro arbitrio di far credere a i popoli 
quelle dottrine , e quelle maffime , eh’ eflì vor- 
ranno , fenza che fi poffa fermarne il corfo , e 
fenza , che vi Ha , chi ardifea di opporli , affi- 
ne di non effer per lo meno difereditato come 
un Eretico. Conciofiachè le li tolera quella 
ufurpazione non vi farà più verità Criftiana, 
che non li poffa diftruggere , nè errore, che 
non fi poffa facilmente Itabilire nella Chiefa. 

Siccome Dio ha dato a i Prelati la Chiave 
della feienza, e dalla loro bocca debbono rice- 
vere i popoli le regole della dottrina della fa- 
iute i coli tocca a loro d’ impedire Y intraprefe , 
che fi fanno fopra 1’ autorità legitima , che eflì 
hanno di regolare la fede, e i collumi de’ Fe- 
deli. Si è pur- troppo fofferto , qhe i Gefuiti 
ufurpaffero l’opra i Prelati la qualità di Dottori, 
e di Maeltri , e che alzalfero nella Chiefa una 
Catedra fuperiore a quella de’Vefcovi, d’onde 
vogliono effere afcoltati come tanti Oracoli, 
alle rifoluzioni» e decifioni de’ quali non fia 
permeilo di contradire fenza pattare tolto per 
Eretico. Quella è la gran pretenfione de i fallì 
Gefuiti , e il colmo della loro ambiziofa , e in- 
foiente pretenfione di voler ftabilire un impe- 
rio fi affoluto , o per meglio dire una tiran- 
nia fi infoffribile fopra gli animi di tutti gli 
Uomini, che ciafcuno fia collretto di fottomet- 
terfi alle loro fenteuze, e di abbracciare cieca- 
mente tutte le loro maffime fotto pena di effer 
tenuto , e difereditato da per tutto , come un 
Empio, e come un Uomo, che ha rinegato la 
fede. Tutto ciò hanno eflì ofato ancora avan- 
zare di nuovo nella rifpolta da loro data al 
faftum de i Curati di Parigi nella quale dicono 
efpr ertamente alla pag. 5, ebe gli Eretici foli con- 
tradicono le loro maffime. Non potevano meglio > 
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che non qiledo tratto di penna » dipingere il 
Carattere del loro genio, e far conòltere qual 
Ila lo fpirito, che li poflìede. Si credeva, che 
la publicazione da loro fatta coli inopportuna- 
mente del libro dell’Apologià, e la protezione 
conceduta al medefimo , avendoli polli nell* 
ultima confusone, ne farebbero rimafi umiliati ; 
e che il mal dito della loro intraprefa fi teme- 
raria avrebbe alquanto depredo il loro fallo» 
e la loro arroganza; ma quell’opera fcandalola» 
eh’ dii benché abbattuti lanciano contro p elio- 
ne illuftri in dignità, ftienza, e pietà, le quali 
iì oppongono a i loro traviamenti , moitra 
chiaramente , che fono infleflibili nel male , e 
che eflendo una volta determinati a lèguire 
l’ errore , non v’ ha piti mezzo di ricondurli alla 
verità. • 

La vanità , che perfuade loro di edere i foli 
Oracoli della feienza gl’ incanta talmente , che 
fi figurano di edere infallibili , e che per colile- 
guenza nedimo polla opporli lenza delitto a i 
loro fentimenti v II che fa loro dire con tanta 
infolenza , che i foli E etici contradicono alle 
loro mafifime, di maniera che fe fi ha da predar 
fede a quedi Maedri del Mondo, non altri» 
che gli Eretici hanno condannata la diabolica 
dottrina, che indegna 'quei parricidj efecrabili , 
di cui abbiamo poco l’opra parlato , che efpo- 
ne i dati de i Principi legatimi alle invafioni, 
e ufurpazioni ingiufte de i Tiranni, e queda 
dottrina intanto è data fodenuta da circa ven- 
ti Gefuiti de i più dotti, e Celebri dell’ordine.' 
Non altri parimenti , fe non le gli Eretici han- 
no fatto abbrugiare per mano del Carnefice i 
libri di Santarello e d’ altri , con la fpongia di 
Floydo. :Li foli Eretici hanno combattute le 
mainine di Molina fu la materia della grazia » 
delle quali il Corpo de’ Gefuiti intraprefe la di- 
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fé fa nella celebre Congregazione de Auxiliis te- 
nuta in Roma fotto i PP. Clemente Vili» e 
Paolo V. Li foli Eretici fi fono follevati contro 
i libri d’ Iughi Itera, sì pregiudiziali a Vefcovi, 
e alla Gerarchia , quali fono flati publicati fotto 
nome di Smitheo , di Daniele a Jefii , e di Lo- 
melio. Li foli Eretici hanno rigettati i feriti- 
menti del P. Baunio, contenuti ne i fuoi libri 
de la fomma de peccati , della pratica del dritto Ca~ 
tionico , e della Teologia Morale. I foli Eretici 
hanno contradetto gli Aforifmi d’ Emanuele Sa, 
alla dottrina di Leilio fui punto della grazia, e 
della predeftinazione , alla fonanti Teologica di 
Garaffo , e al fuo ìibro della dottrina Curiofa , al? 
Anfiteatro d'onore di Bonarfcio, a i libelli fedi- 
ziofi intitolati, Admonitio ad Regem Ludovicnm 
XIIT Cv my feria politica; al libro del P. Rabaì'do 
cantra Optato Gallo, all ’ opere di Pyza , alla Gerar- 
chia del P. Celot, agli fcritti del P. Hereoci , e del 
P. Erardo Bilie , al Gianftnifmo del P. Brifacier , 
al libello infamatorio , publicato dal P. Defdefers 
fotto nome di D. Pacifico d' Aurancbes, e alla dlfefii 
del dritto Lpif copale , data in luce dal P. Bagot. Gii 
Eretici foli contradicono di preferite alle malvage 
gie Conc Infoiti della morale di Molina , di Sancbez , 
di Gregorio da Valenza . del Tannerò , di Leffio , 
d’ Emanati e Sa, del Laiman, di Fagundez , di Fi- 
liuccio , ài JJrtado , di Cafiropalao , di Reginaldo , 
di Sancio , dell’Amico , di Baunio , d> Efcobar , di 
MaJcarenas , e altri Caffi di qurfia compagnia . 
Finalmente non altri, che i foli Eretici contra- 
dicono alle maffime dell’ Apologia de’ Cafifti , di 
cui i Gefuiti hanno apertamente prefa la pro- 
tezione. Ora è cola certa, che il Configlio del 
Re, che i Parlamenti , che le Affemblee generali 
del Clero di Francia, che le Univerfità, e Fa- 
coltà di Teologia le più famofe, e che l’Inqui- 
fizione ancora di Roma, ove fi là quanto credi- 
to 
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to abbiano i Gefuiti, hanno condannati quali 
tutti quelti libri , e tutte quelle mamme e che 
la Facoltà di Parigi Ita prei'entemente lavorando 
intorno alla Cenfura dell’ ultimo , che è 1’ Apo- 
logia. E per confegueuza fecondo il parere de’ 
falfi Gefuiti » il coniglio del Re , i Parlamenti , 
i Vel'covi di Francia , i dottori delle Facoltà di 
Parigi , di Lovanio , e f Inquifizione di Roma 
fon tutti Eretici» poiché hanno avuta la teme- 
rità di piofcrivere tutte quelle novità, di cui 
i Gefuiti fono gli Autori. E per eludere quelli 
rimproveri » in vano eiiì dicono , che tutte que- 
lle maliime , di cui fi fa querela , non fono pro- 
prie , e particolari della loro Compagnia , e che 
i loro le littori le hanno ricavate da altri Auto- 
ri , che gli precedettero , e però non dover ca- 
dere l'opra elìi foli l’odiofità di tali dottrine. 
Mentre oltre che noi potiamo contare più di 
cinquanta propolizioui » le piu iiifolteiubili , di 
cui i Geluiti furono i primi inventori ; v’ ha 
giullo titolo di loro attribuire il reftante delle 
larghe opinioni , e di credere che ila dottrina 
ricevuta , noi non diremo da tutto 1’ Ordine , 
ma almeno dalla Cabala, e dalla fazione de i 
falli Gefuiti; ftantechè i dottori che non fono 
di quella Compagnia tanto fecolari, che Rego- 
lari la rigettano , e non li prendono travaglio 
alcuno per foftenerla, ovvero per impedirne la 
condannazione , come fanno quelli Religiofi. 
Air oppofito noi -vediamo, che i dottori dell* 
Univerfità di Lovanio non ebbero l’anno pattato 
la minima difficoltà di cenfurare più proporzio- 
ni della morale corrotta , che erano Hate in- 
fegnate da i Teologi Secolari, de i quali ven’ 
erano forfè dell- loro medefima fcuola; e noi 
Tappiamo , che i Teologi della Soibona non 
fono in diverfa difpofizione di trattare più favo- 
revolmente le grave maffime infeguate tanto da 

certi 


Digitizetì by Google 


( 109 ) 

certi dottori del loro illuftre Corpo , quanto , 
da altri Autori Arameli. Amano eilì i loro Con- 
fratelli, ed hanno venerazione per la loro me- 
moria ; ma molto più amore , e premura hanno 
per la verità, e non vogliono efl'ere sì deboli, 
e infedeli, che abbandonino la carila della ve- 
rità per compiacenza , e timore di recare qual- 
che ombra o taccia al loro nome , e alla ripu- 
tazione di alcuni particolari della loro facoltà. 

Non vi fono dunque , fe non i falfi Gefuiti » 
i quali confederati fi frano con una cofpirazio- 
ne publica, e manifefta per appoggiare e foAe- 
nere opinioni , che tutti gli altri abbandonano : 
Ciò che dà giufto motivo a i loro Avversar; di 
publicare , cne tali opinioni fono loro proprie , 
e loro appartengono privatamente rifpetto agli 
altri Corpi , e Comunità della Chiela. Ma quelto 
ancora é per loro troppo poco di dichiararli a 
difpetto di tutto il Mondo protettori, e di- 
fenfori di quanto v’ e di più malvaggio , e fran- 
rìàlofo nelle Opere di quelli, che hanno tratta- 
to de i Cafr di Coscienza : non fi ferma quella 
loro -audacia, ma palfa più avanti, e colmano 
la loro temerità colla più infoiente delle Calun- 
nie; poiché qual oltraggio maggiore può farfi 
alla riputazione di tanti gran Prelati , di tanti 
Eccellenti Dottori, e di tante piillìme, e Catto- 
licitfìme perfone , che fono contrarie alle perni- 
ciofe maltìme eftratte per opera dell’ Efcobar da 
i 24 più famoG Cafifti della Compagnia, quan- 
to il publicare da per tutto , che non vi fpno 
fe non fe i foli Eretici, che contradichino a 
quelle maflìme. 

Dopo un infulto sì temerario, e sì meritevole 
di caftigo, bifogna fentirli in quella medelìma 
rifpofta al Factum di Parigi contraffare gli Umi- 
li, e i manfuetì , dicendo, che non hanno altre > 
armi per attaccare i loro nemici , fe non i’ umiltà, e 

0 la 
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l* fola preghiera per difendere che il lori cofhc.ne 
non è di perfeguitare ; ma di ejfere pcrCeguitafi ' non. 
di far provare al minore di tutti gli Uomini g i 
effetti della loro vendetta , ma di vincere i loro Av- 
verfarj con tutti quei buoni Offici , che poffiono loro 
rendere , Chi non ammirerebbe quetti Protei , 
che prendono, e cangiano quafi tante forme, 
quante fono le linee nel loro fcritto ? Ora fon 
crudeli , ed ora dolci : ora turbolenti ed or pa- 
cifici : ora umili , ed or’ arroganti : ora fembra- 
no fenza fiele come colombe , e mi momento 
dopo fi 'transformano in Dragoni pieni di vele- 
no, e di furore. Qui fi afcoltano belare come 
agnelli , e poco avanti urlavano , e mordevano 
come lupi. Si abbaflano , e fi alzano all* eccef- 
fo , fimili in ciò a palloni , i quali effendo gonfj 
di vento quanto più fi abbaflano, e fi battono 
contro terra , tanto più fi follevano , e sbalza- 
no in aria. Comandò Iddio una volta al Profeta 
Ifaia di dire da fua parte a Sobna Prefidente del 
Tempio di Gerufalemme, che in pena del fuo 
orgoglio farebbe gettato come un pallone iti 
mezzo di una grande , e fpaziofa piazza per 
fervir di gioco al popolo, che fi prenderebbe 
divertimento a batterlo, e refpingerlo da tutte 
le parti : Quafi pilaf » mittet in terroni latam & 
fpatiofam. 

La Compagnia, o per meglio dire, la Cabala 
de i falfi Gefuiti tutta piena del vento di que- 
lla faenza , che gonfia , ' fi vede di prefente 
efpofta ad un limile giuftiffimo obbrobrio. Sono 
guittamente biafimati, e ripreffi, perchè eflì foli 
fi oftinano a foftenere le prave maffime di una 
morale corrotta, abandonate da tutti gli altri : 
5n vece di profittare di quella correzzione, e di 
l'iconofcere umilmente il loro fallo, fi slanciano 
contro quelli , che li ammonifcono , e gridano , 
che i foli Eretici contradicono le loro maffime. 

A 
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A tali alture , chi non fi Tenterebbe (limolato a 
.percuotere quello 'pallone d’ Orgoglio, e di vani-* 
*à ? A tali accufe poffono ftar quieti , e pazien- 
ti anche i più moderati? E in fatti potrà mai 
(offrirli, che una compagnia , di (empiici Pre- 
cettori, venuti? e amefli di fr efco net Regno 
per infegnare a Fanciulli i primi rudimenti delle 
lettere umane, li quali in paragone de i Prelati 
della Chiefa altro pollo non tengono, che di 
difcepoli, abbiano P audacia di far il procelTo a* 
loro Maellri , e a’ loro Giudici ; di condannare 
come Eretici i Cardinali , gli Arcivefcovi , i 
Vefcovi , le Univerfità , la Sorbona ? e le altre 
facoltà di Teologia, allorché tutte quelle Podellà 
Ecclelialliche, e civili cenfurano, e (opprimono, ri- 
provano, o rigettano la loro malvaggia dottrina. 

Monfig. (offrirete voi più lungo tempo tali ec- 
ceffi , e tra(pórti cofi pregiudiziali alia Chie(a 3 
c al onore di quelli» che la governano? non 
rifvegliarete voi ben prello la volila virtù per 
abbattere l’orgoglio di quelli Uomini prefon- 
tuofi , che mettono la bocca in Cielo , e rolla 
lingua avvelenata (corrono tuttala Terra, o per 
ofcurare la riputazione di tante perfone da bene 3 
che fi oppongono alle loro intraprefe ? Si oppri- 
me la verità, fi lacera la legge di Dio , fi vio- 
la il (uo Tellamento, fi combatte il Vangelo, 
fi corrompe la Religione , fi (candalizano i Fe- 
deli, fi favorifce il libertinaggio, fi apre la por-* 
ta a i maggiori delitti , fi preftano 1 ’ armi agli 
Emetici per combattere la Chiefa, come elfi fan- 
no prefentemente nelle loro prediche, nelle qua- 
li attribuifcono alla Chiefa Romana tutte quelle 
vergognofe dottrine, perchè fono da lei tollera- 
te ; e quando fi procura d’ impedire quelli dilhr- 
dini, quelli che ne fono gli. Autori, gridano 
quanto poffono all’ Eretico. In quella maniera 
i rubatori gridano al ladro , gli Alfafini all’om- 
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«rìda, gl’ incendiali al Fuoco. allorché fanno i! 
lor colpo 5 ed efeguifcono il loro delitto. 

Ma finalmente Iddio non permetterà, che la 
voce degl’ innocenti , e quella de i Colpevoli 
reftino talmente confale , che non fi polla di- 
fi in gue rie. Verrà qualchuno , che farà capace di 
difcernere l’ urlo de’ lupi, che attacano il voftro 
gregge dal latrato di piu Cani fedeli , che lo 
cultodifcono , e lo difendono. Ciò farà Monfig. 
allorché voi mollò da tanti clamori vi risolve- 
rete a .giudicare la caufa , che noi trattiamo nel , 
voftro Tribunale. Ciò farà allora , che voi com- 
parirete col vaglio alla mano , ad efempio del 
Figlio di Dio, per Separare la paglia della falfa 
morale dal boli grano della moraie Evangelica. 
Ciò farà allora, che Separando il preziolo dal 
vile, cioè la buona dalla mala dottrina, voi 
farete riguardato come la bocca del Sig., fecon- 
do il linguaggio della facra Scrittura. 

Parlate dunque Monfig., pronunciate il voftro 
giudizio Sopra tutte le maftìme perniciofe , di 
cui noi vi presentammo due anni fono l’ellrat- 
to, come ancora fu quello infame libro dell’ 
Apologia, di cui vi domandiamo la condanna. 
La voltra parola farà che ceflino i venti impe- 
tuosi, che lì abballino i flutti, che lì calmi la 
tempefta, che torni la bonaccia, e che ci Sia 
restituita la pace. Quell’ è quella pace Monfig. , 
che è Hata Sempre 1’ unico fine della fanta guer- 
ra, che abbiamo intraprefa in nome del Signo. 
re degli Eferciti per difendere la fua verità. 
Già che Dio fà, e noi lo chiamiamo in tefti- 
monio, che non fi Siamo impegnati in quella 
pugna per alcun’ animofità contro i Gefuiti. Noi 
facciamo, ed abbiamo Sempre fatta profeffione 
di amare , onorale . e rispettare le perfon'e dab- 
bene di quella Compagnia, come degniffimi, 
fedelilììnii , e utilizimi Operaj ; e quanto a gli 
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altri noi non abbiamo alcun odio contro di lo- 
ro , ma ne abbiamo molta pietà. Non gli por- 
tiamo invidia ; ma bensì gran compadrone. Non 
abbiamo alcun’ avverfione contro le loro perfone» 
ma bensì un gran dolore , per i loro traviamen- 
ti. Non cerchiamo punto di o {curare la loro ri- 
putazione ; ma volemmo anzi cancellare colle 
noltre lagrime le macchie, che la difonorano. 
Non ci ritentiamo punto delle ingiurie , che ci 
hanno dette, ma ci difpiace di quelle, che elfi 
fanno alla Chiefa. Non defideriamo già la loro 
perdita , ma bramiamo anzi di tutto cuore , che 
Dio li converta, gl’ illumini, e che rompa quel 
velo , che la troppa prefunzione della loro fufi- 
cieuza ha meffo loro fu gli occhi , il quale im- 
pedifce loro di vedere il torto infigne, che fan- 
no alla Religione , alla vera pietà , a i buoni 
coftumi , al bene dell’ anime , e alla vera pace , 
e ficurezza delle cofcienze colla loro incredibile 
oli inazione , a foftenere tante m adirne fcandalo- 
fe , che fono tante piètre d’ inciampo , polle da 
loro nella ftrada della talute capaci a far tra- 
boccare un infinito numero di ciechi , e d’ in- 
confiderati. La qual cofa ci obliga di pregar in-- 
ceffantemente Iddio , che faccia loro la grazia 
di ritornare nel loro buon fenfo , di rinunziare 
a tutte le loro prave opinioni, di farne una 
publica, e folenne abiura, la quale meriterebbe 
loro avanti Dio , e avanti le perfone di Dio al- 
tretanto di vero onore, quanto 1’ oft inazione a 
fottenerle cagionerà loro d’ignominia. In una 
parola, imploriamo dal Cielo, che loro infpiri di 
unirti con noi per dimandare , e follecitare la 
Cenfura, affinché etTendo così a noi riuniti colla 
difapprovazione di una dottrina, che da noi li 
fepara, polliamo in avvenire dimorare, fervere, 
e camminare nella Cafa di Dio con unione , e 
concordia} e che così tutto il voftro Clero, e 
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FACTUM 

De ì Curati d y Amiens préfentato al 
loro Monfig. Vejcovo dimorante nel 
fuo Palazzo Epifcopale di Montiers , 
li 2.7. Luglio ió?8, il quale contiene 
li motivi , che hanno avuto di chie- 
dergli la condanna degli errori in - 
fegnati dall Apologia de i Cafifti, e 
dettati da tre lettori publici Prof efo- 
ri Gefuìti nel Collegio della me - 
defima Città. 


A Llorchè i Curati di Parigi, e di Roano il 
fono pubicamente follevati contro 1’ Apo- 
logia de i Cafifti» e che hanno intraprefo di 
far condannare un libro, che farà un difonorc 
eterno del noltro fecolo, noi abbiam creduto , 
che ball affé 1’ implorare da Dio F abbondan- 
za de’ fuoi lumi, e la forza del fuo Spirito a 
prò di tali generofi difenfori della Morale Cri- 
ftiana. 

Siccome elfi combattono per noi prendendo 
l’ armi a favore di tutta la Chiefa , cosi noi 
abbiamo procurato di non eflere inutili fretta- 
tori di quella guerra fpirituale, il di cui niccef- 
fo è di fontina importanza, ed avremmo man- 
cato a noi medefimi, fe non avefiìmo accom- 
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pagliati i loro travagli colle noftre preghiere , e 
co’ i noflri voti. 

Ma oltre quelli generali doveri , a’ quali ci 
obliga indifpenfabilmente la noltra qualità di 
Sacerdoti, e di Pallori; ci troviam 1 ora in una 
predante neceflìtà, di rompere il uoftro filenzio. 
Concioliachè il funefto incendicf, che minaccia- 
va tutta la Chiel'a è giunto fino a noi; e ci 
renderemmo ^colpevoli avanti a Dio , e avanti 
agli Uomini, se non alzaifimo le noftre voci per 
domandare foccorfo, e fe non cercalfimo acqua 
da noi medefimi per eftinguerlo. Li maggiori 
ecceifi dell’ Apologia de i Cafifti s’ infegnano 
publicamente da i Gefuiti nel loro Collegio di 
quella Città. Le doglianze fatte da due anni in 
qua avanti più Tribunali Ecclefiaftici fu quello 
particolare non hanno impedito il P. Poignant 
di ftabilire nelle fue lezioni della Teologìa 
Morale i più perniciofi errori, de quali fi cer- 
cava ottener la Cenfura. Durante 1’ ultima Afteni- 
blea generale del Clero di Frància egli dettava 
arditamente a’ fuoi difcepoli le più orribili pro- 
pofizioni , di cui erano acculati i fuoi Confra- 
telli , e per infultare all’ autorità de i Prelati 
egli forpafTava, e iuperava in più pimti le più 
{frane laiììtà de i fuoi Cafifti pili corrotti. 

Noi fummo in difpofizione di far querela 
contro un’audacia sì intollerabile fubito che ne 
avemmo qualche cognizione , e l’avremmo 
fatta fin d’ allora , fe detti Padri non averterò 
adoprati tutti gli artificj per toglierci i mezzi 
di convincerli. Ma ficcome elfi efercitano un 
dominio aflòluto fopra i loro difcepoli , così 
han fatto tutti gli sforzi per ritirare dalle loro 
mani gli fcritti , che avevano loro dettati : c 
per impedire, che quell’ opere tenebrofe non 
forteto confufe dalla prefenza della luce. Ve- 
devano, che l’Apologià de’ Cafifti era deteinata- 
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da tutte le perfone ragionevoli, e che nella 
maggior parte delle converfazioni l’ inftituto 
della noftra Religione e i principi del Criftia- 
neiìmo obligavano alcuni de’ loro Amici a rim- 
proverar loro l’ enormità dell’ eccefTo commeffo 
da’ loro Confratelli per aver publicato un libro 
sì fcandalofo , e sì infame. Si condannavano 
fenza pensarvi nella perfona de loro Confratelli, 
di cui fegitivano i traviamenti nelle loro le- 
zioni; e per difenderli fotto il nome de’ loro 
Complici , andavano dicendo da per tutto , che 
non lì tratta fe non della dottrina de’ coftumi» 
e non della fede, procurando cosi di infinuare 
al popolo quella falla idea ; che per le fole opi- 
nioni contro l’ integrità della fede dobbiamo 
metterli in pena , non già per quelle , che fouo 
contro la purità della morale. 

Alla fine tutte le loro precauzioni politiche 
fono Hate vane , ed effendoci capitati in mano 
i detti loro icritti monftruofi, abbiamo credu- 
to non efler più tempo di tacere , poiché la di^ 
vina Providenza ci obliga alla difefa della fua 
verità, che quelli Padri vogliono opprimere col- 
la confpirazione univerfale di una Società così 
potente, e numerofa. 

Siccome i Preti, che operano nelle nollre 
parochie amminillrando i Sagramenti , hanno 
lpeffo afcoltati quelli Maellri, e fono intervenu- 
ti alle lezioni, che hanno loro fatte dalla Ca- 
tedra di peftilenza, così abbiamo ragione di te- 
mere , che un tal veleno non penetri lino al 
cuore de’ noltri parochiani, e non corrompa 
quell’ anime, di cui ci è Hata dal fovrano Paltò- 
re confidata la condotta. Sappiamo di più con 
qnal impegno quelli Padri attediano i ricchi, e 
potenti del Secolo , per imprimer loro dette maf- 
iime abominevoli. Conolciamo pur troppo per 
una continua efperieuza la premura , eh’ elfi 
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prendono d’infinuarfi nelle Cafe delle perfone 
qualificate, per afiìlterle nelle loro malattìe, an- 
che quando non tòno chiamati. Finalmente noi 
crediamo di' partecipare a tutti i loro eccepì » 
le non aneliamo per quanto ci è poflìbile il 
corfo di quella perniciosa dottrina, che lufuiga 
sì dolcemente la cupidità degli Uomini. 

Il che ci ha coftretto ad implorare la Giufti- 
feìa ,di Monlìg. Vefcovo di Amiens» il quale ef- 
fendoiì così apertamente dichiarato in tante oc* 
calìoni contro l 1 Apologia de’ Cafilti» non foffri- 
rà lenza dubbio, che s 1 inlegnino impunemente 
nella lua Città, e alla lua prelenza tali donimi, 
che tendono alla diffrazione generale delle ve- 
rità del Vangelo. Gli abbiamo efpreffe le noftre, 
grulle querele in una fuplica , che gli habbiamo 
prelentata , e vi abbiamo aggiunto un eftratto 
de i più groffolani errori , che abbiamo notati 
negli Icritti del P. Poignant , in quelli del P. 
Si mone, di Leffau, che ha occupata avanti di 
lui la Catedra di Teologia morale, e in quelli 
del P. Longuet predeceffore immediato del P. 
di Leffau nella profeffione de i Cafi di colei en- 
ea, effendoci quelli capitati in mano pochi 
giorni fono. 

Dopo aver confrontati quelli icritti F uno 
coll’ altro abbiamo Tempre più riconofciuto » 
che gli errori de i detti padri fono una con- 
fpirazione ; che avendo in tutto i medeiìmi 
l'entimenti, parlano ancora per tutto il medefi- 
mo linguaggio: che fono di concerto per tro- 
vare invenzioni di commettere innocentemente- 
ogni Torta di Simonia, e di ufura: che autoriz- 
zano egualmente in tutti i luoghi le occafioni 
profiline del peccato, come tant’ impegni inno- 
centi: che qui, come altrove , permettono il 
furto , e F omicidio ; e che non fi fono fpie- 
gati mai più chiaramente , che in quella Città 
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fui’ punto della loro dottrina della probabilità» 
che è il principio più ruinofo di cui fi polla 
far ufo , per abbattere la folidità di tutta la 
dottrina Criftiana. Che fe balla aver occhi 
per effer pienamente convinto della conformità 
de’ loro errori, cosi balla aver le prime tin- 
ture della religione per confelfare» non effervi 
cofa più oppolla a quelli principi , nè più degna 
di elfer riprefa con gli anatemi della Chiefa, 
che quella miferabile fcufa da loro addotta, pre- 
tendendo , che limile contraverfia è di poca 
confeguenza, poiché non concerne la fede, ma 
folamente la morale. 

Al certo noi fappiamo , e il grado , che te- 
niamo nella Chiefa ci obliga di predicarlo al 
popolo , non darli giultizia Criftiana, di cui la 
fede non fia il principio, poiché ella è la vita 
del giufto , che lenza di lei è imponìbile di pia- 
cere a Dio. Ma non v’ hà Cattolico , che non 
ha obligato a fapere, che una tal fede deve 
operare per mezzo della carità; e che tanto è 
lontano , che bifogna attribuire a lei » e non 
alla Carità, e alle buon’ opere l’ultimo fine del- 
la noftra giullificazione ; che anzi al contrario 
la fede non è altro, che il mezzo, e la carità ► 
e le opere buone fono il fine , elfendoci data la 
fede , e la grazia ancora a quello fol oggetto di 
farci vivere una vita fanta ; chi può dunque fof- 
frire, che Uomini di quella condizione intra- 
prendano di dividere Gefu Criilo, che fi chiama 
da fe medefimo la verità, e che abbiano l’ar- 
dire di volerfi giuftificare con quella maifime de- 
teftabile, che le fole quellioni della fede de’mi- 
fterj fono d’ importanza nella Chiefa, e che le 
novità , le quali tendono alla corruzione, della 
dottrina de’ coftumi non fono di alcuna confi- 
deraz : oue ? chi può foffrire, che fi dica effer un’ 
Orribile crudeltà di cavar gli occhi a i fedeli 
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con far loro perdere la fede per mezzo del’ Ere- 
fìa ,* e che lì foftenga nel medefimo tempo e fife r 
quafi un azione indifferente di corrompere il 
cuore de’ Criftiani col veleno mortale di una 
perniciofa Morale ? Finalmente chi può foffrire , 
che laddove il Figlio di Dio venendo al Mon- 
do , hà voluto fare tante immagini viventi della 
fila divinità, quanti dovevano elTere i fuoi ado- 
ratori , e i fuoi difcepoli, coftoro all’ incontro » 
che fi gloriano di portar il fuo fanto nome, 
nulla faccino per impedire , che i Criftiani non 
divenghino limili a i demoni , che credono > e 
tremano , come dice 1’ Apoftolo S. Giacomo , ef- 
fendo certo , che tutta la dottrina , e tutta la 
fede fenza l’ opere è morta, e non ferve, che a 
renderci maggiormente colpevoli. 

Il noftro divino Maeltro , il quale ha infegna- 
to unicamente agli Uomini la dottrina, che 
apprefe ab eterno, non è folamente l’Autore, e 
il confumatore delle fede fecondo la frafe dell’ 
Apoftolo delle genti ; ma è ancora il principio , 
e il modello della fantità de’ fuoi membri. 
Egli fi è fatto vedere fu la terra pieno di gra- 
zia, e verità per abbattere la tirannia del Dia- 
volo , che regnava in tutta la .terra , o per le 
tenebre dell’Idolatria, o per il diluvio de’ vizj 
di ogni forte. Quello celefte dottore dopo un 
fil^izio di trent’ anni non per altro cominciò 
ad aprire la bocca le non fe per riftabilirvi fin 
da principio la vera morale , che è comprefa nel 
mirabile fermone da lui fatto fui monte. E ben- 
ché la teftimonianza, che egli ha rela dopo quel 
tempo alla fua divinità fia fiata la fua fanguinofa 
morte, nondimeno ha voluto cominciare il fuo mi- 
niftero. dalla predicazione della penitenza, e da un 
difcorfo, che racchiude in fe l’intelligenza della 
legge , e la dottrina de i coftumi , che la ma- 
lizia degli Uomini , e le fottigliezze de’ Farifei 
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avevano ofcurata. Quando egli ha voluto dar 
delle regole per conofcere quelli , che apparten- 
gono a lui , ci ha avvertito di efaminare le lo- 
ro opere, non potendo un buon Albero produr- 
re frutti cattivi, come un cattivo non può pro- 
durre de i buoni. Quando egli parla del giudi- 
zio finale, che l’ar<\ il giorno della fua gloria» 
e la decifione terribile dell’eterna felice', o in- 
felice forte di tutti gli Uomini» dichiara che 
quel giudizio fi farà fopra l’ opere. E per fer- 
vaci della rifleilione di S.Agoftino, il medefimo 
Gefu Crifto , che ha detto nel Vangelo, chi non 
farà rinato per mezzo dell’ Aqua, e dello Spirito S. 

. non entrerà nel regno de i Cieli ; ha ivi detto 
ancora, le la noftra giuftizia non è maggiore di 
quella de i Scribi, e Fàrifei non entreremo nel 
regno de’ Cieli. 

Non è dunque un attentato inaudito di voler 
feparare quelle due cofe, che il Salvatore di 
tutti gli Uomini ha unite si ftrettamente ? E 
qual lineerò zelo può averfi per le. verità del- 
la fede , quando fi ha una li funefta indifferen- 
za per quelle della morale? Cosi i fuoi Apo- 
lidi, che erano Itati infialiti nella fua Scuola, e 
in quella del fuo fpirito non hanno mai fatta 
nuova diltinzione. Hanno egualmente predicate 
le mafifime della fede, e quelle della giuftizia 
Criftiana ; & efli fono fiati obfigati a combat- 
tere nel medefimo tempo contro 1’ orgoglio del- 
la fapienza mondana» e contro la corruzione 
tmiverfale degli Uomini fenfuali, e voluttuofi. 
Ma ficcome il loro divino Maeftro non aveva 
loro infognato fe non fe quello , che aveva 
cavato dal feno di fuo Padre, cosi hanno effi 
fatto profeffione di nulla aflerire • da fe medefi- 
mi, e di predicare i donimi del fuo Vangelo in 
tutta la loro eftenfione. E quello tra loro, che 
ha travagliato più di tutti gli altri per lo ftabi- 
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Amento dell’ Imperio fpirituale, è fi lontano dall* 
inventare novità, che anzi ha manifeftamente 
dichiarato, fcrivendo a Galati, che fe un Ange- 
lo fcendeva dal Cielo, e infegnava loro il con- 
trario di ciò , che aveva loro predicato; o 
che fe egli medefimo veniva a predicar loro 
una dottrina differente da quella, che avevano 
apprefa per mezzo del fuo miniftero, gli obli- 
ga ad averli in efecrazione , e a tenerli per 
fcommunicati. Il che dà motivo a Vincenzo Li- 
rinefe di tirare quefta conclufione , che ficcome 
da una parte non è flato mai permeilo a quelli, 
che fono Criftiani , e Cattolici , non e permea- 
lo in veruna occaiìone , e non lo farà mai d’in- . 
legnar nulla , che fia contrario alle cofe da loro 
apprefe : così dall’ altra parte è flato femphe 
uccellano , come lo è di prefente in tutte le 
occafioni, e lo farà ancora in avenire, di pro- 
nunciare anatema contro chi infegna qualche 
cofa contraria a quelle , eh’ eiìì hanno impa- 
rate. 

Se ciò è vero come è veriflimo , qual orrore 
non fi deve concepire del principio ruinofo di 
tali perfone, che vogliono foftenere un infinità 
di errori con quello errore capitale ? Dove 
hanno eiìì apprefo, che fi può corrompere tutta 
la morale fenza offendere la Religione? Forfè 
nella Scuola del Santo de Santi , il quale non dà 
alli fuoi difcepoli altro modello di perfezione, 
che quello del fuo Padre Celefte? Forfè nell* 
Epiftole degli Apoftoli, che fono le regole in- 
violabili della purità de i Coflumi, coni’ effe 
fono i primi commentari del Vangelo ? Forfè 
nella condotta della Chief'a; che altrettanta op- 
pofizione ha .fatta al rilaffamento , e alla de- 
pravazione de i coflumi, quanto ha fempre di 
zelo per confervare l’ autorità degli Oracoli del- 
la fede? Non è vifibile, che quefta Madre de. 

Fedeli • 




( lì? ) 

Fedeli fi è egualmente risvegliata contro gli Ere- 
tici, i quali hanno voluto avvelenar^ la Sorgen- 
te dell’ opere buone, autorizando le azioni vi- 
ziose , e abominevoli, per guadagnare Settatori 
coll’ incantesimo della voluttà, che contro quelli, 
i quali hanno voluto follituire le loro immagina- 
zioni e i loro fogni in luogo degli articoli fon- 
damentali delia noftra Religione ? Quando ella 
ba condannati gli Gnoftici, i Manichei, i Prifcil- 
lianilli, e un infinità d’altri moltri, che l’infer- 
no ha fatto di tempo in tempo Sortire dal pii» 
profondo de’ Suoi abiffi, Si è forfè dichiarata So- 
lamente contro le novità fpecolative di quelli 
Spiriti Sregolati? ed è Hata forfè in Silenzio Sul 
punto delle impurità, e delle abominazioni, di 
cui effi volevano formar regole, e principi ? 

Al certo quelli Padri, che vogliono abbaglia- 
re li Spiriti Semplici colle Sopradette vane diltin- 
zioni di queltiooi della fede e della morale , 
continuano fempre pih a far vedere , che non 
fi prendono alcuna cura di regolare fecondo 
1’ efempio de’ Santi Padri della Chiefa. Giacchi 
Se li avellerò Sciolti per loro guide, e Maellri 
rion Sarebbero caduti in un traviamento sì fune- 
x fio , e S. Bernardo Solo farebbe flato Sufficiente 
jaer infegnar loro , che coloro , i quali amano 
Sinceramente Gefu Crifto, non hanno minor zelo 
contro le novità tendenti a distruggere l’ inno- 
cenza de’ Suoi membri, che contro quelle, che 
vanno a rovinare i fondamenti della fede. Que- 
llo S. Abbate ( Singolare ornamento della 
noftra Francia, e del Suo Secolo) non rifareb- 
be armato con tanta forza, e con tanto fervore 
di Spirito contro Abbailardo , Se non avelie 
considerato , che le vane Sottigliezze di tal Filo- 
sofo tanto erano pregiudiziali alle verità princi- 
pali della fede, che la Chiefa tiene in depofito. 
Cofa non ha egli fcritto a Papa Innocenzo fe- 
conda 
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concio a quello proposto. Forte piaciuto a Dio» 
che i difenfori dell’ Apologia vi avertevo fatto 
fopra una fana, e feria riflelìione. I fuoi libri 
( diceva S. Bernardo , profeguendo a parlare di 
Abaila r do ) volano ora da tutte le parti . Si fa 
prendere a tutti il veleno , in vece del miele. Si for- 
ma un nuovo Evangelio per i popoli , e Nazioni. Si 
propone una nuova fede. Si Jiabilifce un nuovo fon - 
Aumento diverfo da quello , eh' era fiato già Jìabi- 
lito. Non fi parla delle virtù, e de i vizi fecondo la 
Adorale Crifiiana , nè de i fagr amenti della Cbiefa 
fecondo la fede Cattolica , nè de i fegreti della 1 ri- 
trita fecondo la femp deità , e la moderaz one degli 
Antichi : Ala f altera tutta la dottrina. Se ne fa 
una nuova , e differente da quella , che noi habbia - 
ino ricevuta dalla tradizione de' nofiri Antichi. 

Da quelle parole di S. Bernardo fi racoglie ad 
evidenza? che era -vivamente penetrato ? tanto 
dalla novità , che Abailardo voleva introdurre 
nella morale Criitiana ? quanto da’ fuoi delirj , 
ed errori fopra il Millero della Santa Trinità. 
In oltre comincia egli da i difordini di quello 
follila fu la materia della morale, piuttollo che 
da i fuoi traviamenti fu le queltioni della fantif- 
iìma Trinità; perchè ogni forta di perfone era 
capace di corromperfi facilmente per mezzo 
della dottrina delle cofe , che infegnava in pio- 
pofito de’ collumi, e de’ fagranrenti; laddove i 
foli curiofi , e i foli dotti potevano lafciarlì for- 
prendere dalle novità, che andava difleminando 
fopra il pili iucomprenfibile di tutti i nollri 
mìlterj. E ciò ancora ci dimoltra a baltanza, 
che quando anche Abailardo non forte mai llato 
riprenfibile nelle materie di fede , come per al- 
tro lo era fecondo il giudizio di S. Bernardo, 
quello Santo ad ogni modo non arerebbe 
lafciato di dichiararli contro di lui, con tutta 

quella generofità Criitiana, ed Ecclefialtica , di 
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cui apparifcono ancora nelle Tue lettere Scintille 
.lì vive* e li infìamate. Che direbbe egli dunque 
oggidi , le vedeffe una corruzione li publica nel 
Corpo della morale , una diftruzione fi temera- 
ria del Vangelo del Figlio di Dio, una giuftifi- 
cazione fi infoiente di tutte le iniquità degli 
Uomini, una maniera fi .colpevole di foftenere i 
più grandi eccetìi con un principio fi pericolofo ? 

Dunque tanto è lontano dal vero , che un 
errore non fia confiderabile le non quando è 
contro la fede che anzi è per l’oppofito un grand’er- 
rore contro la fede il dire, che tali errori folamente 
fiano confiderabili, fe pure non fofle imponibile 
di diftruggere tutto il decalogo , fenza offende- 
re la religione,’ e non fofle una intraprefa con- 
tro la fede il voler annientare con opere di tal 
natura tutta 1’ autorità de i libri fanti. 

La S. Scrittura, fecondo 1’ oflervazione folidif- 
fima, e fpiritualiliima di S. Agoftino, non do- 
manda, che la carità, e non bìafima, che la 
cupidità; e quefta è la maniera, di cui ella fi 
ferve , per formare , e regolare i coftumi degli 
Uomini, non pracipit fcriptnra nifi Cbaritatem ; nec 
ctilpat nifi cnpiditatem ; & eo modo informat mores 
bominwn. Ma come fe gli oracoli dello Spirito 
Santo dovettero cedere a i vanegiamenti di que- 
fti moderni Scrittori, fi foftiene publicamente 
un libro , che non è flato fcritto fe non fe per 
difpenfare gli Uomini dagli effetti della Carità, 
e per adu are la cupidità de’ peccatori, promet- 
tendo loro ogni forte d’ impunità nella ricerca 
colpevole de i beni tempoufli, degli onori, e 
de i piaceri. Non farà dunque una cofa infopor- 
tabile , che coloro , i quali confettano con tutto 
il refto de’ Cattolici, efler un attentato contro 
la fede , e la Religione di alterare , o corrom- 
pere la Scrittura nel minimo articolo , fiano poi 
così ciechi, e temerari per voler dire, che fi 
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polla innocentemente prefcjivere agli Uomini 
delle regole ingannevoli , che rovinano tutto il 
fine , e tutto il Corpo delle fcritture , autori- 
zzando la cupidità, la quale è condannata dal 
fudetto libro auguflo, e adorabile, di cui Dio 
i'olo è l 1 Autore. 

E che ? Non è dunque offendere la Religione» 
V infeghare , come fa il P. Longuet in quella 
Città, imvitato in ciò dal fuo fucceflore il P. de 
Lefiau che è permeffo di ammazzare per difende- 
re il proprio onore , e prefervarfi dall’ infamia ? 
Che un Gentiluomo, per falvarfi da i Colpi di 
battone può ammazzare "il fuo nemico, fe non 
può difenderfi in altra maniera; perchè le batto- 
liate infamano un Gentiluomo : che un Uomo 
ettendo aflalito da un altro non è obligato a 
fuggire fe non può evitare d’ effer ferito , può 
amazzare colui, da cui Ita per ricevere la fe- 
rita. Che finalmente è permeffo di ammazzare per 
la confervazione de i fuoi beni. 

Se quello, che infeguano quelli due Gefuiti 
potette udirli lènza orrore dalle orecchie Cri- 
stiane, cola farebbe della parola di Gefu Crifto, 
che obliga i luoi difcepoli a quella preparazio- 
ne di cuore, che fe ricevono uno fchiaffo fu 
la guancia delira , elfi prefenteramio anche la 
fmiftra. E bifognerà fcancellare dall’ opere di S. 
Gregorio Nazianzeno quella generola, e carita- 
tevole efprelfione ; che fe un Criftiano avefle 
una terza guancia, egli preleverebbe anche 
quella volentierififyno , per infegnare la pazienza 
a colui, che gli aveffe fatto un tal oltraggio, 
e per perfuadergli colle azioni ciò, che non 
avèlie potuto fargli capire colle parole. Dopo 
che il noftro divin divino Salvatore ci ha obli- 
ati nel Vangelo a quella preparazione di cuore 
di dare il noftro mantello a chi move lite per 
i levarci la vette » e cofa ftrana, che ij P. de Léf- 
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fan abbia ardito di avanzare qifefla propofizio- 
ne, che e permeilo di ammazzare un ladro per 
ditela della propria robba, fe quella è di gran 
importanza, e non vi fia apparenza probabile 
di poterla ricuperare altrimenti. Il noltro Re 
Criltianitììmo non ha egli armata la fua auto- 
rità reale non meno per la difefa della Religio- 
ne , che per la contervazione del fuo Stato , 
quando ha nnovato la feverità delle lue ordina- 
zioni contro il furore, de i duelli, che fono 
tanti fanguinofi fagnrici, che gli Uomini vendi- 
cativi, e fuperbi oifiono al Demonio . 13 E Mon- 
lig. d’ Amiens ha giudicato quello delitto lì 
abominevole , che ha ril'erbata folamente a fe 
la poteftà di afloluetlo. Con tutto ciò i PP. 
Longuet , e di LelTau non hanno eglino adulata 
la patitone di quetti miferabili gladiatori infegnan- 
do, che un Uomo, il quale è ingiuilamente 
provocato può amazzare il fuo nemico in ditel- 
lo , e che è permeffo d’ offerire , e di accettare 
il duello , quando è affolutamente neceifario 
per confervaie , o ricuperare de’ beni di grande 
importanza? E benché la giuftizia degli editti 
Reali condanni egualmente e i duelli premedi- 
tati, e gl’incontri, che fuccedono aitifìciofa- 
mente con reciproco concerto ; nondimeno il P. 
de LelTau prefcrive egli medefimo quell’ infelici 
raggiri , e quelte vane palliazioni. Si può ( dice 
egli ) rtcìtfare il duello fema perdere P onore ; pri- 
mo ; fe colui , che è disfidato rifponde in quefii ter- 
mini. lo non voglio far nulla contro gli Editti del 
Rè , e contro i comandi delia Cbiefa s ma fe voi 
mi affali te vublic amente , e fema tradimento , tro- 
verete , che io fono Uomo di Cuore. Secondo ; fe 
quefio me de fìnto Uomo , a citi è St<ta p fintata 
fa disfida rifponde : Io domani ulcirò , t pafierò 

per il tal luogo ; fe incontrerò voi y non muterò Jtrar 
da per caufa vofira. 

P * Nulla 
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Nulla patirà la Religione» quando certi Auto- 
ri indicano i mezzi di commettere la Simonia 
con licurezza di colcienza ? Eh chi è Rato mai 
più ardito» per autorizare quello vizio, che il 
P. Longuet, ed il P. Poignant fuo iucceffiore? 

Il P. Longuet ha inlegnato ne’ fuoi ferirti * 
che non è un peccato di Simonia il dare un officio 
fpiritualc coll’ intenzione principale di ritrovare qual- 
che vantaggio; perché Jì fuppone , che non fi confi- 
derà quejio vantaggio come un prezzo Riabilito: il 
che e ( die’ egli ) nccefiario per commettere la fimo- 
nia. Ha fiflato generalmente quello principio, 
che ogni forte di dono di una cofa fagra per una 
temporale non è fimonia ; Ma che quejio nome non 
deve applicarfi fe non a quel dono » che fi fa di una 
cofa temporale per una f pirituale in maniera di prez- 
zo, di patto-, e di ricowpenfa - Ha aggiunto in ol- 
tre che non qualunque condizione anche per modo 
di convenzione » e di patto fa commettere fimonia ; 
tua che una condizione , per e fiere fimoniaca , deve 
tener luogo di prezzo » e di ricompenfa , e deve por- 
tar feco un nuovo pefo , e un obligo , che derivi dal- 
la giufiizia commutativa. 

Il r. de Leffau fi è fervito della medelìma in- 
' venzione, per autorizare il traffico delle cole 
fante, e gli Ecclefiaftici , che hanno {Indiato-, 
fotto di lui, hanno imparato nella fna fcnol» 
quella lottile e folida diftinzioue: che quelli, i 
quali vendono Reliquie , e ? efpongono per cavarne 
qualche profitto , di modo che hanno effi per fine , t 
nelt intenzione quefio profitto , confederandolo come 
prezzo di una cofa fpirituale , commettono un gran 
peccato ; Ma che non vi è colpa nell ’ aver intenzio- 
ne a quejio profitto , riguardandolo come cofa dovu- 
ta , per il mantenimento , e la fuffiftenza temporale » 
o in qualità di lìmofina. 

Ma il P. Poignant, che è falito dopo di loro 
fu la Catedra di Teologia Morale, non ha volu- 
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to punto degenerare dall’ audacia de i due fuo 1 
predeceil'ori , & ha dettato a 1 fnoi difcepoli, 
che la natura della fimonia richiede , che fi eguagli 
in valore una cofa temporale a una fpiritnale : che 
non e fimonia il dare una cofa temporale per una 
fpirituale, purché non fi dia come prezzo di quejia 
medefima cofa fpirituale : che quando nn Uomo ha 
qualche motivo onefio , non commette fimonia , an- 
corché dando il denaro egli abbia intenzione imme- 
diata , e projfi rta di ricevere un beneficio , ed ancor- 
ché quejia mira fi.i la fua principale intenzione : 
purché non vi aggiunga quella di dare il denaro 
come prezzo : che non è peccato di' limonio, quando 
nel dare qualche cofa temporale fi ej'printe il defide- 
rio , che chi riceve un tal prefente , mojìri la fila 
riconofcenza col dare qualche altra cofa fpirituale , 
purché fi babbia precifamente l' intenzione , che la 
detta perj'ona foddisjì ali * obligo , ebe ha di render 
dono , per dono. 

Effendò la Religione CriftL'na una conferma 
dei Decalogo, ha ella (labilità l’ autorità pater- 
na, e comanda a tutti i Figliuoli di rendere a 
chi è (tato Autore della lor nafeita , 1’ onore , e 
l 1 obbedienza, che gli è dovuta. Ma il P. de 
Leffau abolifce affatto le più (t rette obligazioni 
della legge di natura, e di quella di Getti Cri- 
fto : poiché per adulare la ribelione , e la du- 
rezza de i Figliuoli, foftiene ; che un Padre non 
può obligare il proprio Figlio a fervirlo , e a dimorar 
feco lui. 

Nella (cuoia di quello Padre non s’ infogna * 
che la fantificazione delle felle confitte in parte 
nell’ attenerli dall’ opere fervili, poiché egli di- 
chiara ; che non peccano coloro , i quali ite i giorni 
delle folennità lavorano fino a fei ore dopo la mezza 
notte , anzi fino alle nuove della Mattina per far 
Abiti , e fcarpe , di cui fi ha Infogno , allorché non 
fi è potuto terminarle il giorno precedente. 

P ì Queft» 
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Quello Gefuita fa quafi un gioco della recita 
dell’ oilìcio divino , e vuole , che ima occupa- 
zione temporale lia motivo legitimo ad un Éc- 
clefiaftico per potertene difpenfare. Un Prete 
( die’ egli ) che e occupato in pub/ici affari , anche 
fecolari di grande importanza , è feufato dall' officio , 
che farebbe ohligatQ di recitare , fe non può farlo 
comodamente ■> e fenza qualche pregiudizio. Anzi 
fenza ricorrere a quelle feufe particolari, efenta 
dall’ obligo di reitituzione tutti quelli Eccle- 
fiallici, che non vogliono prenderti la pena di 
pregar Dio. Ecco le fu e parole. I Benefiziati , 
che non recitano il loro officio , non fono tenuti alla 
refiituzione de' frutti per la natura della cofa , e 
in virtù de i loro benefizi , perchè nè la Cbiefa , nè 
i Fondatori hanno alcun dritto fu quefio pungola- 
re : Fon l' hanno i Fondatori , poiché una fola re- 
cita dell Orazione Dominicale è Jhfficiente per Jod- 
disfare verfo di loro ad ogni dritto che potejfero effi 
attribuirjì , mentre quefia pregierà non può compen- 
farfi con alcun prezzo temporale. Fon ha parimenti 
quefio dritto la Lhifa , ancorché ella daffe il benefi- 
cio con quefia condizione di recitare l’ offizio ,■ per- 
chè non vi è paragone tra P offizio , che non è una 
cofa , la quale pojfa valutarfi a denaro , e il prezzo 
del medefimo officio. Chi ha quelli (entimemi non 
fi burla forfè della pietà, e della religione de i 
Fedeli. 

Eflendo la Carità 1’ anima della Religione, e 
il fine de i comandamenti di Dio, è evidente, 
che quelta divina viltà è rovinata dall' ufura , 
che è nel medefimo tempo la diliruzione dell’ 
umanità, e della giullizia. Ma fe fi crede il P. 
Longuet, l’ ufura non è piti un peccato fe non 
per coloro, che non fanno dirigere le loro in- 
tenzioni. Mentre fecondo lui è pcrmejfo di cavar 
lucro da qualche prefitto fiotto titolo di benevolenza , 
e di gratitudine , e fi può in quefl ' occafione aver 
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in mira un tal motivo non folamente come fine fe- 
condano , e acceff'orio , ma ancora come primario , e 
principale delia jùa azione. E permejfo parimenti di 
ricevere effettivamente il feguent e guadagno. Un Uomo 
può prejìar ad un altro con patto , che quejii ande- 
rà a provederjì nella fna Bottega, o a macinare 
nel fuo Molino ; o gli farà qualche altro fer vizio 
quando farà ricbiejio fecondo il dritto della benevo- 
lenza , e dell ? amicizia. Io non commetto ujiira fe 
vi faccio qualche prejìanza a condizione , che voi 
darete officio temporale o a me, o a qualcb" altra 
per fona per motivo d' amicizia fecondo il patto fatto 
riciprocamente tra noi. La compenfazione di rat 
pr.Jìito , che fi fa per qualche fervizio temporale , 
che fi può fiimare a prezzo di denaro , non è ttfura , 
fe non quando fi dà quefio denaro a titolo di cam- 
bio p<r Soddisfare alla giujìizia commutativa. Non è , 
né ufura , né fimonia fe vi prefio denaro a condi- 
zione, che voi mi darete un beneficio Ecclefiafi'co 
per un patto , e un trattato d' amicizia. Quando vi / 
è pericolo di perdere la forte principale, è lecito di 
efigere qualche cofa dì più del ginfio valore. E lecito 
di tirar lucro da un prefiito per cagione di qualche 
pena, che fi è pattuita} per efempio fe al fine di 
tot certo tempo limitato voi non mi rendete quanto 
vi prefio , mi pagherete certa fontina di denaro in 
luogo di pena : o fe al termine del tempo prefiljb 
voi non mi renderete quello , che vi auerò prejìato , 
me ne pagherete indipoi /’ inter effe. Quelle fono le 
palpazioni di quello Padre per coprire l’ ulani » 
o più torto le fottigliezze , che inventa per 
annientarla, introducendola, come una pratica 
innocente nel comercio del mondo. 

Coloro , che giuftificano il furto non fon» 
forfè egualmente nemici della Religione Grill ia- 
na , e perturbatori della Società civile ? E no» 
è giufto quello» che fa il P. Longuet, quando 
permette a i Figliuoli di rubare U roba de i 
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loro Padri, infegnando ; che fe i Figlinoli fon gran, 
di , e cbe avendo faticato per i loro genitori nei 
campi , e nelle Botteghe , non ricevono la mercede 
che è loro dovuta , detratta la fpefa , che fanno i 
loro Padri per alimentarli , ejji pofjono a mifura 
del loro lavoro , e della loro indujlria > prendere 
tanto dal peculio Paterno , quanto i medejtmi loro 
Padri ne darebbero ad una perfina ejbranea. Può 
egli portare più innanzi quella pericolola maf- 
fima , quanto in dire , che fe i Figliuoli dopo aver 
più volte pregato , e follecitato i loro Genitori a dar 
loro denaro per divertirjì , nulla pojj'ono ottenere , è 
loro permejfo di prenderlo di najlojio a proporzione 
di quello , che tollera il cojhtme , ed efige la loro 
condiz'one ? Finalmente può egli favorire più 
chiaramente la mala fede > che infegnando , non 
ejftr tenuti alla rejlituzione quelli , che fall fono j 
e che in fimili occafioni pojj'ono ejji rifirbarfi , e per 
i loro Figliuoli il necefjario alla conj'ervazione delle 
loro Mogli, e i loro Figli pojjono fare il me defimo , 
non ejfendo obligati a rejlituire con una perdita fi 
grande , 

Il Padre de Leffau era riveftito del fuo fpirito 
quando ha occupato il fuo pollo ■> pronunciando 
i medefimi Oracoli dall’ alto della fua Cattedra. 
Mentre ha detto chiaramente , che i Figli non 
fono obligati alla rejlituzione della roba , che hanno 
levata a i loro Padri , e alle loro Madri , quando 
ejji giudichino con buona fede , cbe i detti loro Pa- 
dri , e Madri lo darebbero loro , fe ejji avejfero 
coraggio di dimandarlo. Ha ftabilito quello prin- 
cipio ; che una Moglie può a fuo arbitrio far li- 
mofine , e regali non oflantc qualunque proibizione , 
che le ne faccia il Marito , quando vi è un tale 
cnjlume fra le perfine del fuo flato ■> che appartiene 
al fuo onefio mantenimento il poter far quelle hmofi- 
rte , cbe le oltre han cofiume di fare ; e eh’ ella può 
f pender e nel giuoco , nel divertimento , efnelf or - 
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narjì. Finalmente ha infegnato ; che i domefiici , o 
altre perfone non commettono alcun peccalo Jl- leva- 
no qualche cofa al Padrone, prefumen io il ài lui 
confenfo ; poiché Jl persuadono ragionevolmente , che 
(gli non Je ne rattrifierà, quando lo rifaprà. Il 
che è un aprire la porta ad ogni folta di furto» 
un approvare il libertinaggio de i Figli » la in- 
fedeltà delle Mogli, e le ruberie de i dome- 
ftici. 

= Che fe è un diftruggere la Religione il toglie- 
re F amor di Dio, e la penitenza; fembra che 
i PP. de Leffau, e Poignant abbiano avuta 
quelta mira quando anno ingegnate l’uno dopo 
l’ altro le niedefinie maffime. Poiché il P. de 
Leffau ha aderito : che un Uomo , il qua' e /ente 
la firn cofeienza macchiata di un peccato mortale in 
plinto di morte , è veramente obligato a concepirne 
dolor di contrizione , ma non è a ciò tenuto fe non 
che in virtù del precetto , che l' obliga ad amare fe 
fiejjo non già in virtù di alcun amore , clS egli 
debba a Dio. Il che roverfeia tutti i principi 
della giultificazione de’ peccatori, diftmgge il 
fondamento delle vere converfioni, mina la 
dottrina del S. Concilio di Trento , ed eftingue 
la pietà de i Fedeli e per abolire intieramente 
l’obligo di amar Dio, quello medefimo Gefuita , 
affi cura ancora ne’ liioi lcritti ; che un Uomo non 
è tenuto di amar Dio in virtù del primo comanda- 
mento , nè in tutti i giorni di Fefla , nè in punto 
di morte , nè quando ha ricevuto qualche beneficilo 
particolare , nè quando è obligato a fare qualche 
atto di contrizione , nè quando /ente befiemmiare il 
nome di Dio, nè quando è cojbretto di foffrire il 
M art. rio , nè quando è pervenuto al ufo della ra- 
gione , ma che è obligato a queff atto di amor di 
Dio allora folamente , che è molcfiato da tentazioni 
con gagliarde, che Jl trova in pericolo di Soccombe- 
re, Se non Sa uri atto d’atnor di Dio. 

?, : Il 


Digitized by Google 


( HA ) 

Il P. Polgnant fuo fucceffore 1’ ha fecondato li* 
quella intraprefa» che tende a rovinar nel me- 
defìmo tempo col medefuno colpo, ed il gran 
precetto della legge nuova , e il fagramento 
della penitenza. Mentre dice ; che f attrizione , 
la quale è /ufficiente col fagramento , è un dolore 
del peccato commeffio con risoluzione di non più 
commetterlo in avvenire , dolore , che procede in. 
vero da un motivo onejìo » e fopranatura'e , ma 
verfo da quello della Carità, che è Dio medeffino 
confi Aerato come fiamma bene. E per dare ancora 
maggior fiducia a i Peccatori impenitenti ag- 
giunge,* che un Uomo , il qua’e fensa baver in fe 
medefìtno quell’ attrizione fi accofìa con buo -a fede 
al fagramento della penitenza » finche dura quejìa 
buona fede, non è obligato a reiterare la fua con- 
fffione per la ragione principalmente , che i peccati 
dichiarati in quejìa confezione poffono ejfere rimeffi 
indirettamente nelle Confezioni buone , che farà in 
aprejjò. 

Non farà alcun attentato contro la Religione 
il permittere agli Uomini di trattenerli nelle 
occafioni proffime de i maggiori vizj, e dire» 
come il P Poignant ha détto per regola a fuoi 
difcepoli ; che un p ccatore può effier capace dell * 
affioluzione , quandi anche dimorajfe nella proffima 
cccafióne di peccato, purché habbia una ragione no- 
tabile , che impedifea quejìa fepar azione ’, come fareb- 
be io fiondalo , ? infamia . o qualche grande inco- 
modo , che pottffe venirgli ? Certamente quello 
Padre» che rimette i fuoi fcolari al P. Baunio 
per inltruirfi maggiormente l'opra quella detella- 
bile maifima» dovrebbe egli Hello aver ricorfo 
a i lumi del Criftianefuno , che ne’ i fuoi primi 
rudimenti infegna a far meno cafo della fuf- 
/iltenza temporale ciré della grazia divina * e 
del nutrimento del Corpo» che del cibo dell’ 
anima. La fide ( dice Tertuliano de IdoL C. iz.) 
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non teme la fame ; ella Jì fi ente in obligo di /prez- 
zarla per amo * dì Dio , quanto ogni altro genere di 
morte. Siccome ha ella imparato a non fare filma 
della vita medefima , farebbe mai pojjlbile-, che avef- 
Je riguardo al vitto , e alla fufifiìfitenza temporale t 
l'ider famem non timet. S:it ctuvn famem non mi- 
ma Jìbi coutemnendam propter Dcum , quain orane 
mortis gema. Didicit non refpicere vitam , quanto 
tnagis viclum. 

ÌVIa il P. de Leffau prede ceffo re del P. 
Poignant aveva fenza dubbio avanti agli occhi 
altri principi , che quelli della Religione , e del 
Vangelo, quando fofteneva ne i iiioi fcritti, 
che gli Ofii , e Bettolanti non peccano vendendo il 
vino a coloro , che vengono da loro col fine di ubria- 
car/} , quando non pofifono far altro fenza cagionare 
a loro me de fimi un grave pregiudizio , come farebbe 
quello di ejfer abbandonali da i loro avventori , e 
di nulla vendere in quei luoghi , ove f ubriachezza è 
un vizio ordinano : che efifiì poi] ano far ufo della 
carne ne i giorni proibiti , e fomminijtrare cibi di 
graffo in quei luoghi , ove fi trovano in gran nu- 
mero gli Eretici : che è loro permefio ancora ne i 
giorni di digiuno il dare da mangiare a tutti quel- 
li » che lo dimandano , e in qualfijìa ora del giorno : 
che parimenti ejjì non peccano dando da Cena a co- 
loro , che rompano il loro digiuno quando quejìi po- 
trebbero trovarla altrove. 

E laddove il Figlio di Dio , che nel Vangelo 
fi chiama la verità , pronuncia maledizioni fi 
fpaventofe contro quelli, che danno a gli altri 
qualche occafiojie di peccato , e di lcandalo ; 
quello Gefuitn non reca altra regola, nè altra 
derilione , fe non che quella del coftume , e 
della moda, per giuftificare le perfone, di cui 
fi ferve quotidianamente il demonio per far ca- 
dere gli altri nelle fue reti. Veramente la con- 
difeendenza di quello Religjolò verfo le donne 
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mondane, non può indurlo a maggiori laftezze, 
c ad eccelli più deplorabili , che in fargli dire ; 
che le feltrine non peccano mortalmente , quando Jì 
efpongono alla vijiu de i Giovani , ancorché effe fi 
accorgiamo benijjinio , che quelli le miranno con occhi 
impudichi, fe effe lo fanno per qualche necejfità , o 
uri. ita , avero per non perdere la libertà , o il gius 
di finire di Cafa , o di trattenerfi fu le loro per tei 
o fu le loro fiuefire. Cbe ejfe non peccano ancora 
mortalmente quando adoprano ornamenti juperflui , 
o fi mettono abiti fi Jcioltii ed aperti , che fanno 
vedere il loro fino , o quando anche lo portino feo- 
perto fe lo fanno fecondo /’ ufanza del pafe , e 
fenz ’ alcuna cattiva intenzione. Non fi può lenza 
roflòre riferire quelle maifitne licenziofe,- e in- 
tanto i fudetti Religiofi vogliono , che fiano 
cole di pochififìma conl'eguenza , e che nulla 
importino alla più pura , e più fanta di tutte 
le Religioni. 

S. Sgottino avendo intraprefo di rifpondere a 
certi cattivi politici , che parlavano del Vange- 
lo come di una cofa pregiudiziale agl’ interelli 
dello Stato , fi ferve delle feguenti eccellenti 
parole nella quinta lettera, che fcrive a un of- 
ficiale dell’ Imperio. Quelli ( dice ) , che filmano 
ejjer la dottrina di Gefu Crifio contraria alla Re- 
publica ci diano un efercito compofio di Soldati di 
quella qualità , che la dottrina dì Gefu Crifio ri- 
chiede in tutti coloro , che profejfano la milizia : ci 
diano tali Governatori delle Provincie , tali Mariti , 
tali Mogli , tali Padri , tali Madri , tali Figli , 
tali fervi , tali Padroni , tali Re , tali Giudici , tali 
Gabelieri , tali pagatori di tributi , quali vuole , che 
fiano la dottrina di Gefu Crifio.- Ma fe ciò non è 
toro pojfilrile , non fiano nè meno cofi audaci di di- 
re , che quefia Santa dottrina è contraria alla Re- 
publica , o più tallo non abbiano difficoltà di con- 
Jcfjare , cbe le fue majjimc fono anzi la fallite degli 
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fati , e la loro piti rifilile confervazione. Intanto 
la Religione Criitiana perde tutti quelli vantag- 
gi fi glorioii per le novità de 1 Calilti coiiotti, 
e de i loro più corrotti Apoiogilti. I Servitori f 
infintiti nella loro fcuola imparano a pagarfi da 
loro medefinii de i loro falarj : I Giudici a ri- 
cever regali avanti e dopo il giudicato, e a te- 
ner per cofa certa , che non fon 1 obligati a re- 
dimire quanto hanno ricevuto da coloro , a favor 
de’ quali hanno pronunciato una fentenza , o un 
decreto ingiufto: Le Figlie a difporre della loro 
Verginità , contro il volere de i proprj Genitori. 
Le donne di condizione a rubare a i loro Ma- 
riti quanto loro bifogua per giocare : I Ricchi 
a non far limofina del loro fuperfluo , e a trat- 
tare da fediziofi , da perturbatori del publico 
ripofo, e fofpetti di effer partecipi dello fpirito 
di Giuda tutti coloro , che tengono eflervi 
quell 1 obligo fotto pena di peccato mortale , o 
veniale. Vi ha dunque cofa più contraria alla 
noftra Religione , quanto l 1 intraprela di quelli 
publici collutori della fedeltà de 1 domeltici, dell’ 
integrità de Giudici, della purità delle Fanciul- 
le , della Carità delle perfone opulenti , e della 
cofcienza di tutti li Crilliani? 

Finalmente uno de 1 vantaggi della nollra Re- 
ligione fopra tutte le fette del Mondo è di elìer 
ferma, conllante, invariabile. Il che ha fatto 
dire al gran S. Bafilio nella fua lettera 82, che « 
precetti del Vangelo non fi cangiano nè per il rifeffo 
de* tempi , nè per le differenti circofianze delle cofe 
umane , e che fi mantengono fmpri nella medfima 
fermezza , e immutabilità affatto cofiante che han- 
no aqui fiata dalia bocca beata , e in c allibile di chi li 
ha promulgati » Laddove gli Uomini fon fintili alle 
nuvole , che fi lafciano trafportare di qua , e di la 
fecondo le differenti agitazioni delP aria , e del vento. 
Ma in quella Teologia de Calilti, e di quelli, 
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che compongono Apologie per difenderli, tutte 
le cofe fono dubbiofe, e all 1 incontro nulla vi è 
realmente dubbiofo , che tra loro non Ila con- 
ftantillimo e ficuriffimo. Il Vangelo non ha pii» 
forza nelle fue malli me più indubitate, dopo 
che le l'ottigliezze di qualche Autore l’hanno 
fpogliato di quel antico pofleffo , die aveva 
di elier confultato , come regola della verità. 
Le probabilità ili tali fcrittori lòn ora le uniche 
decifioni della Chiefa. 

Ma quella dottrina della probabilità non è 
Hata mai infegnata con tanta particolarità. Se 
eftenfione , quanto dal P. Poignant. Confiofiachà 
dopo aver detto , che un opinione probabile è 
quella, che li fonda fopra il fentimento di un 
Uomo dotto , quello ProfelTore fi rende l’ arbi- 
tro fourano di tutta la morale Criftiana, con- 
cludendo , che li fcolari poJJono feguitare come pro- 
babile l'opinione del loro Maejìro. Egli foftiene, 
che li può feguire l’opinione meno probabile, e 
meno ficura , abbandonando la più probabile , e 
che bielle cofe dubbiofe non fiamo obligati di 
feguire il fentimento più ficuro. E ciò lo dice 
dopo aver fuppolto, che in- detta opinione 
meno ficura vi ila o maggior male, o maggior 
pericolo di male , che nella più ficura ; mentre 
ecco la fua definizione. V opinione più Jlcura è 
quella , in cui non vi è alcun pericolo di peccato , 
<> vi è meno inale. 

Queito medefimo Gefuita infegna, che un Con- 
fiteor e ejfèndo confultato fopra un contratto , che da 
lui si Jiima ufurario , può rifpondere , che non i 
ufurario fecondo t opinione probabile di altri , e che 
in quejia occafion» può con; amare C ufuraio alla 
rejiituzione fecondo il fuo . proprio fentimento , o 
dijpenfiarlo da quejf obligo abbandona» io zi proprio 
fentimento , e J'eguendo quello degli a/ tri. Soitiene 
ancora , che quefto medefmo Conjejjore -, il quale 
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rifonde fecondo f opinione degli a'tri , e contro la, 
fua propria , non pecca , e non opera contro la fua 
piopria cof i tutta , e non fi efpone ad alcun pericolo 
di peccare. 

Ma per dedurre da quello principio , e for- 
gente di ogni Torta di lafciimo orribili condii- 
iioni , ardii’ce aflerire , ebe un CmfeJJ’ore deve fe- 
guire ? opinione del fuo penitente , e fottometterji 
alla medejima , fe è probabile , ancorché egli la giu- 
dicale fatfa > e jìimajje molto più probabile la con- 
traria. 

Che un tal Confeflore non può fenza peccato 
mortale negare P affolozione a un Penitente , 
che fiegue la detta opinione probabile, benché 
egli la itimi falfa. Il che è lo fteffo che rendere 
fchiavi i difpenfatori della grazia di Gefu Cri- 
Ito , ftabilire i Rei fuperiori a i loro Giudici , e 
fare delle imaginazioni di un fol Cafifta laffo> 
e corrotto l’unica regola del governo della 
Chiefa. 

Dopo tutto ciò non recherà piti meraviglia, 
fe egli ha voluto introdurre la tua corruzione 
fino ne i Tribunali Secolari, foftenendo , che 
quando le opinioni del? una e del ? oltra parte fono 
in Jure probabili , può il Giudice Jpogliare del fuo 
dritto quella parte , ebe a luì piacerài e confer- 
mando quello errore col paragone il ridicolo, e 
improprio di un collatore, il quale tra due per- - 
Ione, che li preferitane egualmente degne, con- 
ferifee il beneheio a chi giudica a piopofito. £ 
bifogna ancora meno ltupirlì , che permetta a i 
Giudici di abbandonare la più probabile , per Jeguì- 
rt le meno probabile. 

Abbiamo dunque Rimato , che era tempo di 
opporli con altro , die con gemiti , e con 
preghiere a un iutraprefo da noi confrcìerata co- 
me la piofanaaione delle -piti Sante verità, l’il- 
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lufione degli animi creduli, il rovefciamcnto 
del Vangelo , la ruina di tutta la noltra Religio- 
ne. Siamo itati coftretti di publicare altamente, 
che ficcome la neceiììtà della dottrina della fede 
è llabilità unicamente fu la neceifità della fede 
medefima , cofi non bifogna confiderare la cor- 
ruzione della morale, fe non come la pelle del- 
la carità, e per confegnenza come una cofa 
perniciofa alla fede : poiché una fede morta , e 
che non opera per amore appena merita il no- 
me di fede, nella maniera appunto, che appena 
merita il nome di corpo umano un mifcrabile 
cadavere. 

Finalmente ficcome noi abbiamo imparato 
dal Pontefice Felice III in una delle fue lettere 
ad Aiacio Vefcovo di Conitantinopoli , che il 
non rejtjiere all’ errore è lo jìejjo , che approvarlo , 
ed è un opprimere la verità il non difenderla . Er- 
rar , cui non rejrftitur , approbatùP , verìtas , qua 
minime defenfatur , opprinuttir. Cofi non polliamo 
più difpenfarci dal dichiararci manifeftamentè 
contro F Apologia de’ Galliti , e contro i fcritti , 
che i Gefuiti hanno dettati in quella Gittà , per 
ifpargere fra i uoftri popoli una fi perniciola 
dottrina. 

Che fe alcuno de’ noftri Parochiani effendofi 
lafciato forprendere da quelle novità , le allega 
per autorizare i propri difordini, noi ridonde- 
remo loro con S. Paolo, eh’ elfi anno apprefo maflì- 
me affai contrarie a quelle della fcuola di Ge- 
fu Crilto, ogni qualvolta abbiano predata una 
fedele attenzione , e docilità alle divine parole , 
e alle intenzioni di quello gran Maeltro il qua- 
le effendo la verità llella, altro non infegna, 
che verità: Vos autem non ita didicijìis Chrijìnm: 

Jl tante» illuni audijhs , & in ipfo edotti edis,Jìrut 
efl verità i in JeJii. Alice'-' è ci dimanderanno pal- 
pamenti , e feufe de’ ioro delitti, è compiacenze 
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finiili a quelle 5 che ricevono da’ detti Cafifti» 
ridonderemo loro con S. Agoflino Semi. 34* 
de diveriìs , che noi non potiamo prometter loro ciò 
che Dio non promette ; altrimenti ci renderemo Mi- 
itijìri del Serpente , che aveva promejfa ogni profpe- 
rità olii nojiri Progenitori in mezzo al loro peccato » 
laddove Iddio li aveva minacciati di nientemeno » 
che della morte . Nojz pojjìim promittere-> qnod Deut 
non promittit : ero enim Jìc difpenfator J'erpentis • 
Strpens enim promijtt bonunì peccanti , Deus autem 
mortem minatus ejì. Onde li fcongiuramo di a- 
vere piuttofto riguardo alle minacele : e a i tuoni 
della divina giuftizia , che alle lufinghe , e ca- 
rezze di tali mondani Teologi: e di non obli- 
garci ad ingannarli 5 con aflìcurarli , che non 
faranno morire l’anima propria, benché com- 
mettano gravi delitti : poiché ciò farebbe un lu- 
perare la malizia fletta del demonio, il quale 
non aflìcurò i noftri Progenitori, le non che 
dalla morte del Corpo. 

Ma noi fperiamo dalla generofità Epifcopnle 
di Monfig. noftro Veicovo , che dopo efferfi 
fegnalato tra tutti i Velcovi di Francia nel 
condannare alle tenebre l’ Apologia de Cafifti , 
come lappiamo , che fece nello feorfo Inverno 
Sn Parigi, non permetterà , che s’ infegnino im- 
punemente nella fua Città gli errori medefimi , 
che fono contenuti in quell’opera moftmofa, e 
T obligante maniera , con cui ci ha ricevuti al- - 
lorchè gli prefentammo la noftra inflanza , e i 
noftrr eftratti , ci da luogo a confidare, che 
continuerà ad approvare, che noi profeguiamo 
le noftre inflanze per la condanna di una dot- 
trina , che deve eccitare l’ indignazione di tutti 
* Curatr, come eUa merita di effer proferitta 
dall Autorità, e dal zelo di tutti i Prelati 
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Scritto , o Rimojìranza dei Curati di 
Parigi prefentata li io. Ottobre deir 
anno a i Signori Vicarj Gene - 

rati di Monfignor t EminentiJJìmo 
Cardinale di Retz Arcivescovo 
di Parigi. 

Per dimandare la condannazione del libro 
del P. tommafo 'tamburino Gefuita. 


s, ^Ùpplicano umilmente i Curati di Parigi * 
,, O rapprefentando , che il giudizio (bienne 
3 , refo da voi filila noftra Richieda contro l’Ap*~ 
„ logia de' Cajljìi , e tutto quel gran numero dì 
„ cenfure giuridiclie di tanti illuftri Arcivelcovi 
a» e Vefcovi, e della Facoltà di Teologia di 
33 Parigi 3 ed ancora il Decreto del noltro Santo 
33 Padre il Papa ( Aleffandro VII. ) contro le 
33pemiciofe maflìme di quel cattivo libro, fa- 
,3 rebbono intieramente inutili alla Chiel'a, e al 
3, bene delle Anime , di cui Iddio ci ha com-> 
3, mefla la condotta ; fe fi permetta di publicare, 
3 3 e produrre codette medefime maflìme colla 
„medefima arditezza , cangiando fidamente il 
3 , nome dell’ Autore. Quello e ciò nondimeno ■% 
j, che i Gefuiti hanno pretefo di fare coll’ima 
9 , preffione recentilfima , eh’ efli hanno procurata 
sin Lione di un libro dei loro Padri, nomina- 
si to Towinafo Tamburina > di cui fon già perve- 
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„ liuti a Parigi molti efemplari, nel . quale non 
9 , fi ravvifano fidamente gli errori dell’ Apologià 
9,foftenutij e autorizzati , ma in oltre fe ne 
,, rincontra un gran numero di altri ancora più 
3, ftravagauti , e più lcandalofi , di modo che 
„ fembra che quett’ Autore abbia intraprefo di 
,, far vedere fin a qual’ eccello lo fpirito umano 
s , fia capace di lafciarfi trafportare, allorché aven- 
do abbandonato i lumi della fede , e della tra- 
dizione, fi abbandona in preda ai fuoi vani 
», ragionamenti. 

„ Voi vedrete , Mònfignori , per l’eftratto atl- 
9, neflo a quella Rimoftì anza , che egli non at- 
9, tacca foltanto qualche parte della Religione > 
9, ma la rovina intieramente nell 1 interiore , che 
9 j n’ è come lo fpirito, e nell’ citeriore , che n’ 
9, è come il còrpo 9 in tutti i doveri di pietà 
3, verfo Dió 9 e in tutti gli officj di carità s di 
,,giuftizia, e dì fedeltà verfo il proffimo: eh’ 
,9 egli non ricònofce alcun vero precetto di 
93 credere in Dio, di fperare in Dio, di pregare 
9, Dio 9 nè di adorare Dio: ch’egli rende quel- 
9, lo di amare Dì» , il quale forma 1 ’ elTenza del- 
9, la nuova legge 9 e il culto fpirituaìe 9 che fa i 
»9 Criftiani adoratori di Dio in ifpixito de verità, 
9, ad un cafo si {Iraordinario , che prefiochè 
a, tutti i fedeli fono per elfo difpenfati per tut- 
9, ta la loro vita dall’amore di Dio, che è a 
9, dire dal piu fanto ; dal piu felice , e dal più 
3, indifpenfabile di tutti i doveri ( a ) 

„Voi vedrete, Monfignori, che tutto l’ordi- 
s> ne della giuftizia civile, tutti i legami della 
„ Società umana > tutta la pace , tutto l 1 onore , 

0.3 
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( a ) À quello dovrebbe riflettere mnflìmamente il P. 
Noceti , e vedrebbe con fua confnlion’e , fe abbia calun- 
niato il P. Coneina nel 1 . capo dal fua libro Virittt 
Vwiicata* 
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fi e tutta la ficurezza delle famiglie» fono affo- 
„ Ultamente rovefciate per gli omicidj » per le 
,, calunnie» per le infedeltà, latrocini» ufure» 
», maritaggi fregolati , e fcandalofi , che quell’ 
,, Autore ibftiene come leciti , fotto diverfi pre- 
,, felli » e fotto diverfi nomi : che ei fa giuoco 
„ di tutte le leggi Ecclefiaftiche , e particolar- 
„ mente di quella del digiuno , cavillazoni 
», vergognofe , e ridicole : e che in fine i priii. 
«cipj generali, che ftabilifce per autorizzare la 
«corruzione, fono sì valli e si eflefi, che non 
,, vi hanno punto difordini , e fregolamenti si 
„ orribili, che non fi portano introdurre, e di- 
>3 fenderli , fegueudo le fue dottrine. Cosi noi 
3, potremo dire , contenendoli dentro i termini 
,, di un’ efatta verità » che quella llrana Morale , 
s, che fi procura di fpandere a tempi nollri , 
«non è punto Crijiìana , poiché erta annienta lo 
,» lpirito del Crillianefimo : non è tampoco fo- 
,, lamente Giudaica , e Farifaica , poiché ella ro- 
,, vefeia la lettera della legge : non è neppure 
«meramente umana , e filofofìca , poiché ella ro- 
„ vina la giuliizia , e 1’ equità naturale , la fin- 
« cerità , la buona fede , e il fenfo comune : ef- 
,, fa non è punto civile , e politica : poiché ella 
,, dillrugge talmente tutti i fondamenti , fu i 
„ quali l’ umana focietà è llabilita , che , fe fi 
„ feguiflero le fue martini e , gli Stati , e le Rè- 
a ,publiche non farebbero fe non adunanze piene 
« di confufione , fénza fede , lenza legge , fenza 
a, ordine , fenza ficurezza , ove non fi farebbe 
3, altro , che ingannai fi V un l’ altro , fpogliarfi , 
3, ammazzarli. Parlando dunque propriamente , 
,, ella è quella falfa fapienza , di cui dice l’ A - 
,, portolo San Giacomo : 2 son eft ifta fapientia 
„Jurfum defeendent , fed tirrena , ammalisi diabo - 
lica. 
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„ Oliando , Monfignori, non fi trattafie qui, 
,)fe *non dell’onore della Chiefa, che è si oiTefo 
con quella cattiva dottrina , che fe le attri- 
„ buifce { non farebbe un tal motivo che troppo 
i, futìì dente , per obbligar quelli, che hanno tra 
le loro mani 1 ’ autorità di opporfi all’ oltrag- 
„gio, che a lei fi fa? Ma trattafi inoltre della 
,, lalute di una infinità di Crifliani, che s’iufet- 
9, ta , e corrompe , di cui Dio dimanderà conto 
>; a coloro, che non avranno ufati tutti gli sforzi 
„pofiibili per bandire dalla Chiefa quello vele- 
9 , no mortifero , che vi li fp alide. Egli è tanto 
„ più neceflario di tifargli al prefente , e di ani- 
,, marfi con nuovo zelo per reprimere codetta 
licenza , quanto che vedefi, che quelli, che 
„ dichiarati fe ne fono protettori , ' fi vanno ani- 
9, mando, e fortificando tutti nella rifoluzione 
9 > di foftenerla con arditezza ancor maggiore 
,, d’ innanzi. Attefochè in vece di umiliarli lotto 
„ tanti giudicj , che la Chiefa ha refo contro di 
9 , loro , invece di correggerli almeno in qualche 
,, cofa ne’novelli libri di Morale , che mettono 
„ in luce ; per far comparire per oppofto al 
9 , mondo , quanto efii deprezzino l’ autorità de* 
9,Vefcovi, i giudici delle Univerfità di Teolo- 
gia, ed anche quello di Sua Santità, e quan- 
,,to elfi iiano fermi, e collanti nel difegno di 
99 non abbandonare giammai alcuna di quelle 
9, opinioni condannate ; elfi hanno fatto impri- 
9, mere fotto gli occhi di tutta la Francia, in 
,, tuia delle Città principali del Regno con ap- 
9, provazione della loro Compagnia, e il nome 
99 deli’ Autore , uno de’ più perniciofi 9 e fpaccia* 
99 ti de’ loro Cafifti, quafi per dire in faccia a 
99 tutti i Vefcovi, a tutti i Dottori, a tutti i 
99 Curati della Francia , ed anche a Sua Santità: 
„ Ecco la dottrina , che noi fojieniamo > e che noi 
99 fojìerremo fanprc , malgrado tutte le vojire ~ Cenfu- 
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„re, e tutti gli sforzi vojìri. Per tal guifa , Mon- 
„ fignori , eidi hanno veramente giudi fi cata la 
„ loro Apologia , ma alla maniera che la Scrittu- 
„ ra dice , che GerofoJima ha giuftificato Sodo- 
„ma, e Samaria, impattando le loro iniquità; 

,, No« fecit Sodoma pcut tu » £e? Stimar ia dimìdiurn 
,, peccatorum tuorum non pec avit : : icijli eas Jcele- 
,, ribus tuis , & julìijìcajìi forores tuas. Che l’e eflt 
„ non ritrovaffero ne’ Miniftri della Chietà tanto 
di zelo , e di fermezza per opporli allo ltabi- 
,, limento della loro cattiva Morale , quanto eflì 
„ hanno di orinazione , e di arditezza a publi- 
„ caria , e difenderla ; chi no,n vede , Monfigno- 
„ ri , che eilx verrebbono a capo di quetta Tcia- 
„ gurata intraprefa , che i volli i giudici farebbe- 
„ ro annullati, e aboliti, che quelle corruttele 
,, cefferebbono di pattare per condannate , e che 
„ cosi elle fervirebbopo di inciampo ad un gran 
„ numero’ di anime, a cui non mancherebbono 
„ d’ iipirarle, Perilchè * Monlìgnori , quantunque 
„ i palfì , che fi fiamo ftimati obligati di fare 
„ prelfo di voi fui foggetto dell’ Apologia , ab- 
,, biano tratti fopra di noi un’ infinità di oltrag- 
gi , e di calunnie fcandalofe dalla parte di 
„ quelli, che l’ hanno foilenuta , de’ quali ci è 
„ imponìbile di ritrarne qualche foddisfazipne ; 
„ noi tuttavia abbiam creduto , che tempo non 
,, era in si gran pericolo della Chiefa di penfare 
„ a’ noftri intereflì particolari > e che il timore 
,, della loro violenza, delle loro calunnie* e def- 
ila loro ingiultizia, non ci dovea trattenere di 
„ rendere alia Chiefa ciò, che noi le dobbiamo 
„ in una si importante occafione * che e di ren- 
,, derci denonciatori contro il libro di Tambu - 
„ vino , ficcarne abbiam fatto contro 1’ Apologia 
„ dt Gajìjiì. Noi fperiamo > Monfignori, che i 
,, noftri paflfi avranno il medefyno faccetta» e 
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», che dopo di aver veduto» che le Maflime» 
», di cui vi dimandiamo la condanna » fono an- 
»»cora più deteftabili di quelle, che voi avete 
,, di già cenlurate, voi giudicherete fenza dub- 
»»bio, che è ancor più neceflario di condannar- 
», le con una cenfura giuridica. Ciò confiderato, 
», Monfienori , e veduto 1’ eftratto qui anneffo , 
„ piacciavi di procedere all’ efame , e condanna- 
», zione del detto libro di Tommafo Tamburino 
», Gefuita , che contiene in se più opere fepa- 
», rate, cioè un gran Trattato fui Decalogo in- 
» , titolato : Explicatio Decalogi i in qua omnes fere 
,, conferenti# cafus mira brevitate , c/aritate , 

„ quantum licei , benignitate declarantur. Un altro 
,, fopra la Confeilione intitolato : Metbodus ex- 
„ fedita Confezioni! : un altro fopra la Comu- 
„ nione intitolato : De SacratiJJìma Communione ex- 
, , fedite per agenda: e F ultimo : De Sacrificio Mif 
„fa ex fedi te celebrando. Lugduni fumati bus Joatt . 
,, Ant Huguetan, £«? Mar. Ant. Ravaud MDQLIX, 
;, ficcome contenente più propofizioni falfe, er- 
,, ronee 1 , fcandalofe , contrarie alle leggi divine, 
», ecclefiaftiche , e civili, efponente la Religione 
», Cattolica agl’ infiliti degli Eretici , e alle be- 
„ ftemmie degli Empj, e diftruttivo del Van- 
», gelo, de’ buoni coftumi , ed anche della So- 
„ cietà umana : far proibizioni a tutte le perfone 
», della Diocefe di Parigi di venderlo , di com- 
», prarlo , di leggerlo , e di ritenerlo , fotte tali 
„pene , e cenfure canoniche , che vi piacerà di 
,, ordinare ec. ”, Seguono le fottoferizioni de’ 
Parrochi. 

Meifier , Curè de S. Landry. 

De ’Bry , Curè de S. Cofme. 

De .l’Eftocq, Curè de S. Laurent. 

Mazure, Curè de S. Paul. 

De Breda» Curè de S. André, 
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Le Noir , Curè de S. Hilaire. 

- Du Puis , Curè des SS. Innocens. 
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Grenet , Curè de S. Benoill. 

Blondel, Curè de S. Hypolite. 
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De la Barthe , Curè de S. Jacques du Haut-Pas. 
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Payen , Curè de Ste Genevieve des Ardens. 
Danbè, Curè de S. Marina. 

Rouffeau, Curè de S. Pierre des Arcis. 
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calunnie recentemente pubblicate dagli Au~ 
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Terzo Scritto dei Parochi di Parigi , 
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Quarto Scritto dei Parocbi di 

Parigi, in cui si ntofira , quanto è vana 
la pretensone de i Gefuiti, i quali credo- 
no , che il numero . de' loro Cafi/ii autorizi 
le cattive maflìme loro di maniera che non 
fi debbano condannare, pag. 72 

Quinto Scritto dei Parochi di 
Parigi / opra il vantaggio, che gli Eretici 
cavano dalla morale de* Cafifti , e de 7 Gefuiti ' 
contro la Chiefa. pag. 86 

* 4 .* • • . 

Sesto Scritto dei Parochi di Pari- 
gi, in cui sì fa vedere , che la Società in* 
fiera de Gefuiti è rifoluta di non condan - 
vare ? Apologia, come apparifee dalla Scrit- 
tura ultimamente da* loro pubblicata y e si 
mojlra ancora con molti efempj ejfere un 
principio cofiante della condotta ài quejii 
Padri di difendere in corpo i fentimenti de 

. I loro Autori particolari,. pag . 104, 

Settimo Scritto dei Parodi di 
Parigi , 0 fi a Giornale di quanto è paffato , 
e feguito tanto à Parigi , che nelle Provin- 
cie di P-ancia intorno alia morale , e aW 
Apologia de * Cafijti dal principio dell anno , 
1656. Uno alFebrajodel 1 Gì 9. pag. li? 

Scritto dei Parochi di ]{oano contro 
l'Apologià de i Cafijli , <? contro quelli, che 
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avendola compojla • mprejja , e pubblicata 
ofano ancora di difenderla. pag. I6l 

Lettera de' Parochi di Roano a Monfig. 
loro Arcivefcovo , in cui domandano la 
Cenfura del libro dell 1 Apologia de ’ Ca- 

fifti. .. pag. 18? 

Scritto Parochi di Amiens prefentato 
al loro Monjig. Arcivefcovo dimorante nel 
fuo Palazzo Episcopale di Montiers li 17. 
Juglio I6f8> il qaale contiene i motivi* ' 
che hanno avuto di chiedergli la condanna 
degli errori ingegnati dall Apologia de' Ca - 
fifii , e dettati da tre profejfori , e lettori 
Gesuiti nel Collegio della medefima Cit - 

tà. pag. 215 

* X 

Ultimo S q r 1 t t o , 0 rimostranza de 
Parochi di Parigi presentata li io. 8 bre 
delt anno 1659. a i Signori Vicarii Ge- 
nerali del Cardinal di Retz Arcivefcovo di 
Parigi per domandare la condanna del li « 
bro del P. Tommafo Tamburino Gefui- 
- ta. pag. 242 
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